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• CAPO PRIMO. 

• .. V 

Ragioni di Carlo Vili re dì Francia sopra il regno 

di Trapeli. 

* * 

Lina parte nè di antica , nè di ino- 
pe’ fW vr| derna storia si troverà da’ piè gravi , 

M e più autorevoli scrittori trattata, .che 
Tjj Sz * quella , di cui ora prendiamo a par- ' * * 

li ^ Dre , che è 'la spedizione di Carlo 

Vili Filippo Comines signor d’ Ar- 
genton , e Francesco Guicciardini , non indegni d’es. 
ser chiamati l’uno il Tacito della Francia, F altr.o •*- 
«l’Italia, che ne parlano a lungo, vissero amendue 4, 
in quel tempo, e in condizione tale 'da poter es-‘ 
essere informati d’ogni rilevante particolarità . Co- 
miaes accompagnò in Italia lo stesso re , e fu da 
da lui mandato ambasciatore a Venezia per» gli 

Tom. IV. A _ mer- /$ \ A 
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2 DELLE RIVOLUZIONI D 5 ITALIA 

inergenti di quella spedizione. E Guicciardini , che 
già vivea, e che fu poi personaggio di grande affa- 
re verso la metà del secolo XVI in molte delle 
maggiori faccende, che si trattassero in Italia, eb- 
be quanto agio egli volle di saper a minuto tutto 
ciò , che s’ era trattato , e fatto negli anni oli sua 
gioventù. Bernardino Corio storico, anch’ esso dì 
chiaro nome, finisce col racconto di questa guerra, 
di cui fu testimonio di vista, le sue storie Milane- 
si: e Paolo Giovio,' che sciasse con più eloquenza, 
che veracità , la storia de’ tempi suoi , ne prese il 
principio dalla venuta in Italia di Carlo Vili, che 
è forse la miglior parte delle opere di quel prela- 
to, perchè ebbe minor motivo d' immascherarne la 
verità. Ma quanto migliori, e in maggior numero 
sono gli autori , che descrissero le cose di questi 
tempi, tanto maggior ragione mi par avere di toc- 
carle rapidamente. E lo scopo di questi libri non 
è già di raccontar le guerre d’Italia , ma di osser- 
varne gli effetti, ed indicarne le cause, per tnraifto^ 
è possibile di penetrarle, e scuoprirle . Per altro , 
dacché le guerre Italiane di Carlo Vili , e di Lo- 
dovico XII , e i fatti di Massimiliano predecessore 
di Carlo V, formano in certo modo il primo pe- 
riodo della storia moderna, un’epoca tanto notabi- \ 
le in quello, che chiamasi diritto pubblico d’Euro. 
pa, merita certamente , che e da noi si tratti in 
quanto la brevità può comportarlo , con esattezza, 
c dal lettore si lega con attenzione. 

Renato d’Angiò conte di Provenza, e re titolare 
di Napoli , donde era stato scacciato da Alfonso d’ 
Aragona, essendo sopravvlsuto a Giovanni suo fi- 
gliuolo primogenito, che vedemmo più volte impac- 
ciato nelle cose d’itali^, ed a’ tre altri suoi figliuo- 
li maschi legittimi, lasciò dopo quarantasette anni 
di regno, c di età settantatrè, erede de’ suoi stati, 

e del 
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e delle sue pretensioni Carlo d’ Angiò conte del Mai- vH.firU 
no, figlinolo d’ un suo fratello. Vero è, che una fi- 
gliuola di Renato chiamata Giovanna, essendo sta- f ; ««v » 
ta rapita, e sposata da Ferri o sia Federico, figli- 
uolo d’Antonio duca di Lorena, Renato li, che di A»* 
quel matrimonio nacque, pretese di succedere all’ 
avolo, e prese perciò anche il titolo di re di Na- 
poli. Carlo dopo un solo anno di regno, morendo 
senza figliuoli lascio erede per testamento Luigi XI 
re di Francia sno cubino, a cui e per ragion di feu- 
do, ed in virtù della legge Salica potea tuttavia 
supporsi devoluta la contea di Provenza, assegnata 
«ià in appanaggio da Carlo detto il Saggio re di 
[rancia a Luigi d’ Angiò, ccppodella seconda schiat- 
ta degli Angioini. Nondimeno per riguardo al rea- 
me di Napoli posseduto dagli Aragonesi non volle 
il re di Francia lasciarne il titolo, e la pretensione 
al duca di Lorena, il quale era stato dagli' stessi ^ Àn . tl t 
potentati d’Italia, nemici dell’ Aragonese, sollecitato j.p.un: 
a tentar la sorte per l’acquisto di quella corona . 

Ma perchè un duca di Lorena non poteva aver for- 
ze, che bastassero a. tanta impresa, Carlo Vili re 
di Francié successore di Lodovico XI credette con- 
venirsi a lui solo' una tale impresa, tanto per le 
ragioni sue proprie, come erede del 're Carlo' (T 
Angiò soprannominato, quanto per quelle del duca 
di Lorena suo Vassallo, a nome del quale stimava 
di poter giustamente occupar con l’afmi quel re- 
gno; e l’annalista Italiano, non so con qual fonda- 
mento, suppone, che il duca di Lorena cedesse al 
re i suoi diritti. Ma nè l’evidenza de^la ragione, an.m#*. 
che vi avesse la Francia , nè una fondata speranza 
di vantaggiar la corona, non Furono qu e ^ e j 
mossero Carlo Vili alla famosa spedizione contro il 
regno di Napoli; perocché se ciò fosse sato. Luigi 
XI di lui padre non l’avrebbe trascurata. Nè ilgio- 
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4 BTLLE RIVOLUZIONI d’ ITAllA. 

vani! desiderio di gloria, e le sollecitazioni d’alcu- 
ni fuorusciti Napolitani, e d’uti Cardinal fuggitivo 
erano bastanti a vincere l’ irrisoluzione del suo con- 
siglio, s& le nuove brighe, che si levarono 3n Italia 
dopo la morte di Lorenzo de’ Medici, e d* Innocen- 
zo Vili, non gliene presentavano facile i e favore- 
vole l’occasione. 

J 

CAPO SECONDO. 

Morte di Lorenzo de ’ Medici : ambizione di Lodovico 
Sforza detto il Moro : sollevazione contro ^Alfonso 
IL re di Trattoli . 

r 

L A morte di Lorenzo de* Medici fece veramente 
conoscere, quanto la prudenza, e la riputazio- 
ne d’ un solo uomo possa recar di bene ad una na- 
zione anche divìsa in molti stati , e governi diffe- 
renti. Tutti coloro, che la storia di questi tempi 
trattarono, s’accordano in questo giudizio, che se il 
destino d’Italia avesse concesso a Lorenzo pii\ lun- 
ga vita, si sarebbero o evitati . affatto, o ritardati 
certamente i mali, che ebbe a patire per lunghis- 
simo tempo questa provincia. Perciocché quantunque 
1 ambizione , e la cupidità d’ingrandire i figliuoli, 
ceite all altre pessime qualità d'Alessandro VIsuc- 
nnduto pontefice ad Innocenzo Vili pochi mesi do- 
po che mancò di vita Lorenzo de' Medici , avessero 
potuto partorire perniziosi effetti; non pertanto 1’ 
unione del re di Napoli con la repubblica Fiorenti- 
na sarebbe stata sufficiente a tenere a freno l’ambi- 
zione di lui, q restringerla almeno ne’ termini della 
Romagna, lasciandolo quivi abbattere, e sterminare 
a sua posta gli antichi o signori, o possessori, o ti- 
ranni delle città appartenenti alla Chiesa per inve- 
stirne i figliuoli; e prima che o questi, o il padre 

fos- 
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fosse in istato di dar timore agli Aragonesi, ed a' 
Fiorentini, uniti insieme „ coni’ essi erano,' un nuò- 
vo successore a.1 papato avrebbe fatto mutar faccia 
alle cose <. In fatti Pietro de’ Medici, a cui 1 furono 
confermate l’autorità, e le preminenze, che Loren- 
zo suo padre, e gli altri suoi maggiori aveano go- 
duto nella repubblica ; mantenne col re di Napoli 
la lega., e P amicizia, che Lorenzo avea stabilita; 
nè per avventura senza il generai movimento, ches’ L 
eccitò in Italia per la venuta de’ Francesi, l’inespe- 
rienza; e la superbia di Pietro noni avrebbe, neppure, 
fuor di Firenze, cagionato gran male. Ma II primo 
cattivo effetto, che la morte di Lorenzo de’ Medici 
causò allo stato universale d’Italia, fu l’ambiziosa 
voglia di succedergli in quella generai riputazione, 
che venne in cuore a Lodovico Sforza detto per so- 
prannome il Moro. Non pago di amministrare con 
assoluta autorità le cose di Milano, sotto nome del 
duca Gian-Galeazzo Sforza suo nipote , desiderava 
d’essere stimato l’arbitro, e quasi l’oracolo di tut- 
ta Italia, dando norma, e consiglio agli altri prin- 
cipi, e regolando le cose comuni, e gl ’ interessi del- 
le altre potenze. Il vero è, che questa sua ambi- 
zione non procedeva direttamente da un vano desi- 
derio di comparir più sottile, ed intendente degli 
altri rn politica, ma avea' un altro più sostanziale, 
benché non più lodevole principio, che era di con- 
servarsi l’autorità principale, e sovrana, che a wti 
usurpata al giovane duca Gian-Galeazzo. Per otte- 
nere questo intento gli conveniva aver tale credito 
appresso le altre potenze, che tutte, o la. maggior 
parte, si trovassero interessate a conservargli l’auto- 
rità del governo in Milano. Ma soprattutto ^li bi- 
sognava intrecciar per sì fatto modo gl interessi del- 
le potenze, e condur le cose a tal segno, che, 1 la- 
corte di Napoli, dalla quale sola potea terrier^, d* 
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esseTe sturbato nella sua usurpazione , fosse costretta 
d* averlo amico. 

Il giovane duca Gian-Galeazzo aveva per moglie 
Isabella- d’ Aragona figliuola d’Alfonso duca diCala- 
bria, primogenito del re Ferdinando . Costei, come- 
chè non potesse tollerar con buon animo, che in 
vece del suo marito, che oltrepassava i venti anni, 
comandasse un altro sovranamente, forse artcor più 
l’irritava, come suol essere il naturale delledonne, 
il vedere, che la moglie di Lodovico il Moro vo- 
lesse tenere il prilno rango, e pretendesse i primi 
onori in competenza di lei, che era la duchessa, e 
nipote d’ un re. Impaziente di tale umiliazione 1* 
animo altero d’isabella non cessava di sollecitare 1' 
avolo, e il padre, perchè s’ adoperassero a liberare 
da tanta indegnità se stessa, e il marito, costrin- 
gendo Lodovico a depor la reggenza. Nè queste vo- 
glie della duchessa, e de’ suoi parenti potevano igno- 
rarsi dal Moro, il quale teneva l’occhio intento prin- 
cipalmente ad ogni movimento della corte di Na- 
poli, e andava procacciando di mantener le cose d’ 
Italia nello stato, in cui erano, e di tirar a se stes- 
so quell’arbitrio, che s’ era quasi di comun consen- 
so lasciato a Lorenzo de’ Medici. Nè il re Ferdinan- 
do, che preferiva il sodo, ed il reale alla boria, 
ed alla vanità, ed amava più la quiete sua, e la 
sicurezza dello stato, che di promovere le preten- 
sioni, benché ragionevoli, della nipote Isabell a , era 
punto alieno dal consentire a ciò, che Lodovico de- 
siderava. Cosicché l'ambizione di costui avrebbe in 
gran parte avuto il suo effetto, e si sarebbe mante- 
nuta la pace, e l’equilibrio d’Italia, se una spezie 
di pueril vanità non entrava di mezzo a suscitar le 
prime scintille d’un grandissimo incendio. Dispohe- 
vansi i potentati d'Italia a mandare in Roma, se- 
condo l'antico costume solenni ambasciate per Com- 
V j,li- 
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plimentare il nuovo papa, e già s’erano dalla piò 
parte delle corti, e delle repubbliche deputati i mi- 
nistri 'per quest'uffizio. Lodovico Sforza, che sicco- 
me era di fatto persona di molta prudenza, ed ac- 
corgimento, così amava d'essere stimato tale, e di 
comparire autore di partiti nuovi, e non immagina- 
ti dagli altri j propose ai re di Napoli, alla signo- 
ria di Firenze, ed agli altri principi confederati, che 
in vece di mandar ciascuno da se ambasceria parti- 
colare, fosse da mandare al papa una generale le- 
gazione per parte di tutta la Jega , ed un solo à 
/ nome di tutti parlamentasse nel concistoro, affine 
di far conoscere con questo atto dinotare /la perfet- 
ta unione, ed armonia de’ principi, e là fermezza— — - 
della pristina lega, quanto dovesse sua santità andar 
riguardata, e cauta a tentar novità. Piacque il nuo- 
vo partito ai principi confederati, i quali conoscen- 
do veramente la natura del nuovo pontefice ambi- 
t zioso, e cupido d’ingrandire i figliuoli, furono fa- 
cilmente persuasi dell’ importanza di tenerlo a segno 
con quella pubblica dimostrazione dell’unione, che 
regnava tra -gM stati Italiani^ Solamente in Firenze 
questo nuovo modo d’ambasceria trovò occulta , ma 
forte contraddizione, non già presso II pubblico, ma 
nell’animo di Pietro de’ Medici, e di Gentile vesco- 
vo d' Arezzo, amendue eletti dalla repubblica tra 
il numero degii ambasciatori a papa Alessandro. Il 
vescovo, \a cui pter dispetto della sua dignità sareb- 
be spettato l’uffizio di portar la parola, sperava di 
far in quella funzione gran mostra della sua eloquen- 
za, nella qual’ arte si credea gran maestro: laddove 
potea di leggieri toccare ad altri quel carico, se 
presentandosi davanti al papa tutti insieme gli am- 
basciatori delle potenze coMegate, un solo avesse do- 
vuto parlar per tutti. Andò facilmente d’accordo 
con lui Pietro de’ Medici, come quegli, che perso- 

A 4 mi- 
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migliante motivo non gradiva, che si mandasse 1 
ambasciata a nome comune della lega. Essendo egli 
giovane, ricco, vano, e poco Inteso delle cose di 
stato, già s’ era apparecchiato di comparir jn Roma 
con treno magnifico, e quasi regio, e in quel con- 
corso di tanti ambasciatori segnalarsi collo sloggio 
dèlie sue ricchezze: la qual cosa avvisava, che gli 
sarebbe riuscita meno a disegno, quando- avesse do- . 
vuto trovarsi confuso' fra tanta moltitudine di rap-' 
presentanti delle potenze confederate . Ma non osan- 
do però contrapporsi apertamente , al partito già qua- 
si . universalmente vinto, di quella legazione, fece in-' 
tendere segretamente a Ferdinando re di Napoli, che 
p ra imo de' collegati , come il progetto dpll’ ambas- 
ciata comune non gli piaceva ^ e che gli avrebbe 
fatto cosa grata 'ricusandolo, o sturbandolo. Ferdi- 
nando soddisfece al Medici più dall'effetto, che del 
modo. Perciocché scrivendo Sforza in contrario' di 
quello, che pima / aveva approvato intorno a quella 
solenne ambasceria, non gli celò, che il faceva a 
richiesta di Pietro de’ Medici. Da questo sì leggero, 
e quasi non. considerabile accidente ebbero principio 
gli sconvolgimenti , e i mali, chp per cinquantanni - 
afflisser 1* Italia . Se Lodovico si tenneoffsso per una 
parte, che Ferdinando cercasse di diminuirgli la ri- 
putazione, ritrattando una cosa già convenuta, e di 
cui già si sapeva in Roma, e in tutte le corti, chi . 
fosse stato P autore j dall'altro canto questa compia- 
cenza del re verso il Medici gli fece credere * che 
passasse tra loro due strettissima intelligenza . In 
questo suo pensiero lo confermarono altre cose* che 
incontanente- seguirono, e spezialmente l’avere Vir- 
ginio Orsino soldato del re, e parente de’ Medici, 
comprate per interposizione di Pietro alcune casttda 
la presso a Roma da Franceschetto Cibo nipote d‘ 
Innocenzo Vili, per mezzo .delle quali, quando fosa 
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sero possedute da persone a lui aderenti, avrebbe il 
. re potuto dare travaglio a’ pontefici, ed acquistare 
maggior potere, e credito nelle' cose d’Italia. Però v 

Lodovico, ,che avea sospetto tutte le azioni di Fer- 
dinando, diedesi .a sommuovere cielo, e terra con- 
tro quel re. Fece lega con Alessandro VI , sollecitò , • 
i Veneziani antichi nemici degli Aragonesi, trattò 
da Firenze in fuori di tirare al suo partito tutti gli, 
altri potentati d’Italia; e non fidandosi abbastanza 
di queste amicizie, venne ad una risoluzione disua 
natura pericolosissima , .e che gli effetti fecero pur 
troppo vedere perniciosissima, che fu di chiamar in 
Italia potenze straniere. 

• Sapeva Lodovico Sforza-, quale fosse l’ inclinazio- 
ne del giovane, re Carlo Vili; sapeva per mezzodì 
provisionati, che teneva per tutte le parti, quali fos- 
sero i suoi più «hitimi consiglieri, e di che natura, 
e carattere questi fossero, e non ignorava che due 
principi da S. Severino banditi dal reame di Napo- 
li, e ricoveratisi in Francia, dove non aveano mai 
cessato di sollecitare quella corte contro gli Arago- 
nesi, cominciavano ad essere ascoltati con fàvorevo- 
ìe orecchio, dopo che il re avea ritolto il governo 
dalle mani della duchessa di' Borbone sua sorella i 
Quindi per mezzo di Carlo dà Barbiamo conte di 
Belgiojoso, e del conte di Cajazzo suoi ambasciato- 
ri, che diede voce d’aver mandato in Francia per 
altri suoi affari, mosse pratiche d’ amicìzia, e di le- 
ga con quel re, e cercò di animarlo a portar la 
guerra nel regno di Napoli, come impresa non me- 
no gloriosa, ed utile alla sua corona, che facile/ e 
sicura. (Quest’ambasciata di Lodovico, col qualearv- 
dava d’accordo papa Alessandro, fece tutto l’ effetto,, 
che se ne aspettava. Perche non ostante il parere ' X , ! 
contrario de’ più antichi, e più savj baroni, ed uffi- 
ciali-dei regno, i due sapraddettl favoriti Stefano - v 
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di Vesca, e Guglielmo Brissonetto, l’ uno siniscalco , 
e ciambellano , e 1’ altro sopraintendente generale 
delle finanze, amendue guadagnati con doni, e con 
promesse da Lodovico, e dal papa, fecero risolvere 
la guerra nel segreto consiglio, e diedero ordini in- 
contanente, perchè si facessero i preparamenti. Nè 
tardarono ad averne contezza i principi Italiani, che 
s’ingegnasse il Moro di dar loro ad intendere intor- 
no a’ suoi negoziati con quella corte. Ferdinando, 
' che più d’ogni altro vi era interessato, si ujede con 
somma sollecitudine a premunirsi alla difesa, e fra- 
stornar l’assalto, che si vedea imminente. Si rac- 
comandò caldamente a tutte le potenze d’Italia, 
proccurò di accordar le sue differenze col papa, di 
farsi amici i Veneziani, e di placar Lodovico mo- 
tore di quella tempesta, promettendo di abbandona- 
re la protezione di Gian-Galeazzo, ed Isabella, e 
Mur 4 t. lasciarlo a sua posta governar le cose di Milano. 
•« msj- Sopratutto si studiò di riconciliarsi l’affetto de' sud- 
diti, e baroni suoi, da’ quali sapeva d’essere gran- 
demente odiato. Fu ancor detto, che fino in Co- 
stantinopoli da Bajazetto gran signore de' Turchi, 
gli Aragonesi, e il papa stesso mandassero a chieder 
GuUe. soccorso. Ma ogni cosa fu vana, e Carlo Vili isti- 
gato novellamente dal Cardinal di S. Pietro in Vin, 
cola, mosse di Francia nell’agosto del 1454., ed 
avuto libero il passo dell’ alpi, e del Piemonte da 
Bianca di Monferrato duchessa di Savoja vedova di 
Carlo I, e reggente deg'i stati, traversò grandissw 
ma parte d’Italia quasi senza ostacolo, senza veru- 
ni na contradizione, e senza colpo di ‘spada. 

Lt vigm Niuna impresa di guerra ebbe inai con poca 
^n'v‘y d . virtù di chi la fece, successo sì rapido, e sì felici, 
fi. Perciocché essendo il re Carlo Vili partito di Lìoa 
vTi/’ap. ne sulla fine deil’ estate del 1494, entrò nel febJ 
brajo dal seguente anno trionfante in Napoli, apri/ 
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ma che l’inverno finisse, ebbe tutto il reame\asua h-t t J* 
divozione, a riserva di, pochissime piazze, epe si f 
tennero per gli Aragonesi. Nè s’ ebbero da consu- 
mar questi cinque mesi in espugnar fortezze, «de- 
bellar eserciti , che gli si facessero incontro a* con- 
tendergli l’andata, ( avendo una sola volta dovuto 
metter mano all’ armi ben presso a Napoli sotto il 
monte di S. Giovanni ) ma tutto il ritardo proce- a* \<a P . 
dette dal vajuolo, che lo tenne infermo in Asti un 
mese incero, e da’ trattati, che tenne col pontefice «»»«. 
per concertar la maniera, ond’ egli sarebbe riceva-^ *’ 
to in Roma . In sì piccolo spazio di tempo gran 
parte d'Italia mutò signoria, e la chiesa di Roma 
fu per questa spedizione de’ Francesi assai vicina a 
trovarsi divisa, e travagliata da nuovo scisma. La 
Lombardia per la neutralità , in cui si tennero i 
Veneziani , per 1’ inclinazione , che la duchessa di 
Savoja dimostrò a’ Francesi , e per essere stato il 
reggente di Milano il principa! collegato del re Car- 
lo, no'n ebbe a sostener nè travaglio , nè mutazio- 
ne alcuna di _stato'per questo primo passaggio de’ 
Francesi . Ma nella Toscana per lo cattivo consi- 
glio di Pietro de’ Medici capo della repubblica Fio- 
rentina, l’arrivo de’ Francesi causò rivoluzione gran- 
dissima, che fu principio di lunghi travagli . Pie- 
tro , che per lo suo attaccamento a Ferdinando 
avea porta la prima occasione a Sforza di trattar 
co’Francesi a questa spedizione , continuò costante- 
mente nella stessa amicizia col re Alfonso , e per * 
molti inviti, che gli fossero fatti di collegarsi con 
Francia, e con Lodovico Sforza, non si moveva dal 
primo proposito. Ma quando l’esercito, che condu-* 
ceva Carlo VILI si fu avvicinato alla Toscana mi- 
nacciando i Fiorentini, e questi , cui gli ambascia- 
tori del re di Francia non avean potuto risolvere a 
consentirgli passo , e rimanersi dall’ ajutare gli A- 
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Vagonesi , trovandosi ora affatto sprovveduti alla - 
fesa contro forze sì grandi ( perocché nè il paj , 
nè Alfonso occupati a difender le cose loro n n 
mandarono in Toscana gli ajuti promessi ) nacq e 
grandissimo tumulto , e mormorazione contro P 
tro de’Medidi, che solo con pochi, ed imprudei :i 
suoi consiglieri contro l’ inclinazione universale as sa 
rifiutato l'amicizia de' Francesi. 11 qual Pietro m< 5- 
so dal manifesto pericolo , ascui vedea esposta a 
repubblica,! e più lo stato, e la persona propri; j 
si risolvè precipitosamente di cercar da* nemici qui 1- 
ia salute, che più non isperava dagli amici, andat- 
elo egli stesso in persona a trovar il re , che con 
ia corte, e con 1 ' esercito trovavasi presso a Str* 
sanella nella Lunigiana , per trattar fon lui qiul- 
cne accordo. Egli c certo , che Pietro fu mosso a 
questa determinazione dall’ esempio di Lorenzo suo 
padre, il quale nel 1479 nella guerra, clie per ca-. 
gione sua facevano alla repubblica Fiorentina papa 
Sisto IV, e il re Ferdinando d’ Aragona, andò a Na- 
poli da questo re, e ne riportò la salute pubblica, 
e la sicurezza sua privata . Ma se non concorrono 
tutte le circostanze medesime , le quali veramente 
erano diverse nel caso di Lorenzo , e in quel di 
Pietro , egli è pericoloso partito il governarsi con 
gii esémpj . Per la qual cosa dove Lorenzo avea 
dalla sua andata a Napoli; riportato salute, e onore 
grandissimo , Pietro riportatosi al campo Francese 
perde affatto la riputazione, e lo stato . Perciocché 
ili. avendo acconsentito con Somma viltà, e impruden- 
za alle domande grandi, ed immoderate de’ France- 
si, che erano di conceder loro Pietra Santa, Sarza- 
na, e Sarzanello, terre munite , - ed importanti del 
dominio Fiorentino, ed oltre a queste le fortezze 
di Pisa, e di Livorno, tornato in Firenze trovò si 
fattamente i magistrati, e il popolo tutti sdesnrt- 
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e commossi contro di lui, che senza pubblico con 
sigilo, e speziale mandato avesse conchiifso accor- 
do si pregiudiziale alla repubblica' , che non gli fu 
permesso di entrare in palazzo. E perchè nelle re- 
pubbliche chi è solito farla da principe , cadendo 
dall a -prima autorità, non vi può stare , e non vi 
può neppur essere tollerato come privato . Pietro 
de 'Medi ci , e’ suoi fratelli Giovanni cardinali , eGiu- 
Jiano cavaliere di Rodi furono per decreto del su- 
premo magistrato non solamente sbanditi , ma di- 
chiarati ribelli , e posta una taglia alle loro persone , GuUc -^ 
Fuggitosi Pietro rapidamente da Firenze andò aBo-<y/, ? . 
logna , dove fu da Giovanni Ben ti voglio , benché 
amico suo, ricevuto con piccanti , ed amari rim- 
proveri ; perchè al Bentlvogllo , la cui casa si tro- 
vava in Bologna nella stessa condizione , che quel- 
la de' Medici in Firenze, parve il caso db Pietro di 
P e ricoloso esempio per se, e per li suoi . Sbigotti- 
to, o forse offeso per questi rimproveri del Benti- 
voglio Pietro de’ Medici, si partì da Bologna, e an- 
dò a Venezia con improvida ed infelice risoluzio. 
ne, coiti’ era stata la prima: conciossiachè per le- 
cose, che succedettero, egli avrebbe, stando in Bo- 
logna, col favore, e colle forze del re di Francia, 
che poco poi mandò per lui , ricuperato la patria , 
e lo stato; favore, che si rendè vano, per aver Pie- 
tro ricevute troppo tardi in Venezia le lettere del 
re. D’ allora in pei furono inutili tutti gli sforzi » 
che fece per tornare in Firenze. 

Per questa, che fu la seconda volta , che la ca- 
sa de’Medici fu cacciata dì Firenze, s’introdusse in 
quella repubblica una forma di governo assai sìn- 
golar>, che sotto nome di largo e popolar reggi- 
mento era veramente mista di Teocrazia , o per 
meglio dire, di fanatismo. Capo , e reggitor prin- 
cipale del popolo Fiorentino divenne allora un fra- 
te 
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te dell* ordine Domenicano chiamato Girolamo Sa- 
vonarola nativo di Ferrara , che da molti anni vi- 
vendo in Firenze, si era con ragione acquistato cre- 
dito di valente e santo frate , sì per la dottrina , 
che secondo que’ tempi fu maravigliosa , e sì per 
la severità de’ costumi, rispetto a’ quali fu irrepren- 
sibile. La stima, e la fede, che in lui avea posto 
la moltitudine, divenne oltreinodo grandissima per 
quegli stessi avvenimenti , che portarono la rovina 
de" Medici . Perciocché avendo egli predetto espres- 
samente alcuni anni prima della venuta di Carlo 
Vili, che l’Italia, la quale allora godeva pienissi- 
ma pace senza sospetto d’assalto straniero , sarebbe 
stata travaglia&a da nazione oltramontana , ed av- 
rebbe patito di grandi affanni , e rivolgimenti , il 
successo, che verificò le sue predizioni , lo fece ri- 
guardare dai volgo come un profèta illuminato da 
Dio, e dalle persone men credule come un uomo 
v n d'insigne abilità, e perspicacia nelle cose dei mon- 
i.', do. E perchè si era sempre dimostrato favorevole 
AmniTAt. alla libertà popolare, e sii governo largo, e demo- 
cratico, e contrario alla potenza, ed all’ ambazione 
di casa de’ Medici, banditi costoro, restò egli per 
conseguente arbitro , ed oracolo del partito domi- 
nante. E quello, che dovette parer più strano, 'era 
l’udir ii frate parlar francamente a nome di Dio 
non meno a’ principi forestieri , che aveano a fare 
con la repubblica, che al popolo, ed a’ magistrati , 
che prendevano da lui consiglio. Le sue prediche, 
che ancor si leggono stampate , divennero in gran 
parte parlamenti di pubblici affari , e quasi tribu- 
nesche aringhe concernenti lo stato *. 

Ve- 
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* „ Credevasi in quel tempo , dice il Nardi , che 
» quest’ uomo non s’ intendesse molto della vita atti- 
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Vero è, che il governo del frate non potè durai 
lungo tempo, siccome sempre suol esser breve , e 
mal sicuro il favor popolare, dove quegli, che in 
/ qualunque modo sei procacciò , non se lcf mantie- 
ne, e se lo assicura coll' armarsi . Così frate Gero- 
lamo Savonarola, ii quale, pef quanto mi fu det- 
-• to, e mostrato, di poco fallì, che non fosse un se- 
colo dopo da Clemente Vili annoverato fra’ santi ,1 UtmMS. 
fu quale eretico per le istanze di Alessandro VI f'f 
impiccato, e bruciato pubblicamente in quella cit- s M*ut 
tà, dove era stato prima con somma venérazione ’ r n , n f‘] 
ascoltato, ed ubbidito. Ma nè per la morte tragi- 
ca del frate si quietarono i tumulti , e le discor- 
die di Firenze, o si tolse al popolo quell’autorità, 
che per la cacciata de’ Medici s’ avea acquistata ; 
nè le interne turbolenze di quella repubblica furo- 
no il solo male, nè i soli travagli che portò alla 
Toscana la venuta di Carlo Vili . Nel dì medesi- 
mo, che sbanditi i Medici, si mutò lo stato diFi- 
. renze, i Pisani non mai per lungo tempo matt- 

saé- 



„ va , ma difcortesse universalmente secondo la mo- 
„ rale , e mòltò più secondo la vera e cristiana filo- 
„ sofia ; circa alla dottrina della quale se veramente 
„ ei fosse stato ascoltato, senza dubbio avrebbe dispo- 
„ sto gli animi de’ nostri cittadini a ricever la forma 
„ d’ ogni buono e santo governo . „ Da un trattato 
fatto pubblico colle stampe nel 1765,, composto allo- 
ra dal Savonarola circa il reggimento , e governo della, 
città di Firenze , e dal libro decimo del suo compendio 
jtlofojico si scorge, che egli conofceya affai bene teori- ' 
camente le diverse qualità de’ governi i ma il succes- 
so fece vedere , che nella pratica un zelante predica-* 
tore inai Dotea tener luogo d’ un Cosimo o d’ un Lo- 
renzo de’Tyledictr * --~ 
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suefatti al giogo de’ Fiorentini, andarono popolar- 
mente a trovare il re, che già da Serzana, dove 
avea cr-mchiuso il trattato col Medici , era venuto a 
Pisa, é lo pregarono di voler consentire, che si ri- 
mettessero in libertà. Il re senza troppo riflettere 
all’importanza della domanda, istigato anche da al- 
cuni della sua corte si lasciò ttscirdi bocca, che era 
, / contento. Il perchè i Pisani/ prese - subitamente le 
armi, e gittate, per terra da’ luoghi pubblici le in- 
segne del comune di Firenze, in libertà cupidissima- 
mente si vendicarono. Vero è, che il re Carlo po- 
co d’accordo seco stesso nelle, sue deliberazioni vol- 
le, che restassero in Pisa ad esercitar la solita giuris- 
dizione gli uffiziali Fiorentini ; pose guarnigione Fran- 
cese in una delle fortezze; consegnò l’altra in ma- 
no de’ Pisani; lasciò in questo modo mescolato', e 
confuso il governo di Pisa . Ma i Pisani , partito 
che fu il re, cacciarono affatto dalla città i Fioren- 
tini, e diedero total compimento all’ incominciata 
ribellione . 

Questa rivoluzione di Pisa, comechè per esser la 
città assai scemata di popolo, e di ricchezze, e can- 
giata grandemente da quel eh’ esser soleva , non pa- 
resse di gran momento per le cose di Toscana, non 
che per l’universale d’Italia, fu nondimeno cagione 
potissima delle cose , che seguirono <jli poi con gran- 
dissima rovina della nazione Italiana . 

Intanto avanzavasi il re, e l’ esercito Francese al- 
la volta di Roma, dove il pontefice Alessandro VI , 
il quale aveva pensato, che i Francesi fossero per 
trovar maggiore ostacolo, e più ritardo, stava in- 
quieto e sollecito delle cose sue; perchè quantunque 
fosse egli stato da principio cooperatore a questa 
spedizione di Carlo Vili , avea poi fatto lega cogli 
Aragonesi, e tentata ogni via per impedire i pro- 
gressi de'Francesi. Ma l’ardente desiderio, cheavea 
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lo d’entrar nel regno diNapoli, gli fece anche aver 
caro qualunque accordo col pontefice, per non do- 
ver indugiare nella Romagna; nella qual provincia 
nondimeno §ià tutte le città, e i signori s'affretta- 
vano di passare alla divozione di Francia. D’altro 
canto la dubbierà del pontefice rendè quasi inutili 
tutte le ambasciate, e gli accordi, che si progetta- 
rono tra l’ una parte, e l’altra; e il re entrò in Ro- 
ma a cavallo colla lancia in sulla coscia, come era 
entrato in Firenze, a guisa di trionfante, seguitato 
da tutto l’esercito. Il papa, fatti partir di Roma 
gli Aragonesi, che avea chiamati, s’era ritirato in 
castel S. Angelo, sollecito ed agitato spezialmente 
dal sapere, che si trovava al seguito del re Giulia* 
no della Rovere Cardinal di San Pietro in Vincola 
suo capitalissimo nemico , il quale non dubitava, che 
fosse per consigliar a Carlo ogni più fiera risoluzio- 
ne Contro la sua persona. In fatti non lasciò il Vin- 
cola di animare il re, perchè facesse il processo ad 
Alessandro, come a pontefice simoniaco , e indegnis- 
simo di quella dignità, e deposto lui, s’eleggesse 
altro papa. Ma o la pietà del re verso la santa se- 
de, o più veramente le persuasioni contrarie di Gu- 
glielmo Brissonet vescovo di S. Maio suo principal 
ministro, a cui già aveva Alessandro promesso il 
cardinalato , lo ritennero da sì dannevole determina- 
zione, la quale avrebbe esposto la Chiesa ad un 
perniziosissimo scisma in tempi già troppo calami- 
tosi per la religione. Però conchiuso l’accordo, e 
uscito il papa di castel S. Angelo, si trovò col re 
in pubblico, ed in privato con le cerimonie solite 
osservarsi in simili incontri. 

Il re Alfonso, uditequeste cose, e disperandonon 
meno della fede de’suoi popoli, che d’ ogni altro 
soccorso, giacché né in Lombardia, nè in Toscana, 
nè in Romagna non aveano l’arme Francesi trovato 
Tom. IV. B im- 
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impedimento, pensò di poter rimediare in qualche 
parte ai mali imminenti col rinunziar la corona a 
Ferdinando suo figliuolo, principe di grande aspetta- 
zione, e verso del quale noi! aveano i sudditi ragio- 
ne alcuna di odio, e di sdegno. Partitosi dunque 
Alfonso, e ritiratosi in Sicilia, Ferdinando non tra. 
lasciò alcuna di quelle cose, che potevano conciliar- 
gli l’amore del popolo, e de’ grandi, ed impegnarli 
alla difesa del suo stato. Ma già non si fermò per 
questo il corso e la prospera fortuna del re France- 
se, il quale in pochi giorni dalla sua partenza di 
Roma entrò in Napoli ricevuto come signore. 11 
giovane re Ferdinando li si ritirò nell’isola d’ Ischia, 
v. Gu'c. e tutte le provincie del regno, a riserva d’ alcune 
Wr!*<?hi pochissime piazze che si ritennero per gli Aragone- 
p- i- si, inalberarono le insegne di Francia.' 


• CAPO TERZO. 


Legi % de prìncipi Italiani contro i Francesi : Carlo 
FUI. ritorna in Francia quasi fuggendo'. Ferdinan- 
do Il ricupera il regno. 

'“jP'Anta prosperità delle armi Francesi rendè oltre-' 
Dé'nùlp A m0 ^° solleciti delle cose loro tutti i principi 
mt. Italiani, e più degli altri lo stesso Lodovico Sforza 
autore primiero di quésca guerra. Costui, che non 
avea avuto altra fine nel condur in Italia ii recar- 
lo Vili con tanto apparato, saìvochò di occupar in 
mezzo a questo in'ceirdio il ducato di Milano colla 
depressione, e colia morte del nipote, ottenuto ap- 
pena il suo intento, non che pensasse a facilitare, 
ed assicurare a’ Francesi l’acquisto di Napoli, ma 

egli 
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égli avrebbe voluto, che in Toscana, e Romagna 
trovassero impedimento all' impresa ; e che fra loro, 
e gli Aragonesi durasse con incerto esito lungo con- 
trasto. Soleva ancora vantarsi appresso altri princi- 
pi Italiani, e nel senato di Venezia per mezzo de' 
suoi ambasciatori, che in suà mano stava il riman- 
dar oltre monti i Francési qualunque volta gli fosse 
a grado . Óra vedendo con quanta facilità si fosse 
Carlo insignorito del regno con la fuga degli Ara- 
gonesi, i quali per gelosia del nipote imparentato 
con loro avrebbe voluto abbassati, ma non estermi- 
nati del tutto, un nuovo timore sottentrò alia pri- 
ma paura,* e cominciò a pensare seriamente a quan- 
to pericolo sarebbe egli ridotto, se i Francesi , dive- 
nuti in breve tempo sì grandi in Italia, avessero sus- 
citate le ragioni della casa d’ Orleans sopra lo stato 
di Milano; pensiero, che avrebbe dovuto ritenerlo 
fin da. principio dal chiamar in Italia quella nazio- 
ne. Non era però l’esercito Francese ancora uscito 
dalla Toscana, nè passato Roma, che già Lodovico 
aveva cominciato a sollecitare i Veneziani a pren- 
der Farmi, e provvedere alla salute comune degl’ 
Italiani. Nè quel prudentissimosenato* che consom- 
ma ed esquisita diligenza avea mostrato di star neu- 
trale fra le potenze guerreggianti , potea veder con 
lietoanimo tanto ingrandimento della corona diFran* 
eia, massimamente dacchà s’intese, che il re rite- 
neva in poter suo le fortezze di Toscana tolte a’ 
Fiorentina, ed avea lasciato guardia in Siena, e in 
molti luoghi della Chiesa. Il che dava a credere, 
ch’egli non fosse per restar contento al solo acqui- 
sto del reame di Napoli. L’evidenza adunque del 
pericolo fece esser assai diligenti a stringersi in le- 
ga, i Veneziani, il papa, e il duca di Milano, alia 
qual lega aderì facilmente il duca di Ferrara . Ma i 
Fiorentini per la speranza di riaver piò presto le 
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fortezze consegnate a’ Francesi, e il duca di Savoja, 
per essere stata la duchessa reggente costantemente 
di genio Francese, non vollero entrare, benché in- 
stantemente ricercati, in quella confederazione. Tut- 
tavia l’unione sola de' Veneziani, e del duca di Mi- 
lano era in quel tempo di grandissimo, momento, 
e il nome della Chiesa serviva a molti di pretesto 
a negar gli ajuti promessi a’ Francesi, o a seguitare 
la parte contraria. Le novelle di questa lega, e de- 
gli apparecchi, che in conseguenza facevansi in Lom- 
bardia, pervenute alla corte di Carlo Vili, accreb- 
bero fuor di misura ìit lui, e ne’ suoi baroni il de- 
siderio, che già aveanoXardentissimo di tornare in 
Francia. Dati però precipitosamente quegli ordini, 
c he parvero indispensabili per la conservazione del 
> r egno, e fattosi solennemente riconoscere, e procla- 
mare re, Carlo partì da Napoli, passati appena tre 
mesi dalla sua venuta. Questo sì subito ritorno ro- 
vinò in due maniere gli affari de’ Francesi, e fece 
loro perdere il regno con facilità egual a quella, 
onde si era acquistato. Era difficile, che nella pre- 
cipitosa risoluzione, o per così direnella furia, con 
cui Carlo Vili riprese il cammino di Francia, i re- 
gnicoli non ravvisassero o instabilità di consiglio, o 
debolezza, e timore} e tanto bastava al popolo na- 
turalmente incostante, e cupido di novità per ribel- 
larsi. Ma il peggior fallo, che commise Carlo, fu 
questo, che dopo essersi precipitosamente partito , 
come se temesse, che al fuggire gli fosse chiusa la 
strada, si fermò poi senza bisogno in Siena, ed in 
Pisa, dando campo con tal ritardo a' collegati di 
mettersi in ordine per contrastargli il passo nella 
Lombardia, come fecero effettivamente} dovechè se 
dopo aver risoluto di partirsi dal regno senza assi- 
curarsi meglio il possesso, avesse affrettato il suo 
cammino, avrebbe prevenuto l’ostacolo, che glifrap- 

P°- 


Digitized by Google 



t l J R Ó XIX. C A f O IIf. lt 

posero i collegati *. Veramente nell’incontro, eh ‘ j,»« 
ebbe l’esercito Francese delle genti Veneziani , e *'£' ^ 
Milanesi presso al Taro, dove seguì la battaglia det- 
ta di Fornnovo, si combattè con egual valore da ' ' *’ 
ambe le parti , restando in dubbio a chi toccasse in 
quel fatto la vittoria: ma nondimeno l’istesso dub- 
bioso esito della giornata, e il non aver poi potuto 
soccorrere Novara, dove il duca d’ Orleans, che l’ 
avea occupata, fu stretto d’assedio dalle armi confe- AN ' ,4$,, 
derate, ridusse i Francesi a termine di far la pace 
a condizioni poco onorate, e ripassarle alpi con opi- 
nione d’aver .fatto in Italia maggior perdita, cha 
guadagno. Imperciocché non era ancor il re giunto 
a Lione, che già s'era intéso, come Ferdinando II 
era tornato nel regno, ricevuto cupidamente da’ po- 
poli, e tolte a’JFrancesi, che uegligenternente le guar- 
davano, la maggior parte delle fortezze. 

. CAPO a U-A R T O. 

Mire opposte del duca di Milano, e de' Veneziani ; di- 
segni di Carlo Vili sturbati dal suo mini uro , e 
dalla morte i 


N 

se a 


r ON si potrebbe spiegar con parote , quanto 
per questa ritirata del re Carlo Vili andas- 
tero Lodovico Sforza, il quale altrettanto va- 


no 


* Paolo Paruta Veneziano celebre storico , e dotto ^ x 
politico , in uno de’ fuoi discorsi politici tratta di prò. ^// c . ». 
posito questo problema; „ Se i principi Italiani pren- 
„ dessero utile partio con assalire 1’ esercito di Car- 
„ lo VIII , quando dopo P acquifto del regno di Na- 
„ poli s’ affrettava pCr passar i monti . » 
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no e glorioso, quanto era accorto e prudente, sì 
Vantava d’aver il destino d’Italia posto in sua ma- 
no, come colui, che aveva tolto, e ridonato il re- 
gno agli Aragonesi, e chiamato, e rimandato addie- 
tro con poco onoredi quella nazione un re potentis- 
simo, ed un esercito de’ più numerosi e fioriti, che 
da molti secoli si fossero veduti in Italia. Nè minore 
era la lode, che si dava alla sua politica, peravere 
lui in tanto movimento delle cose d’Italia, e in 
tanta costernazione della più parte de’ suoi potenta- 
ti, saputo impedire; che i Veneziani, i quali fino al 
ritorno di Carlo Vili avqano intere le forze loro, 
non acquistassero, dopo gli ultimi disastri de’ Fran- 
cesi, sopra gli stati d’.Jtalia quella superiorità di 
dominio, a cui già da buon tempo aspiravano. Ma 
non contento Lodovico d’aver colle cose già fatte 
levati gli ostacoli alla sua usurpazione , ucciso col 
veleno il nipote, e fattosi così dal consiglio Mila- 
nese, come dall’estere potenze, riconoscer duca , 
egli volle ancora, che gli scompigli nati nella To- 
scana per cagiou sua gli recassero qualche aumento 
di potenza. Le mire sue pertanto erano rivolte spe- 
zialmente all’ acquisto di Pisa , alla qual cosa ser- 
vivagli di stimolo, e di pretesto l’essere una volta 
stata quella città posseduta da' Visconti signori di 
Milano j e la necessità , in cui erano i Pisani di 
crearsi un padrone, che gl’ impedisse di tornare sot- 
to il giogo de’ Fiorentini, gli accresceva la speran- 
za di tale acquisto. Vero è , che non menò di luì 
vi aspiravano i Veneziani , i quali ponevano anch’ 
essi la speranza d’ ottenerlo in quello stesso fonda- 
mento , che avea Sforza , cioè nelle angustie di 
quella ribellata città; e la desideravano con più ra- 
gione, che Lodovico, perchè col possesso di quelle 
parti della Toscana^ che erano come membri di- 
pendeti da Pisa, si lusingavano di facilitarsi Ìl COn- 
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seguimento della monarchia d' Italia , la quale a- 
vrebbero potuto strìngere con lor flotte dall’ uno e 
dall’altro mare. Questo comune desiderio di Sfor- 
za, e de' Veneziani d’impadronirsi di Pisa, servì a 
difendere dalle continue guerre , che le facevano i v PÀrtt . 
Fiorentini, quella città per gli ajuti, che venivanle 
da Milano, e Venezia; ma nodrendo, e fomentan- 
do la gelosia, e l’invidia fra quelle due potenze , 
fu poi in parte cagione di nuove sciagure all’ Ita- 
lia, e particolarmente alla Lombardia . Intanto il 
re Carlo VIII faceva nuovi preparamenti per tor- 
nare a nuova guerra in Italia; giacche egli è noto 
da molto tempo , che i trattati di pace non sono 
altro, che sospensione d’ostilità, finché l’una, o 1’ 
altra parte sia rimessa in forze da rinovar la guer- 
ra. Non è dubbio, che il re cupido di gloria., e di 
nuove imprese non desiderasse efficacemente di ri- 
cuperare a se, ed alla nazione 1’ onore , che nelle 
cose avvenutegli nella ritirata di Napoli gli pareva d’ 
aver perduto; e perciò sollecitava ardentemente le 
preparazioni di guerra: e già egli stesso si era portato 
a Lione per essere più vicino all’ Italia. Ma Carlo go- 
vernato nella sua prima età dispoticamente dalla du- 
chessa di Borbone , si era poi abbandonato intera- 
mente ai consigli del siniscalco Stefano di Vesca , e di 
Guglielmo di Brissonet vescovo di S. Malò , e poi 
cardinale. I due favoriti, essendo stati molto uniti 
e concordi , finché si trattò di alienare dall’ animo del 
re, e dall’ amministrazione del regnoquelli, chea- 
veanq avuto il favore, e l’ autorità per l’ innanzi, co- 
minciarono poscia ad ingelosirsi l’ uno dell’altro, co- 
meè solitonelle corti, allorché il siniscalco si fu ac- 
corto, che il San-Malò lo avanzava in dignità, e in 
riputazione. Ma questo suo alicnamento nonchedi- 
minuisse il credito del cardinale, gli diede anzi stimo- 
lo, e pretesto di rendersi vieppiù padrone. Ora, o per- 
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thè egli fosse guadagnato da’ larghi doni del duca 
di Milano, o come mostrò di credere il Guicciar- 
dini, per desiderio, che avesse di compiacere al pa- 
pa, e conciliarsi favore nella corte di Roma per 
motivo di boria , e d‘ ambizione , o veramente , 
perch’egli credesse opera poco vantaggiosa alla co- 
rona di Francia il consumarsi di gemi, e di dena- 
ro per acquistar signorie di qua da’ monti , ed in 
una parte d’Italia la più discosta da’ confini di Fran- 
cia ; fu creduto comunemente , e lo scrissero tutti 
gli storici contemporanei, che il cardinale di S. Ma- 
io, in cui mano stava con la suprema amministra- 
zione delle finanze tutta la somma del governo , 
andasse con ogni studio frapponendo ostacoli, e in- 
dugi all'esecuzione delia nuova spedizione , che il 
re meditava ; e fermissimo in questo proposito o d’ 
impedire , o di ritardare quest’ impresa , sostenne 
audacemente i rimproveri , e gli strapazzi del suo 
signore, e ne deluse con vane promesse, e con va- 
rie arti le sollecitudini, eie premure. Ma non con- 
viene tacere, che non ostante il desiderio, che mo- 
strava il re di rinovar la guerra , più ancora gli 
stavano a cuore i suoi sollazzi, e piaceri; e l’ ac- 
corto ministro , che ne conosceva il carattere , an- 
ziché lasciargli mancare il denaro ne' divertimenti 
voleva piuttosto, che le cose della guerra, procé- 
dessero lentamente. Perocché non essendo ancora F 
entrate del re di Francia così ampie , e copiose , 
come si fecero poi ne’ seguenti regni , Brissonettonon 
poteva supplire alla profusione del denaro nelle spe- 
se voluttuose, e al carico d’ una guerra lontana , 
che dovea inghiottire immensi tesori . In mezzo a 
questa alternativa di pensieri tra’ suoi diletti , e ì 
preparamenti della guerra d' Italia , Carlo Vili s’ 
infermò gravemente, e morì nel 1498 senza lasciar 
né figliuoli, nè fratelli, che gli succedessero nel re- 
gno; 
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gno; laonde la corona di Francia pervenne a Lo- 
. dovico duca d’ Orleans , signor d’ Asti , cugino in 
quarto grado d’agnazione del re defunto. 

11 duca d’ Orleans , che di qui innanzi chiamere- 
. tuo Luigi XII , avuta notizia della infermità peri- 
colosa di Carlo, già dalla sua città d'Asti, doveda 
più anni era solito a far soggiorno , s’ era portato 
alla corte di Francia per prevenire ogni sinistro ac- 
cidente, che per Ja lontananza sua potesse succede- 
re in caso di morte , e però fu senza alcun con- 
trasto sollevato al trono. L’esaltamento del nuovo 
re non poteva a meno, che far presagire all’Italia 
maggiori rivolgimenti, che non si fossero o provai 
ti, o aspettati nel regno precedente. Note erano le 
pretendenze della casa d’ Orleans sopra lo stato Mi- 
lanese per conto di Valentina Visconti figliuola di 
Gian-Galeazzo primo duca di Milano, sposata , co- 
me si è accennato altrove , a Luigi d’ Orleans fra- 
tello di Carlo VI, ed avolo di questore LuigiXIh 
Nè mai si era dissimulata da’ duchi d’ Ori eans que- 
sta pretensione: anzi dalla morte di Filippo Maria 
Visconti avean preso, 6 portato sempre il titolo di 
duchi di Milano. Molto meno si dubitava, cheLui- 
gi XII , il quale avea lungamente desiderato, esol- 
ledtato invano i re suoi predecessori di aiutarlo con 
le forze del regno a ritor quello stato a Lodovico 
il Moro, e che dall’insolenza di questo usurpatore 
era stato offeso particolarmente in più congiunture, 
non volesse ora salito a tanta grandezza farsi ra- 
gione. Con tutto questo Lodovico Sforza , benché 
non fosse senza grande gelosia e sospetto d’ un sì 
potente rivale, s’andava tuttavia pascendo di spe- 
ranza, che il nuovo re, impedito da altre guerre 
di maggior momento , e toccanti più da vicino lo 
stato di Francia , non fosse per attendere sì presto 
alle cose di qua da’ monti. Però niente rallentando 
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Ì1 desiderio, che avea d’insignorirsi di Pisa, contU 
nuò nell’ inimicizia incontrata per questa cagione 
colla signoria di Venezia . Fu questo il fallo più 
grave, che commettesse in suo danno Lodovico il 
Moro, ili cui fuor d’ ogni dubbio era sagacità , e 
provvidenza, ed accortezza non ordinaria, e che se 
fosse stato legittimo principe , dovechè fu usurpa- 
tor manifesto, sarebbe stato per le sue qualità po- 
litiche uomo di governo de' più eccellenti : se altri 
per avventura non volesse dire, che per questa ra- 
gione d’essere stato un usurpatore, egli seppe me- 
glio l’arte di governare, perchè più cautela, e più 
diligenza è costretto d’ usare per sostenersi chi si 
trova in luogo non suo , che chi vi sta come in 
propria, e sicura sede. Ad ogni modo è assai cre- 
dibile , che se Lodovico Sforza ( allorché vide il 
pretendente del ducato di Milano salito a tale sta- 
to, che male avrebbe potuto contrastargli con le 
proprie forze ) avesse consentito, o si fosse in ciò 
adoperato sinceramente , perchè Pisa passasse sotto 
il dominio de’ Veneziani , egli avrebbe sicuramente 
avuto questa repubblica allor potentissima nelle co- 
se d’Italia unita seco d’ interesse , e impegnata a 
difenderlo contro i Francesi. 

CAPO QUINTO. 

Trepotenìa , e diverse intraprese dì Cesare Borgia : 
parallelo di lui , e di Lodovico Sforza : fine d 
amendus , 

D UE domande fino da’ primi masi del suo re- 
gno fece Luigi X ! l al pontefice Alessandro 
VI , una che riguardava direttamente , e stretta- 
mente la sua propria persona, e l’altra quella di 
Giorgio d* Am bosia, o Ambnosa, arcivescovo di Roa- 
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no, i! quale essendo stato suo confidente nella mi- 
nor fortuna e partecipe dell^ sue disgrazie sotto il 
regno precedente , era ora il principal suo consi- 
glierò, e ministro. Per questo suo favorito richie- 
se, ed ottenne dal papa il cardinalato ; e per ri- 
guardo suo personale instava caldamente , e dopo 
qualche contrasto , e discussione giuridica ottenne 
anche alla fine 1’ annullamento del primo suo matri- 
monio, e la dispensa per contrarrle un nuovo con 
Anna di Bretagna. 

Per l’una, e per l’altra di queste occorrenze pa-AN >4*9 
pa Alessandro mandò in Francia Cesare Borgia suo 
figliuolo, che avanti di partir da Roma depose la 
dignità cardinalizia, a cui il padre 1’ avea innalza- 
to. Portò il Borgia insieme col capei rosso dell’ar- 
civescovo di Roano 4 e bolle di dispensa pel matri- 
monio, le quali tuttavia nel primo -arrivo negava 
d’aver portate, affine di tenere l’animo del re so- 
speso, e più facile ad accondiscendere agl’ interessi • 
suoi proprj, per cagion de’ quali s'era mosso a ve- 
nir in Francia ; perchè nè la causa del matrimonio 
del re, nè il cardinalato del suo ministro non a- 
vrebbero mosso un papa Spaglinolo a mandare a 
quella legazione un proprio ed unico figlio ( poi- 
ché Giovanni Borgia già era stato levato dal mon- 
do due anni avanti ) a cui gli avea destinato nul- 
lameno che una corona reale . Ma il fine , che a- 
vea il figliuolo di Alessandro bell’ assumersi questa 
imbasciata, che eseguì con pompa , e magnificenza 
incredibile , era di guadagnarsi 1’ affetto , e la pro- 
tezione di quella corte , per acquistar con questo 
mezzo gli stati , che desiderava . Non era ignota 
nelle corti Italiana, e molto meno in quella di Ro- 
ma, la risoluzione presa dal re Luigi di conquistar 
lo stato di Milano . Pertanto Cesare Borgia , che 
ritornò dalla sua legazione di Francia col titolo ? 

con 
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con cut fu poi sempre chiamato , di duca Valenti- 
no, sperava di potersi valere dell’ armi Francesi , 
quando fossero passate in Italia , contro i principi 
della Romagna, che voleva spogliare de’ loro stati. 
Gli venne troppo facilmente fatto il suo intento ; 
perchè oltre alla destrezza, ed abilità naturale , che 
avea il Valentino nel negoziare , s’aggiungneva, che 
il re di Francia Luigi XII dal canto suo desidera- 
va con egual ardore d’ aver amico il pontefice , 
per poter con meno difficoltà venire a,. capo del- 
le imprese , che avea destinato di fare in Italia . 
Assicuratosi ri re dal canto del papa per li favo- 
ri parte fatti , e parte fatti sperare al figliuo- 
lo, si rivolse con tutto l’animo a stringere il trat- 
tato di lega offensiva con la repubblica Venezia . 
Erasi tra il re, e la repubblica intavolato il nego- 
zio fino da’ primi giorni , che Luigi salì al trono ; 
ma i Veneziani andavano alternando parole tra Fran- 
cia, e Milano con pensiero, che Sforza minacciato 
di tanto pericolo dalla potenza Francese dovesse con 
ogni pili larga partito, o almeno col lasciar libero 
alla repubblica l’acquisto di Pisa comperarne l’ami- 
cizia. Similmente il re di Francia premendogli so- 
pra ogni altra cosa di guadagnare il pontefice, e di 
terminar le vertenze con Massimiliano , procedeva 
anch’egli più lentamente ne’ suoi trattati con Vene- 
zia. Or alle fine il re fatta l'unione, che desidera- 
va con Alessandro VI, e sbrigatosi il meglio che 
potè dalle controversie con 1’ Austria, volle darcohr- 
pimento alla confederazione co’ Veneziani , i quali 
pieni d’indignazione , e d’odio contro lo Sforza , 
che vedeano , non ostante il vicino pericolo , sì per- 
tinace a voler gareggiare di potenza, e di grandez- 
za con loro; e non vedendo via di assicurarsi del- 
la sua fede, e della sincerità di sue promesse, con- 
chiusero per mezzo de’ loro agenti alla corte di Fran- 
cia 
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eia il trattato, per cui s’obbligavano ad -ajutare il 
re nell’acquisto del ducato di Milano, e il re con- 
cedeva loro in compenso le città di Cremona , e la 
Ghiara d’Adda, porzione notabile del medesimo du- 
cato lungo tempo desiderata da’ Veneziani . Non e 
ra però senza difficoltà questo trattato per lo stes- 
so rispetto di Pisa ; perciocché non poteva il re 
promettere a’ Veneziani di- abbandonar loro le co- 
se de’ Pisani senza offendere i Fiorentini , i quali 
avrebbe anche voluto aver o amici , o non contra- 
ri .Torsechè lo stesso Luigi XII aveva già fatto 
pensiero di occupar per se quella città , come luo- 
go opportuno per farsi quasi una scala tra i lidi di 
Francia, e quelli di Napoli. Lo spediente , che si # 

prese su questo particolare , fu di lasciare i Pisani v 
ne’ termini, che si trovavano , o veramente deposi- p . 
tare la città in mano del re : cosicché rimasero le 
speranze di quell’acquisto a chi le nodriva . Peral- 
tro non poteano i Veneziani non veder chiaro , 
quanto pericoloso fosse per lo stato loro , che un 
re di Francia acquistasse sì notabile dominio , qual 
era il Milanese , e confinante immediatamente col 
dominio Veneto. Ma potè .forse più lo sdegno, e l* 
odio presente contro un tristo , ed ambizioso vici- 
no, che il pericolo alquanto più rimoto del troppo 
ingrandimento d’una potenza oltramontana. Quindi 
a Lodovico Sforza non restava altro scampo , che 
nell’amicizia di Massimiliano re de'Romani, a cui 
per tenerlo dalla sua parte avea con poco provida lar- 
ghézza donato immense sommedi danaro, chequel 
principe spese quasi sempre in tutt’ altro uso che di 
soldar genti per avanzare lo stato suo , e difender 
quello degli amici . Laonde Mancando allo Sforza 
nel suo maggior uopo gli ajuti di Germania , e L 
Fiorentini, che pur s’ interessavano alla salute di lui, 

"stando interamente occupati nella guerra di Pisa , e 
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nel difendersi dagli attentati del duca Valentino , l 5 
impresa del re di Francia , dalla cui parte erano 
ancora il duca di Savoja, e i marchesi di Monfer- 
rato, e di Saluzzo, dovea avere molto facile, e fe- 
lice successo. Capitano principale di quella spedi- 
zione fu creato Jacopo Triuizi nobile Milanese , il 
quale, bandito dalla patria per gelosie di stato, avea 
nella precedente guerra d’Italia abbracciato il partito 
di Francia, ed acquistato gran nome. Costui molto 
prima che si procedesse alle ostilità dichiarate con- 
tro Io stato di Milano, dimorando in Asti come go- 
vernatore di quella contea a nome di Luigi XII 
avea quivi adunate le genti venute in piùrbrigate 
# di Francia ; nè però gii fu d’uopo d’avventurarsi a 
pericolose giornate. Lodovico Sforza , che conoscea 
la mala disposizione de’ suoi popoli, non aspettò 1’ 
assalto; ma con la famiglia, e con quanto ebbe di 
più prezioso, e più spiccio, si ritirò in Germania, 
lasciando alla discrezione, ed all’ arbitrio de’ cittadi- 
ni la città di Milano , e il castello in guardia di 
y chi giudicò il più fedele fra’ suoi servitori. Nc si fidò 
/ '4 p • pure di lasciarvi il cardinale suo fratello, che si of- 
feriva di pigliarne la guardia. I cittadini con marà- 
vigliosa premura, e cupidità accolsero per nuovi si» 
gnori i Francesine il castellano con inescusabile , 
e detestabile perfidia consegnò loro per mercede pat- 
tuita la fortezza; e tutto lo stato passò in pochis- 
simo tempo alla divozione de’ Francesi . Il re , che 
s’ era fermato' a Lione , ed aspettava quivi tempo 
più proprio da continuare il viaggio, intesa la nuo- 
va del felice eéito, passò' le alpi ,• entrò trionfante 
in Milano; e fermatovisi alcuni mesi , se ne tornò 
in Francia nel maggio del 1500 . Lasciò al govèr- 
no del Milanese quello stesso Jacopo Triuizi testé 
nominato , come colui , che oltre il merito d’ es- 
sere stato il strumento precipuo di quella conqui- 
sta. 
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sta, era anche per la pratica del paese stimato idò- 
neo a conservarla. Ma nè i Milanesi furono questa 
volta più costanti, e più pazienti del dominio Fran- 
cese, che fossero stati i Napolitani sotto Carlo Vili; 
nè i Francesi seppero ricordaci i che di mal gover- 
no tenuto a Napoli avea loro fatto perder quel re- 
gno conquistato cori egual facilità, che il ducato di 
Milano; nè il Triulzi per esser nazionale fu punto 
più idoneo a reggere cotesti novelli soggeti del re 
di Francia . Costui dichiaratosi apertamente capo e 
fautore della parte Guelfa, aggravò è perseguitò in-ÀN.14»».' 
discretamente i Ghibellini, i quali avrebbe dovuto 
guadagnare con maniere carezzevoli, e cortesi. Per- 
ciocché essendo quel partito stato per molte succes- 
sioni de’ Visconti, e poi ultimamente sotto gli Sfor- 
zeschi il partito più potente, e dominante, il go- 
vernatore irritò per questa sua improvida parzialità 
sì gran numero di cittadini, che aggiugnendosi que- 
sta all’ altre cagioni di mala soddisfazione , nacque 
nella maggior parte della città un vivo desideriodi 
tornar sotto la signoria di Lodovico il Moro, cui 
si pentivano d’aver troppo leggiermente abbandona- 
to. Erasi Lodovico portato alla corte di Massimilia- 
no Cesare, dal quale, ancorché ricevutocon somma 
umanità, non avea però potuto ottenere, per l’irre- 
soluzion di quel principe, gli efficaci e validi ajuti , 
che ricercava il suo bisogno. Laonde risolutosi coi 
fratello Ascanio'v cardinale di far 1 ’ impresa da se, 
soldo quindicimila Svizzeri, i quali, uniti ad un 
certo numero di cavalli, e ad altri piccoli 'soccorsi , 
che gli furono invitati da’ signori di Carpi, della 
Mirandola, e di Corregio, che presero l’armi a. soc- 
correrlo, rientrò in Milano più veramente per de- 
siderio del popolo, che per forza di gente armata; 
perciocché dagli Svizzeri in fuori tutto il rimanen- 
te del suo esercito, e de’ suoi aiuti erano piccolis- 
sima 
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sima cosa in paragone della potenza Francese. Ma 
questo ritorno di prosperità fu poco durevole. Men- 
tre Sforza sì adoperava a cacciar i Francesi dalle 
fortezze, che teneano occupate f gli Svizzeri col pre- 
testo di non voler combattere co’ loro paesani, che 
militavano anche il quella guerra per lo re di Fran- 
cia, entrati in negozio cogli uffiziali Francesi, ven- 
derono con infame perfidia affatto indegna di quel- 
la sì generosa, el oggidì sì leale e fedel nazione, 
chi gli avea condotti a sparger il sangue per sua 
difesa. Con l’acquisto quasiché parimente assicurato 
del ducato di Milano al re di Francia, e col van- 
taggio, che ne ritrassero i Veneziani per la cessio- 
ne a loro fatta di Cremona , e della Ghiaradda , 
ben era evidente, che queste erano le due maggio- 
ri potenze d’Italia, e quelle sole, che potevano, 
massimamente se continuassero nella confederazio- 
ne, dar legge a tutti gli altri stati. Perocché Fe- 
derico re di Napoli * teneva quel regno piuttosto 
perchè ni uno s'era ancor mosso a spogliamelo, che 
per forza, che avesse a difenderlo. E i Fiorentini 
malamente d’ accordo nel governo interno, e con- 
sumati dalla guerra Pisana, appena poteano impedi- 
re la dissoluzione d’un dominio con infiniti' trava- 
gli conquistato, e composto in tanti anni. Il pon- 
tefice si sosteneva per la dignità del grado, a cui 
per altro già si cominciava ad aver meno rispetto 
per l’uso indebito, che si faceva così dell’ entrate, 
come dell’autorità spirituale- Gli stati di Savoja , 
Monferrato, e Saluzzo" presi di mezzo tra Milano, 
e la Francia, e serrati dalla potenza del re Lodo- 
vico, non avrebbero potuto muover passo senza pe- 
ricolo di restar oppressi. Ed è maraviglia, come 
que’ principi abbiano sì francamente contribuito con 
le proprie forze a mettersi in ceppi alla mercè de' 
Francesi, (^on tutto questo i Veneziani non fecero 
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movimento, e si contentarono di star aspettando, 
da qual parte volgesse òle mire il re di Francia. 
Questi dal canto suo, per non romperla inopportu- 
namente, e inteso a quel tempo a negozj di non 
minor momento conia Spagna, e coll’ arciduca Filip- 
po figliuolo di Massimiliano, pareva, che volesse 
lasciar coglier il frutto della sua spedizione d’Italia 
al duca Valentino; il quale ne’primianni del seco- 
lo XVI rinovò gli esempj d'EccelIino, d’Uguccio- 
ne, e di Castruccio, e di parecchi altri venturieri 
Italiani, che ne’ secoli precedenti da piccoli, e bas- 
si principj salirono a formidabile potenza. Concios- 
siachè per lo spàzio di cento e più anni non si era 
veduto in Italia alcun tiranno di grande stato, e 
potenza , che fosse pervenuto al principato senza 
qualche titolo, almeno apparente e probabile, di 
ereditaria successione: e i nipoti de’ papi, ancorché 
gli uni ad esempio degli altri abbiano voluto aver 
signorie temporali , dovettero per Io più contentar- 
si d' una sola, e non delle più ragguardevoli città, 
o di piccola contea. Ma la casa Borgia sotto il pon- 
tificato di Alessandro VI portò assai più avanti gli 
ambiziosi disegni , che non avesse fatto o altra ca- \ 
sa papale, o essa medesima a' tempi di Sisto IV 
zio d’Alessandro. Cesare, che già abbiamo chiama- 
to duca Valentino, sbrigato degli altri fratelli par- 
te dalla fortuna, parte da per se stesso, e per la 
stia immanità, a fine di non aver a spartir con al- 
cuno i vantaggi, che poteano derivargli 'dalla digni- 
tà del padre, s’era fatto promettere da Luigi XII 
( acquistato che si fosse il ducato di Milano ) po- 
derosi ajuti per abbattere i vicarj, o tiranni della 
Romagna, e occuparper se quegli stati. Il re effet- 
tuò la promessa fin dalla prima volta, che fuggito 
Lodovico Sforza, occupò Milano ; e il Valentino 
latto più forte per le genti Francesi , che io servi- 
Tom. IV. C rono 
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tono nelle sue imprese, e inanimito dall’ amicizia, 
e protezione d’un tanto re, appena pareva, che la 
metà dell’ Italia dovesse bastare a formargli uno 
stato. 

Già dal papa coll’assenso de’ cardinali, che nulla 
ardivano di negargli , dichiarato duca di Romagna j 
si preparava ad assumere titolo regio: e nodriva 
non piccola speranza di unire al dominio della Ro- 
magna il reame di Napoli , del quale papa Alessan- 
dro credea facil cosa di spogliar Federico , e come 
di feudo dalla sua sede dipendente investirne il fi- 
gliuolo. Ma fallitogli il disegno di metter piede in 
quel regno colle nozze di Claudia d’ Aragona, che 
avea cercata per moglie col principato di Taranto 
v.sum. * n dote, aspettava forse il Valentino, che le discor- 
»«n»«/?.r-die tra Francesi, e Spaglinoli, che s’ eran diviso 
reame j cacciatone il re Federico d’ Aragona, 
Muratori g 1 » porgessero favorevole congiuntura di entrare ira 
•n. .,oi. mezzo f ra j e ( j ue na2 j on j contendenti . Frattanto 
tentò, benché invano, di levar Bologna al Benti- 
voglio; tolse in effetto Perugia ai Baglioni , spogliò 
d’ Urbino con enorme perfidia la casa di Montefel- 
tro, che con giusti titoli, e per lungo possesso te- • 
aeva quello stato, e con somiglianti arti tolsé a 
Giulio da Varano la città di Camerino, fecesi pa- 
gar soldo da’ Fiorentini , enulladimeno continuò nor* 
come loro soldato, ma come nemico ad infestarne 
lo stato. Riguardo a Pisa non che volesse adope- ! 
rarsi , perchè tornasse all’ obbedienza di Firenze , 
comechè il dovesse in virtù della sua condotta , 
cercò d’ occuparla per se. Tante ingiustizie, e sì 
fatti andamenti del Borgia empievano di sorde que- 
rele la maggior parte d’Italia, e molti non s’asten- 
nero di riccorrere al re Luigi, perchè volesse por • 
qualche freno a sì smoderata, ed iniqua ambizione 
d’ un tiranno, che abusava con tanta insolenza e del 
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nome della Chiesa, e dell’ amicizia di Francia. Era* 
in quel tempo il re venuto a Milano, e quivi avea 
udite queste accuse contro il duca Valentino ; il qua- 
le, come tosto n’ebbe avviso, così se n’ andò sconos- 
ciuto a trovarlo, e con la sua abilità, che era sin- 
golarissima a persuadere, riacquistò da capo la sua 
grazia, e tornato in Romagna alle stesse operazio- 
ni, attese principalmente a vendicarsi di coloro. Che 
s’eran querelati appresso il re. 1 principali tra que- 
sti eran Paolo Orsini, e Francesco duca di Gravi- 
na della stessa famiglia, Vifèftozzo Vitelli, e Qli- 
verotto da Fermo, e Pandolfo Petrucci capo del 
governo di Siena. Tutti costoro si unirono Stretta- 
mente fra loro, e con altri , nemici del Valentino 
per comune difesa. E perchè i due Orsini, Vitel- 
lozzo, e Oliverotto, erano uomini d’armi, e con- 
dottieri molto riputati, e che perciò gli avrebbe 
difficilmente potuti opprimere come nemici; finse 
Con ciascuno di loro di pacificarsi, e tornare ami- 
co. L’inganno gli riuscì troppo felicemente; perché 
ti rat Leon sue lusinghe in Sinigaglia, sotto pretesto 
d’ onorargli, e staccatili dalle loro genti, li fece 
ta ree fare , ed uccidere. Con questo vero assassinio, 
raccontato come un’insigne, e memoranda impresa 
dal Macchiavelli in un suo libro particolare, .non 
solamente si vendicò delle offese o vere, o false, 
che pretendeva d’aver ricevute da que’ capitani , ma 
sì levò anche l' impaccio di tre valorosi soldati , 
die poteano disturbargli altri suoi disegni . Ma ec- ^ , 
co nella maggior voga delle- sue fino allora prospe- 
rose scellerità mancar d’una febbre terzana, e pon ’i®»- 
di veleno, come fu creduto da’ più. Alessandro VI, 
sotto il cui manto pontificale tenghdosi sicuro il 
duca Valentino abbracciava audacemente , ógni più 
ardua, ed incredibile cosa. E Quello, che pii gli ah u«>. 
scompigliò r vasti progetti , égli stessp alla mor- 
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te del padre si trovò infermo per veleno di suo Co- 
mando preparato per altri , e bevuto anche da lui 
per balordaggine d’un servitore. Per la qual cosa, 
quantunque riavuto dalla sua infermità desse ancora 
assai che fare al sacro collegio, e a due pontefici, 
non tardarono però a riscuotersi dall’oppressione, 
e dalla paura coloro. Che erano sratida questo nuo- 
vo tiranno condotti a mal partito. Ebbe il duca 
Valentino fine poco diverso da' quello di Lodovico 
Sforzala cui fu molte simile nell’ambizione- smi- 
surata, nella dissimulazione, e nella perfidiai L’uno 
fu più vano e borioso, l’altro più coperto e più 
crudele. Ebbero amendtie qualità assai buone nel 
governare i popoli, benché indebitamente assogget- 
tati al loro dominio. E se il Valentino trovò più 
affetti e più fedeli i suoi sudditti della Romagna , 
che non ebbe Lodovico i suoi Milanesi , fu perchè 
il Valentino disponendo a suoarbitrio de’ tesori del- 
la camera apostolica, ebbe meno motivo d'aggra- 
vare i sudditi proprj, e con favorirli nella corte di 
Roma per ottenere cariche, e benefizi, se gli po- 
tea più facilmente obbligare, e farsi amare. Furo- 
no ambedue l’uno dopo l’altro successivamente nell’ 
intervallo di soli tre lustri grandissimo stromento a 
perturbare Io stato d’Italia. Ma Lodovico Sforza per 
aver dato occasione, e motivo a potenze forestiere 
di spogliar lui del suo stato, fu cagione, che una 
sì bella parte di Lombardia divenne provincia dtre- 
gni lontani, nè mai più d’allora in poi, nello spa- 
zio di due, e quasi tre secoli, ebbe suoi principi 
particolari, e presenti; danno notabile fuor di dub- 
bio, e da non potersi compensar facilmente in al- 
tra maniera. Al contrario le inique intraprese del 
Valentino fecero forse rtn buon effetto, che fu d' 
aver facilitata la strada a chi con più giusto tito- 
lo di lui, e con più laudabile fine tentò, e gli ven- 
ne 
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he fatto di riunire sotto l'obbedienza temporale del- 
ia Chiesa le città della Romagna, e le terre che 
le erano state tolte sotto varj pretesti da signori, 
e tiranni particolari * . Però noi vedremo sotto Giu- 
lio Il che ad Alessandro VI quasi imn\ed latamente 
■successo, pigliar ntiovo aspetto lo stato temporale 
della Chiesa. * 

CAPO SESTO. 

‘Prima sorgente di gelosia tra i re di Francia, e là 
casa d' „ Austria . , 

V. - J . ■ i :ì < ’ ' .. 

M A prima che prendiamo a trattare del ponti- 
ficato di Giulio II , memorabile non sola- 
mente per le mutazioni, che seguirono nella Ro- 
magna, ma ner grandissime rivoluzioni avvenutein 
altra parte d’ Italia 5 mi par necessario di racconta- 
re quando, e donde avesse principio l'inimicizia di 
Luigi XII re di Francia con Massimiliano, Cesare $ 
la quale inimicizia, benché sospesa dal comune de- 
siderio di abbassare un’altra potenza sospetta ed o- 
diosa ad amendue, fu pure la prima cagione delle 
grandi e<J ostinate guerre tra l’Austria, e la Fran-. 
eia, che afflissero molte provinole d’Europa, e pri- 
ma delle altre, e più particolarmente 1 ’ Italia. A- 
vanti l’anno 1477 non vi era stato tra i duchi, o 
arciduchi d’Austria, e i re di Francia motivo no- 



* Lodovico Sforza fatto prigione , e menato in Fran- 
cia col resto della famiglia , mòri dieci anni dopo nel 
cisrello di Loches ; e Cesare Borgia , o sfà 'il duca 
Valentino , preso anch’ egli prigione in un fatto d* 
armi , fu mandato in Ispagna , e fuggito di carcere 
per) tuttavia miseramente in un fatto d’ arme , 
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«abile di gelosia, nè interesse di stato, che doveste 
metter guerre fra loro, perchè troppo avean dispo- 
sti i loro dominj l'uno dall'altro; ed in tempo che 
la casa d'Austria signoreggiava fra gli Svizzeri , la 
sua potenza non era tale, che potesse dare , e pi- 
gliar gelosia de’ re di Francia. Rodolfo, Alberto II 
e Federico III di casa d’Austria pervenuti all’ im- 
perio, non ebbero nè tampoco da impacciarsi nelle 
cose di Francia , o non ebbero con quella corona 
vertenze tali, che potessero generare fra loro gelo- 
sia, per còsi dire, ereditaria. Però l’ inimicizia , e 
la rivalità di quelle due case ebbe principio dal ma- 
trimonio di Massimiliano , il quale essendo ancor 
arciduca sposò madamigella di Borgogna , che fu 
Maria figliuola di Carlo , ultimo de’ duchi sovrani 
di Borgogna, e conti di Fiandra. Questa principes- 
sa rimasta unica erede di quegli stati, ed in età da 
marito, doveva con le sue nozze portarne il domi- 
nio in altra famiglia . 

Luigi XI re di Francia allora regnante, che era 
'stato in guerra continua , e mortai Inimicizia coi 
duchi di Borgogna , avrebbe senza dubbio voluto 
riunir quegli stati alla sua corona; ma occuparli per 
forza non gli era permesso da’ Fiamminghi , nazio- 
ne bellicosa, che abborriva fieramente il dominio 
Francese; e dare per marito alla principessa il Del- 
fino suo figlio, o il conte Carlo d'Angouleme , che 
fu poi padre di Francesco I , non glielo sofferiva 1’ 
animo, per l’estrema avversione , che avea di la- 
v. ctmì- sciar crescere di stato i principi del sangue reale . 
"" l t e ' 7 Permise pertanto, che Maria di Borgogna sposasse 
& l’arciduca Massimiliano d’Austria, a cui già il pa- 
dre l’avea promessa, e quasi fidanzata, ed essa me- 
desima molto inclinava . Massimiliano divenuto in 
questo modo duca di Borgogna , e conte di Fian- 
dra, ebbe incontanente ad entrar in controversie , 
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e tu guerre col re di Francia . Passati appena tre 
anni di matrimonio morì la duchessa Maria , che 
gli lasciò due figliuoli, Filippo , che fu poi padre 
di Carlo V, e Margherita destinata sposa al Delfi- 
no di Francia. Luigi XI , sotto titolo di assegna- 
mento, e sicurezza- di dote costrinse Massimilianoa 
cedergli la Borgogna, e gl’ impedì poi ancora l’ am- 
ministrazione dello stato di Fiandra . Questi motivi 
d'inimicizia di Massimiliano con la corte di Francia 
cominciati sotto Luigi XI durarono vivi e crebbero 
il regno di Carlo Vili, e di Luigi XII, perchè nè DanUi 
mai gli fu restituita la Borgogna , nè mai gli fu la- p ‘ t>>4 ' 
sciato tranquillo il dominio di Fiandra: e le guerre 
pressoché continue, ch’ebbe di là da’ monti, furono 
in gran parte cagione, che Massimiliano, anche do- 
po essere stato eletto re de’ Romani , non potè mai 
con vigore, e decoro proporzionato alla sua dignità 
intromettersi nelle cose d’Italia , nè mantenere nel 
ducato di Milano Lodovico il Moro. Vero è, chein 
questo mezzo l’arciduca Filippo suo figliuolo per le 
ragioni della madre riconosciuto da’Fiamminghi per 
loro principe, avendo sposata Giovanna unica figli- 
uola d’isabella erede unica del regno diCastiglia, e 
moglie di Ferdinando red’ Aragona, si vedea vicino 
per questa cagione ad unire gli stati di Castiglia a 
quelli di Fiandra, il che unito agli antichi domi- 
nj, e diritti di casa d’Austria, cominciava a far 
temere al re Luigi XII, che l’arciduca Filippo , o 
suoi figliuoli potessero poi una volta vendicar con 
vantaggio le offese, che Massimiliano avea ricevu- 
te dalla Francia. S’applicò dunque Luigi con tutto 
l’animo a prevenire il pregiudizio, che allo stato, 
ed all’onore della sua corona poteva cagionare la 
grandezza, a cui si vedea salire l’arciduca. Primie- Sum 
«mente si restrinse in segreti trattati con»' Fardi- i 
riandò il Cattolico^re d' Aragona, e di Sicilia, non tte ' h 
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£sTi~‘ . so,amente per dividersi, come fecero, fra loro diré 
y°\- à- il reame di Napoli, che Federico d’ Aragona avea 
ritolto ai Francesi con gli ajuti mandati di Spagna 
sotto il gran capitano Consalvo , ma per fomenta- 
re , ed aumentare la gelosia , che Ferdinando avea 
verso dell’ arciduca Filippo suo genero * , e fare , 
che questi ereditasse degli stati d’ Aragona il me- 
no che fosse possibile . Luigi XII animava il re 
Cattolico vedovo a sposar, come fece , Germana di 
Foix, ovvero a cedere le sue ragioni sopra Napoli 
a Ferdinando figliuolo del re Federico , facendo a 
lui sposare quella principessa. Ma nel tempo stesso 
o per addormentare Massimiliano Cesare , affinchè 
non gli fosse contrario a quello , che meditava in- 
j terno alle cose d’Italia , o per sincero desiderio , 
che avesse di unire il suo sangue con quello degli 
Austriaci, per por fine alle inimicizie, e terminare 
le. differenze, propose di maritare Claudia sua fi- 
gliuola con Carlo duca di I.ucemburgo ( che fu 
poi Carlo V. ) figliuolo dell’arciduca Filippo, e ni- 
pote di Massimiliano. Questo negozio si trattò moL 
to solennemente in un congresso , che per ciò si 
/ t ^ n,ie a Trento, dove, andò in persona il carderia! 
di Roano primo ministro di Francia, e vi si trovò 
a conferir con lui immediatamente il re de’ Roma- 





* Ferdinando il Cattolico , morta Isabella di lui 
moglie , fu costiero di cedere ai genero Filippo il ti- 
tolo , e 1’ amministrazione del regno di Castigl ia /che 
avea per ragione della suddetra Isabella erede d i quel 
regno , alia quale succedeva la figliuola Giovanna mo- 
glie di Filippo . Vengasi per maggior rischiaramento 
, questg il Vigesimottavo , e vigesimonono libro del- 
>a storu di Spagna del padre Mariana , e la storia del 
regno di Lodovico XIL \ . 
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ni. Se gli articoli di questo trattato di Trento , che 
ancor si legge disteso, ed a cui si fecero ancor pa- 
recchie addizioni a Blois, si fossero effettuati, Car- 
lo V imperadore, che vedremo sì potente di stati, 
sarebbe in virtù di questi capitoli giunto più pres- 
to, e forse a più alto segno di potenza, per la ces- 
sione , che il re di Francia s’ obbligava di fargli , 
come a marito di sua figlia per titolo di dote, del Dtn ;,i P- 
ducato di Bretagna, e per l’aggiunta della contea '*»*■ cr 
di Biois, e di Conti , che si doveano nuovamente gILc di- 
smembrare dal regno di Francia. Ma il trattato di l - *• 
Trento cortchiuso con tanta solennità non ebbe ese- 
cuzione. Parve , che Massimiliano cominciasse il 
primo a contravvenirvi; nè si può dire, se ciò pro- 
cedesse dalla sua naturale instabilità, oda malizio- 
sa instigazione di Ferdinando il Cattolico , a cui non 
piacevano le cose accordate in Trento, benché -,egli zunuif, 
vi mandasse quasi in qualità di mediatore un suo ies1 ' 
ministro . Ma Luigi XII , ghe forse non, avea con 
più sincera intenzione conchiuso il trattato, lo vio«- J/ '- rQ 
lò poi formalmente nell’.articolo più essenziale, che 
era il matrimonio di Claudia sua figlia con Carlo 
di J.ucemburgo, ancor piccolo fanciullo a quel tem- 
po . Perciocché pigliando la congiuntura, che P ar- 
ciduca Filippo già dichiarato re di Castiglia si tro- 
vava imbarazzato in J Spagna, e che le cose di Fian- 
dra non erano quiete rivocò negli stati generali a- 
dunati in Torsi la promessa fatta del matrimonio, 
di Claudia con Carlo di Lucemburgo , e fidanzò 
quella principessa a Francesco d’ Angouleme erede 
presuntivo della corona di Francia . Così la rivali- 
tà, che fece poi tanto rumore nel mondo tra Car- 
lo V, e Francesco I, ebbe principio , per così di- 
re, fin dalla culla, essendo stati amendue nella lor aN. uo<r. 
fanciullezza destinati sposi d’una principessa figliuo- 
la unica d’ un gran re- L’arciduca Filippo non eb- 
be 
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v be nè agio, nè tempo di far risentimento di que. 
v fttr sta infedeltà , ed incostanza del re di Francia . Per- 
j' Aniit. ciocché quattro mesi dopo la novità succeduta in 
Torsi, e primachè avesse composte le cose di Spa- 
MtrUnt gna, morì in Burgos di febbre maligna cagionata- 
o da veleno, secotidochè sospettossi, o dagli u- 
t- *75 7. sati suoi disordini nel mangiare, o dagli esercizi di 
corpo troppo violenti. Essendo i due suoi figliuoli, 
Carlo, e Ferdinando, ancor in età assai tenera, s’ 
aggiunse a Massimiliano suo padre una nuova ca- 
gione d’ alicnamento, e di nimicizia : e la stretta 
corrispondenza , che egli scorgeva tra il re Luigi 
XII, e Ferdinando il Cattolico , gli accresceva la 
mala disposizione, e il sospetto. Ferdinando , ben- 
ché fosse quasi in egual grado, che Massimiliano, 
congiunto di sangue coi due suddetti principi , Car- 
lo, e Ferdinando, figliuoli di Filippo, de' quali egli 
era avolo materno, si sapeva nulladimeno, che se- 
parava molto bene gl’ interessi suoi da quelli de’ 
principi Austriaci suoi nipoti. Ed anche prima che 
morisse l’ arciduca Filippo avea fermato un segreto 
accordo col te di Francia, per cui recedendo dal- 
t ^'j! la divisione, che si era fatta nel reame di Napoli, 1 
pUm»ti , cedevasi questo regno interamente a Ferdinando co- 
r*s' P sr ^ ot;e di Germana di Foix figliuola d’ una 
sorella di Luigi, e da questo suò zio amatissima . 
Queste seconde nozze tendevano manifestamente a 
privare della successione al regno di Napoli Carlo 
chiamato allora principe di Spagna , primogenito 
dell’arciduca Filippo. 

Reggevansi le cose di quel regno già da parec- 
chi anni quasi con assoluto arbitrio dal gran capi- 
Summin- tano Consalvo Ernandes, il quale andato da prirr- 
i4 1 . t t. c jpjo 00n i e genti mandate di Spagna dal re Fer- 
dinando degli Aragonesi contro i Francesi , avea 
abbandonato il re Federico sotto pretesto della pa- 
ce 


Digìtized by Google 



LIBRO XIX C A P 0 VI. 4 J 

eé fetta tra il re Cattolico, e il re di Francia . E 
non ostante questa pace, per cui quel regno s’ era 
diviso tra le dué corone Aragona , e di Francia . 
Córiialvo sotto var; pretesti continuò la guerra con- 
tro i Francesi, e s’impadronì di tutto il reame * 
Ma questi proced imenti del generale Spagnuolo non 
impedirono però il re di Francia , e il re Cattoli- 
co di continuare nell’amicizia contratta, e Luigi in 
favore della nipóte, che maritò a Ferdinando , si 
spogliò volentieri delle ragioni, che potea avere so- 
pra quel regno. Frattanto il re Cattolico era entra- 
to in un fiero sospetto della fede dì Consalvo, du- 
bitando, ch’egli volesse occupar per se quel regno, 
o conservarlo al principe di Spagna Carlo d’ Austria ; 
poiché richiamato piò volte, non si era mai potu- 
to risolvere di tornare in Ispagna . Il perchè Fer- 
dinando giudicò necessario d'andar egli stesso, ben- 
ché sotto altro colore, a levarlo da quel governo , 
temendo , che qualunque altro vi mandasse , non 
fosse bastante a prevenire la ribellione, in caso che 
Consalvo ricusasse d’obbedire. Questo viaggio del 
re Cattolico cadde appunto in que’ mesi , che Far. 
Ciduca Filippo di lui genero morì , ed egli ne ri- 
cevette in Italia la novella . Kfa non affrettò già 
punto per questo il suo ritorno in Ispagna ; anzi 
ordinate le cose di Napoli , e conducendo seco ìt 
Gran Capitano, venne a Savona, dove s’abboccò 
col re di Francia , che tornava pur allora da Ge- 
nova, ch’egli avea ridotto alla suadivozione. Idue 
re si dipartirono da quel colloquio , che durò al- 
quanti giórni, con tali segni d’ amicizia , che non 
era dubbio, che fossero seguiti tra loro nuovi ac- 
cordi, o confermato gli antichi . Il primo effetto , 
che se ne vide, fu che Ferdinando giunto in Ispa- 
gna ripigliò l’amministrazione del regno di Casti- 
glia. Questa cosa empiè di sdegno il re de’ Roma- 
ni, 
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hi, il quale come avolo del principe Carlo preten- ) 
deva a se spettar la reggenza; e non si crucciò tan- 
to contro il re Ferdinando^ quanto contro il re di 
Francia, dal quale supponeva con. ragione, che pro- 
cedesse in parte il poco conto, ,che di lui si face- 
va così inCastiglia, come nelle Fiandre , doveMas- 
s ’ m ‘l* ano anc h e escluso dalla tutela de’ suoi ni-, 
Tome , poti; benché poi a persuasione di Arrigo VII red ! 
ti. B iu*' Inghilterra , i Fiamminghi per la guerra, cheebbe- 
«'•/>>. ro col duca di Gueldria, lo pregassero della suaas- 
7t ' sistenza; ed egli vi mandasse in qualità di gover- 

natrice Margherita vedova duchessa di Savoja sua 
figliuola. Per questa recente non meno, che per le 
Trr.t di antiche offese, che avea ricevute da’ Francesi , Mas- 
similiano ardeva d’immensa voglia di far contro il 
n.p.i 77j.re Luigi XII 'qualche segnalata vendetta : e soprat- 
tutto gli stava a cuore il ducato di Milano occu- 
pato dal re Luigi, e tolto agli Sforzeschi suoi rac- 
comandati. Meditava pertanto di assaltar quello sta- 
to, e nello stesso tempo ricuperar all’ imperio altre 
città, che pretendeva appartenergli . Desiderava e-> 
gli poi grandemente di soccorrere i Pisani , tanto 
per esser quella città per antico imperiale , quanto 
per far rispetto a’ Fiorentini, eh’ erano di genio Fran- 
cese. A questi suoi disegni, quando >a fortuna, o 
la costanza non gli fosse mancata nell’ esecuzione , 
avea trovate favorevoli le disposizioni non meno ne’ 
principi di Germania, che nel Romano pontefice ^ 

) di cui niuno era mai salito a quella pattedra per 
molti secoli più cupido d’imprese militari , e più 
adattato a fare mutar faccia allo - stato politico A’ 
Italia . 
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Elezione , e pontificato memorabile di Giulio II : dieta 
di Costanza rigiursdo alle cose d' Italia : spedizione 
di Massimiliano- contro- i Veneziani. 

\ l ■ * ♦ 

A Lia morte di Alessandro VI era succeduto 
nel pontificato Pio III di nazione Sanese, e 
nipote per sorella di Pio II Piccolomini , da cui 
prese il cognome. A questa elezione, che seguine’ 
primi giorni del conclave , condusse i cardinali , 
non tanto per avventura la bontà , e la dottrina di 
questo Sanese, quanto la premura, eh’ essi aveano 
d’escludere Giorgio d’Ambuosa, Cardinal di Roano, 
il quale aspirava manifestamente a quella dignità j 
e per aver in sua mano l’autorità del re di Fran- 
cia divenuto dopo l’acquisto di Milano potentissimo 
anche in Italia, sperava di poter vòlgere i voti del 
conclave a voglia sua. Ma nella più parte de’ car- 
dinali, che particolarmente dessero ad intendere a 
questo plenipotenziario Francese, era fisso un con- 
trario pensiero. Perciocché!» gli Spagnuoli , che v’ 
erano in gran numero, per esservi stati quasi suc- 
cessivamente due pontefici di quella nazione, mossi 
egualmente da gelosia propria, e nazionale, e dalle 
sollecitazioni del re Ferdinando il Cattolico , non 
erano per consentire, che alla potenza del re di 
Francia s’aggiugnesse ancora di vantaggio d’aver un 
papa suo suddito, sua creatura, e suo ministro con- 
fidentissimo: « gli Italiani, che già conoscevano a 
quale evidente pericolo avessero condotta la libertà 
della patria comune le vittorie di Luigi XII, ve T 
deano ora imminente la total servitù, se la tiara 
papale si metteva sul capo a chi già era per tanti 
rispetti sì unito alla corona di Francia . Nè però 

si 
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sì scorgeva modo facil di escludere dall’ambita di- 
gnità il Cardinal Roano: però che ogni altro con- 
corrente avrebbe trovato difficoltà contraddillo», 
ne maggiore, se nel Piccolo™ ini non fossero con- 
corse qualità che non pativano eccezione. Ma Pio 
III non sedette più che ventisei giorni ; e pei la 
morte di lui fu assunto al pontificato Giuliano dèl- 
ia Rovere Cardinal di, S. Pietro in Vincola nipote 
di Sisto IV, il quale entrato in conclave già sicu- 
ro de’ vóti, fu con esempio inaudito, ed unico ,- 
proclamato papà la stessa sera,, in cui v’era entra- 
to, avanti che pure si chiudesse il conclave . La 
quale elezione fatta d’ unanime consentimento fu 
tanto più maravigliosa i quanto ch’egli avea mag- 
gior numero di nemici, che d’amici in corte di 
Roma, ed in Italia, per essere lui stato fra’ prin- 
cipali promotori della prima spedizione de' Ffance- 
f. G U ;cc . SÌ! de l re Carlo Vili, e di papa Alessan- 

i c. p. ' dfo VII. Nondimeno gli Italiani, i quali vedeanoa 
qual condizione si trovasse l’Italia dopo dieci anni, 
quasi tutti desideravano qualche generai rivoluzione 
di cose; ai che conoscevano pel suo naturai attissi- 1 
mo stromento il Cardinal di S. Pietro in Vincola. Gli 
Spagnuoli non credendo di aver voti sufficienti da 
poterlo escludere, non ardivan d’ opporsegli .\E il 
Cardinal di Roano già convinto della vanità di sue 
speranze proprie, s’indusse con tutti i voti de’ car- 
dinali aderenti al suo re, che da lui dipendevano 
a favorire il Vincola, pensando, che come egli 
essendo cardinale, era stato tutto Francese, e tutto 
suo , così dovesse essere ancora fatto papa .Ma Giu- 
lio II ( che così volle chiamarsi il nuovo eletto ) 
siccome .ingannò in molte cose le speranze d’ una 
parte di quelli, che lo favorirono nella sua elezio- 
ne, così deluse massimamente il cardinale di Roa- 
no, e il re di Francia; benché però non mancasse 

all’ 
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all’aspettazione universale, ch’egli fosse per. eserci- 
tar con animo grande, e con maraviglioso ardire il 
pontificato, a cui era salito con sì nuovo ed inas- 
pettato consenso degli elettori. Vera cosa è, che 
ne’ primi anni fece quasi credere d’aver col grado 
cambiato animo, e natura; talmente si diede in sul 
principio a governar le cose con anitno posato, ed 
in apparenza pacifico, e tranquillo, doveehé in mi- 
nor fortuna avea mostrato spiriti vastissimi, ed in- 
quieti. Ma la camera pontificia, non ostante l’ava- 
rizia d’Aléssandro VI, era affatto esausta, perché 
ii duca Valentino ne aveva rivoltato le entrate a 
benefizio suo proprio; e questo medesimo usurpa- 
tore teneva in suo potere le città della Romagna, 
le quali per la fedeltà, che gli professavano costan- 
tissima i sudditi , e i castellani , non sì poterono co- 
sì facilmente ricuperare, ancorché la persona del 
Valentino si trovasse nelle forze del papa. Per que- 
sto convenne a papa Giulio maneggiarsi , e tempo- 
reggiare, e vincere il Valentino con Parti sue pro- 
prie, eh’ erano i a dissimulazione, e l’inganno. Ma 
posciachè si furono ritolte di mano al Valentino 
quelle città, e che costui d’ ogni cosa spogliato, fu 
condotto prigione in Ispagna, allora Giulio comin- 
ciò ad operare apertamente secondo la natura sua, 
e secondo il disegno, che avea di restituire alla Chie- 
sa le altre città occupate da varie potenti fami-*- 
glie, che le teneano già da gran tempo a guisa di 
principati ereditar). In tale proposito conformavasi 
egli molto bene alle risoluzioni già prese dal Bor- 
gia suo antecessore, se non che Alessandro VI vo- 
leva ricuperar le terre della Chiesa dagli antichi 
tiranni, per assoggetarie ad un altro padrone non 
punto migliore, nè più legittimo di quelli; laddove 
Giulio II, come le opere dimostrarono, le volea 
pure ricuperar per la Chiesa. Sbattuto dunque ed 

op- 
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oppressa il Valentino, il papa si voltò addosso ai 
Baglioni, ed ai Bentivogli, i primi signori eli Peru- 
gia, gli altri di Bologna. A Gian-Paolo Baglioni 
tolse Perugia piò coll'ardire dell'animo, che con la 
forza, o per via di tradimenti. Perciocché fattosi 
con le sole minacce ricevere in quella città per ri- 
pigliarne il dominio, vi entrò coi cardinali, e con 
tutta la corte senza scorta di gente armata; e tut- 
tavia il Buglione non ardi fargli offésa, e liberarsi 
v. Gatte. ff ue h3 molestia , come avrebbe potuto fare age T 
7-p. *«. s. volmente. Il che dieie motivo a! Macchiavelli, lo- 
datore eterno 'delle grandi scellerità, di fare quelle 
riflessioni, che gli uomini non sanno esssere mal 
al tutto buoni, nè al tutto cattivi, quasi gli rin- 
crescesse, che il Baglione a’ tanti altri suoi misfatti 
non avesse aggiunto quest’ insigne empietà, e perfi- 
dia di carcerare il sommo pontefice con tutti i car- 
dinali, che lo seguivano. Ma Giulio II sapeva for- 
se meglio, che il segretario Fiorentino, fino a che 
segno possa compromettersi, ed esser sicuro, anche; 
a fronte de’ più insolenti e ribaldi, chi sente la su- 
periorità del suo grado, massimamente se colla pron- 
tezza dell’azione non lascia tempo da riflettere a 
quelli, che vuole offendere . Riacquistata Perugia 
quasi di passaggio, mentre era in cammino per an- 
dare ad assaltar Bologna , trovò poi facile questo, 
secondo, e certamente non meno notabile acquisto. 
Vero è , che a cacciar di Bologna Giovanni Benti- 
voglio concorsero gli ajuti Francesi condotti daCia- 
monte, che comandava in Milano per Luigi XII 
Più diffìcile impresa riusciva al pontefice di ricu- 
lj <’ ,lSs perar le città, che i Veneziani avevano tolte al do- 
minio ecclesiastico ; le quali erano Rimini, Faenza , 
Ravenna, e Cervia. Perciocché nè con le sole sue 
forze troppo ineguali a quelle della repubblica po- 
teva Giuli» tentar l’impresa, nè dal re di Francia, 
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di cui durava tuttavia l’amicizia, e la lega coi Ve- 
neziani , poteva in questo caso sperare ajuti ; nè 
molto potea confidare in Massimiliano re de’ Ro- 
mani non mai molto fermo ne’ suoi propositi, e 
sempre implicato per le cose di Fiandra con po- 
tenze oltramontane. Stava però il pontefice, dopo 
l'acquisto di Bologna, tutto inteso a distaccare dall’ 
amicizia de’ Veneziani il re di, Francia già per al- 
tro mal soddisfatto di quella repubblica ; quando 
una nuova rivoluzione avvenuta in Genova .fu ca- 
gione, che Giulio rivoltasse contro i Francesi me- 
desimi quel mal animo, che avea prima contro de’ . 
Veneziani. 11 governo di Genova, ancorché il re 
di Francia dopo l’acquisto di Milano ne -avesse ot- 
tenuto il sovrano dominio, era posto in gran par- 
te nelle mani del popolo, ma non penò in modo 
die i popolari non fossero spesso insultati, ed offe- 
si da’ gentiluomini. Per alcune di queste offese erasl 
la plebe tumultuariamente sollevata contro la no- 
biltà, ed avea fatte nuove leggi, per cut si dimi- 
nuiva il numero de’ magistrati , che si solevano crea, 
re dall’ordine de’ nobili; ed oltre a ciò, prese le \\ , u '“. m 
armi, tentava di levare ad alcune delle principali ***• 
famiglie le terre, che possedevano nella riviera con 
pregiudizio del suo commercio. Portate le querele 
dall' una, e dall’altra parte aila corte di Francia, 

Luigi XII cercò di calmar que’ tumulti senza im- 
piegarvi la forza; ma crescendo ogni dì l’audacia 
della plebe sollevata, con tutto che protestasse di 
non volersi ritrarre dall' obbedienza del re, Luigi 
stimò necessario per decoro della sua corona di usar 
Farmi per ridurre a miglior senno quel popolo in- 
quieto. Giulio, che piò volte erasi impacciato nelle 
cose di Genova, era parzialissimo del partito popo- 
lare, forse perchè essendo egli nato assai basSàmen- 
Tomo IV 4 P te 
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te irt Savona, conservava ancora nell’ animo qufclP 
impressione, che gli avea fatto nella sua prima età, 
e nel principio della sua fortuna l’orgoglio, e 1’ 
alterezza di qualche nobile Genovese. Però senten- 
do le mosse del re contro quel popolo, ed in fa- 
vore della nobiltà, ne prese tanto sdegno, che su- 
bitamente fuppe il concerto fatto d’ aspettare il re 
in Bologna, pubblicando di volersene tornare a Ro- 
ma . E perchè ogni nuovo dispiacere suole natu- 
ralmente risvegliare gli antichi odj, e sospetti, Giu- 
lio non solo s’immaginò, che questa spedizione del 
re di Francia contro Genova tendesse a maggiori 
disegni sopra le cose d’Italia; ma spezialmente gli 
si eccitaron nell’ animo le antiche gelosie verso il 
Cardinal di Roano già suo concorrente al papato. 
Per la qua! cosa Giulio, che aveva consigliato una 
volta Carlo Vili, che processasse, e deponesse Ales- 
sandro VI, cominciò a sospettare, che un tal trat- 
tamento non si venisse ad effettuare verso lui stes- 
so; e che il Cardinal di Roano colle forze, e coll* 
autorità d’im re sì potente, e tanto suo benevolo, 
disegnasse di usurpargli la tiara. Per questo sospet- 
ta non si fidando più per niun conto di trovarsi col 
re, per timor d’essere arrestato, partì di Bologna, 
e si dfede fortemente a far pratiche in Germania 
contro i Francesi; e scrisse brevi, e lettere caldis- 
sime al re de’ Romani, significandogli, come il re 
di Francia aspirasse a signoreggiar tutta Italia, e 
meditasse di levar a ruf l’imperio, ed a se il pa- 
pato. Massimiliano già per se dispostissimo a pen- 
sar male di quel re, dalle lettere pontificie, e da 
simili avvisi, che gli venivano da altre parti, pre- 
v. Guise, se argomento di sollecitare i principi dell’imperio 
‘ìh&'iov convenuti personalmente in numero assai maggiore 

dell* 
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dell’ ordinario nella città di Costanza, contro Tarn.: 
bizione del re di Francia * . 


», v ' ' | 

> * Possono Vedersi nel secondo , e nel terzo tomo 
della raccolta del Freerò ( rer. Germ , script. ) accre» 
sciura dallo Sttuvio , -varie memorie, e scritture con- 
tementi quelle imprese di Massimiliano . 
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LIBRO VIGESIMO . 

CAPO PRIMO. 

Spedizione di l , Massimiliano 1 : considerazioni sopra 
la grandezza de Veneziani al tempo della lega dì 
Cambrai : cagioni , ed effetti di quella lega. 

p ' 

* t f * 

G lA’era J’ Italia tutta commossa per le novità, 
che venivano dalla dieta, e non meno i Ve- 
neziani, che il pontefice, e quasi tutti i prìncipi, 
e le comunità d’Italia aveano mandati a quella cit- 
tà ambasciadori , o con altro nome ministri, ed 
agenti . Ma il re Luigi come intese con quanto ar- 
dore, e consentimento di tutti i principi, ed elet- 
tori dell’imperio fossero secondati i disegni di Ce- 
sare, e con quale inaudita prontezza, e larghezza 
fossero per decretarsi i sussìdj d’uomini, e di de- 
nari, s'applicò con non minore sollecitudine a dis- 
sipar quell’ imminente procella. Per levar il sospet- 
to avutò della sua spedizione di Genova, licenziò 
l’esercito; subitoche ebbe ridotta a’ suoi voleri quel- 
la città; tornò in Francia il piò presto che potè, 
affine di sgombrar l'ombra, che faceva al pontefi- 
ce la sua presenza in Italia, mandò anche a Co- 
stanza persone fidate, che privatamente, e con se- 
gretezza s’ ingegnassero di distornare la risoluzione 
de’ principi, e cercò in ogni maniera di giustificare 
• -X . : „ le 
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ÌS sue azioni, e purgarsi dalle accuse, che gli era' 
no date dall’ imperadore. Quindi raffreddato in effet- 
to l’ardore della dieta, le determinazioni si prese- 
ro assai più moderate, e i sussldj si decretarono a 
Massimilìno assai minori di quel che si era proget- 
tato nel primo fervore. Ad ogni modo volle Ce- 
sare fàr V impresa d’ Italia per levar il ducato di 
Milario al Francesi . Domandò a tal fine il passo 
à’ Veneziani sotto colore di voler venire in Italia a 
prendere la corona dell’imperió, edebbehper rispo- 
sta, che stante la loro confederazione col re Luigi 
XII, non gli poteano pèrmettere il passaggio negli 
stati della repubblica, salvqchè egli vi fosse venuto 
con seguito di persone pacifiche, che non dessero a 
temere di novità. In breve sdegnato Massimiliano 
del rifiuto de’ Veneziani, mosse le armi contro que- 
sti medesimi. Ma essendo stato Massimiliano bat. 
tuto e vinto da Ba^tolommeo d’ Alviano, che si 
trovò pronto nel Friuli a fargli test*, ebbe per mi- 
glior partito di cessar dall’impresa, efar pace, an- 
corché poco onorata, «con lg, repubblica . 

Nè di questa ultima guerra di Massamiliano con- 
tro i Veneziani, hè della precedente dièta di Co- 
stanza non avrei io parlato ( giacché nè T una, nèl’ 
altra ebbero per s£ stesse alcun effetto durevole , 
quantunque facessero presagi? granassi mi rivolgimen- 
ti di cose nell’ Italia ) se non che essendo esse sta- 
te seguitate dalla famosa lega di Gambrai , punto 
hotabile della storia Italiana, mi parve' necessario 
far menzione e della dieta, che fu cagione della 
guerra Contro Venezia, è della guerra stessa, l’esi- 
to della* -quale fu il più prossimo, e diretto motivo 
di quella confederazione di tante potenze contro 
una sola. 

MaravigUerassr forse il lettore al primo sentire, 
che i tre maggiori monarchi d’Europa, l’impera» 
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dorè, il re di Francia, il re di Spagna, e con lo- 
ro anche il Romano pontefice , siansi collegati a’ 
danni d’una repubblica, che fuori dell' isole dell* 
Arcipelago, che poi le occuparono i Turchi, posse- 
dea poco più terreno, che ella ne possegga oggidì; 
e gli cadrà in pensiero, che un solo di que’ poten- 
tati fosse per $e bastante, se nona spogliarla affat- 
to, a spogliarla almeno di quanto possedeva in ter- 
ra ferma. E forse non si saprà intendere, come 
quel senato riputato sì sapiente abbia potuto conci- 
tarsi contro sì cfudelodio, che l'Europa interacan- 
giurasse a* suoi danni con tanto consenso, dovechè 
non s’era in più secoli con sì spesse, e sì calde 
sollecitazioni de' pontefici potuto formare contro i 
Turchi confederazione eguale a quella, che si fece 
a Cambrai contro una repubblica non solamentecrir 
stiana , ma quasi naturalmente opposta per comune , 
difesa della cristianità alla potenza Ottomana. Ma 
dell’odio di tanti principi verso Venezia non cerche- 
rò altra ragione, che il proprio loro interesse , per- 
ciocché essi tutti desideravano, di riunire allo sta- 
to, che possedevano, chi una, chi un’altra porzio- 
ne, che ne era stata nelle passate agitazioni smem- 
brata dai Veneziani. Vero è ancora, che i Vene- 
ziani si studiavano sì poco di coprire, e dissimula- 
re la loro ambizione, e la cupidità, che aveano d’ 
insignorirsi, se loro fosse venuto fatto in qualunque 
maniera, di tutta, Italia, che apzi ne faceano qua- 
mfc.d'i sichè aperta professione. Era opinione inveterata già 
Tnviftn . da molti anni in tutta Italia, che il senato Vene- 
ziano non lasciava giammai quello, che una volta 
gli era venuto alle mani- e di ciò aveansi pur le 
prove assai recenti. Perciocché molte delle terre, 
ch’ei possedevano, essendo state poste in loro ma- 
no a titolo di deposito, e di pegno nelle passate ne- 
cessità da’principi Italiani, non però s‘ inducevano a 

resti- 
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restituirle, quando ne erano ricercati. Nò dellaunio- 
ne di tanti potentati, ai quali non mancavano mo- 
tivi di gelosia, e d’invidia fra loro stessi, ci dob- 
biamo stupire; perchè essendo assai ben note le for- 
ze, e l'accortezza de’ Veneziani , niuno di que’ pò- 
tentati sperava di poter venire a capo del suo dise- 
gno senza il precedente consenso degli altri, che 
aveano cagioni d’inimicizia con quelita repubblica. 
Del resto non sarebbe stata cosa difficile, che le 
armi di Francia potessero con infelice successo urtar 
contro quelle di Venezia, come testé accennammo 
aver provatoli re de’ Romani. Conciossiachè , quan- 
tunque il dominio Veneto non eguagliasse forse nell’ 
estensione nè gli stati del re Luigi XII, aggiunto- 
vi massimamente il ducato di Milano, nè quelli di 
Ferdinando il Cattolico padrone della metà per lo 
meno delle Spagne, e dèlie due Sicilie; ed ancor- 
ché non avesse Venezia quell’opportunità, che avea 
l’imperadore in una popolatissima, e beilicfbsa (ia- 
sione, qual’ è la Germanica, di metter in campo 
numerose schiere di combattenti , nuiladimeno lo 
stato, che i Veneziani possedevano, era di tanta im^ 
portanza, eh’ essi poceatio pareggiarsi con qualunque 
altra potenza , che fosse in Europa . 

Oltre quella porzione, che ancor oggidì tengono 
della Lombardia con l’aggiunta di Cremona, e del- 
la Chiara d’Adda, che vi aveano fatto poco prima, 
e che poco poi furono costretti di rilasciare; oltre 
alle costiere della Dalmazia, oltre alle città di Ri- 
mini, e Faenza, che possedeano nel centro della Ro- 
magna, per cui s’ erano tanto inimicato il pontefi- 
ce, erano padroni delle migliori, edelLe più oppor- 
tune terre, che sieno sull Adriatico da quel lato d’ 
Italia. Essi avevano occupata Ravenna, e renduta- 
la con nuove opere più forte, che non fosse pri- 
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ina, e quasi inespugnabile; tenevano nel regno di 
Napoli Otranto » Brindisi, e Traili, xhe da Ferdi- 
nando aveano ottenute nel 14 96. ptT prezzo dell’ 
amicizia, che fu costretto di comprare da loro; ed 
aveano poi, contro i patti fermato coll’ Aragonese; 
accettato Taranto da’ Francesi . Nella Grecia non 
ostante che il Turco gli avesse "Spogliati già dimoi-— 
ta parte di quanto aveano una volta acquistato irt 
quelle contrade , possedevano tuttavia , oltre altri 
luoghi di minor conto, l'isola di Candia, che era 
loro di grande opportunità per la cavalleria, che di 
là traevano, molto rinomata nelle guerre d' Italia 
Sotto nome di Candì otti. Tutti questi dominj, che 
a primo sguardo pajono sì dispersi, e lontani dalla 
sede dello stato, erano nulladimeno uniti insieme, 
quasi a modo d’ima provincia continuata, e con- 
giunta per mezzo della navigazione, in cui non era 
a quel tempo potenza eguale in tutto il mondo . E 
scorrendo da padroni l’Adriatico quasi proprio cana- 
le, o navilio, traevano piuttosto maggior comodo, 
che pregiudizio dall' aver quelle città d’osi disposte 
• a guisa di cerchio intorno al golfo, che formava 
come il centro della loro dominazione. Ma quello, 
che accresceva grandemente la potenza de’ Venezia- 
ni, erano le ricchezze immense di quella città, e 
le entrate fuori d’ogni proporzione maggiori di quel- 
lo, che di sua natura portasse T estensione de’ do- 
v f up t -min;, che possedevano. Perciocché essendo ancora 
ii (,’< in lór mano quasi tutto il commercio di levante, 
K*-e in gran parte quello di ponente, non ostante che 
init r*. i naviganti Portoghesi , traversata la linea equinozia- 
le, e circuita l’Africa, avessero trovato altro, cam- 
»;•» mino per l’ Indie, con inestimabil pregiudizio, e 
GuUc'.'i rammarico de* Veneziani , non è credibile la quan- 
*■? ticà del denaro, che quella- repubblica potea spen- 
dere 
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etere così nella guerra, come ne’ trattati di pacepef 
tirar la conclusione a suo vantaggio * . 

In una cosa solamente pareva^ che la condizione 
de’ Veneziani potesse essere svantaggiosa in confron- 
to d'alcre pòtenze, e ciò era la qualità del gover- 
no. Una repubblica Aristocratica lenta nelle suede- 
terminazione non può tàr di meno, die lasciarsi 
spesso sfuggire le opportunità di far acquisti; che 
chiedono pronto e spedito partito. Eia gelosia estre- 
ma , per cui un tal governo tiene strettamente im- 
pediti i suoi cittadini, anchepiù fidati, ritienenello 


l’ stes- 



* Il tempo della. lega di Cambrai $ che diede, tanrcf 
spavento , e tanto travaglio a’ Veneziani per le, cose 
di Lombardia, corrisponde appunto ai celebre , e glo- 
rioso regno di Manoveilo re di Portogallo , il quale 
presentò agl’ Italiani il primo saggio delle ricchezze , 
che gli procurarono le scoperte de’ suoi navigami , in 
quel magnifico presente , che mandò a Leone X. neh 
1514.' Elephmntum unum Indìcum incredibili corforis ma- 
gnitudine , ’Ù' far cium unum . . . 1 / e fìtta dejii natura rebus 
divini s . . Erat eu fpectts ' , ca pulchrttudo nobilitimi 

operi s , qualsm nec vidiffemus unita un quatti , nec ’vicle- 
re expeBav/ffemus ; is Jplejidor , qui ex candore , & co- 
pia tot gemmarum effe debe/xat ; ar tetri antera tn eo , & 
varietatcm operum ornate piatte cohfiteba'ntur etiatn pre- 
tiofiorem effe materia , cUm di ut urnus litbor nobilitatene 
fammi •arti fidi , ordine , <5% cóntextu mirabili margari- 
tarurn , antecedere omnibus Indìciis , atque Arabica 0- 
Vibus coegiffet 0. . Letìe funt intere tue , f cripta inctr- 
tum eleganti tis , an 'Yehgtoftns ; tc , quod frinirne omni- 
um rerum Deo diccnde f unt , primi tias Lybie , Mauri - 
rade , Ai t biopi e Arabie , Perfida , atque India . . - 
nobis . . . dare ac dedicare . S addati eptfi. Leo. X. no- 
mine ad regem * Lufittanie Mi/ceii. ex itb. MS S. Rome 
«p. Paiearin. tom. I. pag. 531. V. Hier. Ofor. de reb. 
gì fi. Emman. Lufitan. regie lib. 9. 
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stesso modo, ed imbriglia chi è preposto alle cose 
di guerra, sicché non si possono mai seguitar le im- 
prese con quel calore, e quell’ audacia, da cui pro- 
cedono per ordinario i prosperi successi, e le gran 
conquiste, Perciò si videro in Italia ne' mezzi, e 
bassi secoli tanti principi, che non aveano a gran- 
di divario que’ fondamenti di potenza, che avea la 
repubblica Venezianfa, salire velocemente a grande 
stato, come i re di Napoli, i Visconti, gli Sfor- 
zeschi, il duca Valentino; laddove i Veneziani , al- 
lorché cercarono d’estendere il lor dominio in Lom- 
bardia, camminarono a passi assai lenti *. Ma nel- 
le cose di mare, dove maggior arbitrio si lasciava 
a’ comandanti delle armate, solevano le imprese de’ 
Veneziani far maggiori progressi . 

Vero è però, che se la tardità d'un governo re- 
pubblicano, e piò dell’ Arisocratico , che del popo- 
lare ( perchè di rado accade, che l’autorità del po- 
polo non sia posta in mino d’un solo, oltre che il 
popolo e pià pronto e più impetuoso , che un se- 
nato ) frappone ostacolo alle imprese , ed alle con- 
quiste, egli ha per compenso questo vantaggio, che 
più diffìcilmente si perdono gli acquisti fatti una 
volta; sì perchè un senato a guisa d’ un vecchio è 
assai più difficile , e riservato nel dismettere ciò 
che ha ; sì perchè un corpo, che mai non muore , 
non ha lo stato sottoposto nè alle divisioni , e tra- 
slazioni di dominio , nè alle subite rovine , nè a 

que- 


* Gli acquisti di terra ferma s’ erano fatti parte 
nel ducato ai Francefco Foscari , che costituisce un’ 
epoca notabile nelle rivoluzioni del governo Veneto, 
e parte in quello di Agostino Barbarigo , che dopo 
il Foscari governò con autorità piu assoluta , che gli 
altri , le cose della Repubblica . , 
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quegli accidenti, a cui furono soggette tutte le po- . 
tenze d'Italia. Per altra parte la saviezza del se- 
nato Veneziano avea saputo supplire al diffetto di 
non aver armi proprie, difetto certamente grandis- 
simo, che le liberalità, ontTe ricompensava e invi- 
ta, e in morte il valore, e la fede de' suoi* solda- 
ti. Talché anche dopo il caso del Carmagnola (del $**«>• 
cui torto convien dire, che i Veneziani abbiano sa- mV*'. 
puto persuadere il mondo ì poiché la punizione d’ ^ ,<l - 
un tanto generale eseguita con qualche aspetto di 
tradimento, non ritenne gli altri dall'andare al sol- 
do di Venezia ) ebbero sempre i Veneziani a’ ser- ifi. v,\. 
vigi loro i migliori, e più eccellenti capitani , che' t *° p- 
fiorissero in Italia . Quindi non è maraviglia , ch§ 
ne’ primi anni, che scorsero dopo la -morte del tan- 
fo riputato Lorenzo de’ Medici , profittando degli 
sconvolgimenti, a cui tutti i maggiori stati d’Ita- 
lia furono esposti, sperassero i Veneziani di salire, 
se non al dominio assoluto di tutta Italia , alme T 
pò a potenza tale, che niun principe , o comunità 
Italiana potesse malgrado loro muovere passo, e po- 
co avesse a temere di potenza straniera , che gli 
assaltasse. E già il senato era giunto a sì buon ter- 
mine , che non ostante la grandezza di due vicine 
potenze, il re di Francia, e l’imperadore , parean 
piuttosto in grado di dar loro , che di prender ti- 
more, perchè non potea credere, che fra tanti mOL- 
tivi d’odio, e d’inimicizia potesse nascer pace , e 
confederazione fra que’due re. In fatti Massimilia- ui. li- 

tio Cesare incostantissimo, e leggiero di sua natura , c“h' A ; 
in una sola cosa s’era fin allora mostrato costante , i 1 
cioè nell’ inimicizia contro la Francia. Anzi per fo- 
mentare questa sua avversione leggeva assai spesso 
«n certo libro, ch’egli chiamava il suo libro ros- 
so, il quale conteneva un’ esatta enumerazione di 
lutti gii affronti, che pretendeva essergli stati fujti AN ' 

\ da’ 
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Ha’ Francesi. Prescindendo ancora da quell’odio Ui-J 
veuraro, e personale di Massimiliano, pareva diffi- 
cile , ed affatto improbabile , che per rispetto alle 
cose d’Italia potessero i due re collegarsi insieme, 
e molto meno contro Venezia; perciocché riè ah re 
de’ Romani per li diritti , che a lui come ad im- 
peradore eletto poteano competere sopra gli stati d’ 
Italia, non conveniva di lasciar crescere in questa 
provincia un’ emola potenza, qual' era la Francia; nè 
il re di Francia per somigliante ragione dovea se- 
condo le più comuni regole della politica ■ e della 
ragion di stato cooperare ai progressi di Cesare iit 
Lombardia , dove qualunque volta avesse posto il 
piede, avrebbe prima d’ ogni altra cosa voluto ri- 
vedere, e risuscitare le ragioni dell’ imperio sopra 
lo stato di Milano. Con tutto questo le regole del- 
la politica cedettero all’ animosità ; e lé nuove of- 
fese fecero dimenticare le antiche . Ma per riguar- 
do a’ Veneziani , essi risvegliarono al tempo stesso’ 
nell’ uno, e nelK altro monarca la memoria degli 
antichi disgusti con una offesi recente. 11 mal ani- 
mo, che nodrìva verso i Veneziani Luigi XII, era 
proceduto da prima dagli ajutr segreti , che la re- 
pubblica, benché confederata con Francia avea por- 
ti a Ferdinando il Cattolico nella guerra di Napo- 
li ; e la prima origine dell’odio di Massimiliano era 
venuta da’ dispareri, che erano insorti fra loro' nel- 
la prima spedizione di Massimiliano per le cose dì 
Fisj. Questo allenamento di Cesare dalla repubbli- 
ca s’ era fatto maggiore per la léga contratta poi 
dal senato col re di Francia per la guerra da loro 
fatta contro Lodovico il Moro amicissimo di Mas- 
similiano . L’ odio suo , e il suo sdegno andò poi 
al colmo , dacché gli fu da’ Veneziani ricusato , e 
poi contrastato il passo in Italia nel 1 507. La pa- 
ce, conchi usa con loro dono la rotta, che toccò il 

re 
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re Tedesco dall’ armi Venete in quell’ anno mede- 
simo, non potea dar altro che accrescere U mal ta- 
lento; perocché non potendo Massimiliano dissimu- 
lare a se stesso, quanto gli fosse pregiudiziale quel- 
la pace, a cui si 'condusse per forza, aspettava 'con 
avidità qualunque occasione di rivendicare ik per- 
duto onore. Ma il peggio fu per li Veneziani., che 
essi o per imprudenza, di cui poche volte è stato » 
accusato quell’ oculatissimo senato,, o per prosunzjo- ^ 
ne, ed orgoglio offesero il re di Francia con quel- ,. y?. 
la stessa pace, con cui umiliavano. un suo nemico , 
Perciocché il re Luigi si tenne forte oltraggiato , r . 17S.. 
che il senato avesse fatta la pace con Cesare senza 
sua partecipazione, e suo consenso , contro la con- 
dizione della confederazione, che era tra loro. Quin- 
di sì l’uno, che l’altro re sdegnati quasi egnal mena 
te contro la repubblica, posta da un lato 1’ inimi- 
cizia , che fino a quel tempo aveano mantenuta tra 
loro, con tutto ardore cominciarono a trattare di 
castigar d’accordo l'insolenza de’ Veneziani. 11 pri- 
mo nondimeno a muover parole di confederazione 
contro Venezia fu Giulio II, a cui pure ogni buo- 
na ragione di politica dovea tutt’ altra cosa sugge - 
sire, che d’ingrandimento o del re di Francia , o 
dell’imperio in Italia. E veramente dopoaver man- 
dato alla corte di Francia, per trattar della lega , 
Alberto Pio signor di Carpi, cominciò assai presto 
a mostrar freddezza, e trovar difficoltà nella con- 
clusione. Ma il Cardinal di Roano, che era Io spi- 
rito, e l’anima del re Luigi , nemico per ragioni 
particolari de’ Veneziani , ricevette bensì avidamen- 
te la prima proposta della ìega , e si diede a ma- 
neggiarla subito con calore alla prima sollecitazio- 
ne, che Giulio ne fece; ma non si lasciò più ral- 
lentare per le nuove esitazioni, e dubbietà del me- 
desimo. Lo sdegno, che quel Cardinal ministro co. 

va- 


v 


Digitized by Google 



6i DILLE RIVOLUZIONI D 1 ITALIA 

Vatfa contro i Veneziani, era nato appunto dall’ a- 
Ver essi -prorfiossa l’elezione di' Giulio II j ed avea 
caro per avventura ; che il suo emolò stesso si fa- 
cesse autore del nuovo incendio, pet cui potea ven- 
dicarsi de’ Veneziani, che l’aveano escluso dal pa- 
pato /e poi forse anche di chi ad onta sua , e col 
favore de’ Veneziani vi era salito . Però senza ri- 
guardar nè alle remore del papa* nè alle ambigue 
promesse del re Cattolico , il quale invitato a quell’ 
alleanza, andava anch’egli secondo la consueta sua 
doppiezza facendo un passo avanti e i’ altro indie- 
tro, il Cardinal di Roano si diede con tutta attivi- 
tà a stringere il trattato còl re de’ Romani , e vi 
tirò quasi per forza gli altri due. 

Ili questo mezzo Massimiliano Cesare , ottenuta 
per gli uffiz; del re d’ Inghilterra 1’ amministrazio- 
ne degli stati di Fiandra a Carlo suo nipote , avea 
colà mandato Con pienissima autorità Margherita d’ 
Austria sua figliuola, vedova di Filiberto II duca 
di Savoja , principessa fornita di grande ingegno , e 
di moltissima esperienza , e capacità nelle cose di 
stato . Parve costei persona attissima al maneggio , 
ed alla conclusione della lega proposta ; e il moti- 
vo, per cui Massimiliano invitato da’ Fiamminghi a 
pigliar cura delle cose loro, vi avea mandato quel- 
la principessa, porgeva comodissimo pretesto ad ac- 
cular il negoziato, che s’intavolava. Perciocché es- 
sendo stata lunga guerra tra’ Fiamminghi , e il du- 
ca di Gueldria, desideravano que’ popoli, che l’au- 
torità, o le forze degli Austriaci li liberassero da 
quella guerra. Trattavasi dunque di metter pace fra 
quelfe nazioni ; e perchè il duca di Gueldria eraab 
antico raccomandato ai re Francesi ,• che di lui si 
servivano per travagliar le cose di Fiandra , parea 
necessario, che per parta d4 Francia intervenisse al- 
cuno quasi mediatore di quel trattato . Andò per- 
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, tanto lo stesso Cardinal di Roano a Cambra! per 

i trattar con la duchessa; e perchè amendue oltre al- 
. la potestà grandissima, che tenevano ne’ loro man- 
. dati, erano anche sicuri , che qualunque cosa con- 
, chiudessero , non 'sarebbe stata disapprovata nè 

ii dal re di Francia per riguardo al cardinale, nè per 

i. rispetto alla duchessa - da Massimiliano Cesare suo 
{ padre, si terminò la negoziazione sì speditamente * 
f che giammai per molti secoli non si vide trattato 
j di tanta prestezza. Ogni cosa fu discusa , e digeri- 

j. ta fra i due soli plenipotenziarj d’Austria ediFran- 
j. eia, e benché si trovasse presente in Cambrai il 
i nunzio del papa, e l’ ambasciatore del re Cattolico y 

che il cardinale di Roano avea condotti seco non 
3 furono però chiamati alle conferenze , affinchè noti 
v ritardassero , e non disturbassero il trattato; e per- 
5 chè si sapeva assai bene , che concertate le cose per 
f parte del re de’ Romani, e di Luigi XI! , nè Fer- 
i dinando, nè Giulio avrebbero ricusato di acconsen- 
i tirvi . Anzi il Cardinal di Roano , servendosi della 
j quàlità di legato, che teneva, s’arrogò di segnar il 
trattato anche a nome dei papa , avendo il nunzia 
. ricusato di segnarlo. Ma tutti i ministri o parteci- 
pi, o consapevoli Solamente di questi trattati, era- 
. no nulladimeno solleciti a tenerlo segreto' , dando 
voce, che le conferenze di madama Margherità col. 
Cardinal di Roano riguardavano unicamente la pa- 
ce de’ Fiamminghi col duca di Gueldria . Però nel 
giorno medesimo, che si «pubblicarono solennemen- 
te gli articoli della pace di Fiandra, che fu ai dieci’ 
di dicembre nel 1508, furono anche segretamente 
sottoscritti quelli della lega offensiva contro i Ve- 
neziani tra il re di Francia , Massimiliano eletto 
imperadore, Ferdinando il Cattolico re d’ Aragona, 
e di Napoli, e Giulio If sommo pontefice. Fra il 
termine di quaranta giorni non solamente fu subi- 

v to 


firmi t 
bift. fi- 
nti /ìfc 
a. 7. . 


Dinitl 
'ubi fup. 

f . 17»*. 
8 ». 


Digitized by Google 



M’/ltìri 
di U lin- 
gue di 
C umbri! 

I • I. J>. fio 


X> imont 
*' P.‘ 


£4 DELLE RIVOLUZIONI D‘ ITALIA 

«£o ratificato il trattato da Massimiliano e da Lui- 
gi XII, ancorché i loro plenipotenziarj avessero ol- 
trepassato i termini presi di loia commissione., ma fu 
anche ricevuto , e confermato dal papa , e dal re 
Cattolico, benché non avessero dato a' loro mini- 
stri mandato alcuno per la conclusione della lega . 

I duchi di Savoja, e di Ferrara , e il marchese di 
Mantova, a cui fu lasciata facoltà d’ entrare nella 
lega fra certo tempo, v'entrarono parimente, ben- 
ché non con* animo, e prontezza eguale. .Perciocché 
il Ferrarese , e il Mantovano , che aveano interesse 
assai manifesto nell* abbassamento de' Veneziani , c 
che con un certo, e vicino premio erano invitati a 
quella grande confederazione, accettarono volonteio- 
samente l’occasione, che loro si presentò d’armar- 
si contro una repubblica, che odiavano, e temeva- 
no da un lungo tempo. Ma il duca di Savoja nonavea, 
verso la repubblica altro motivo di discordia, e Hi 
nimicizia, che le sue ragioni' sopra 1’ isola di Ci- 
pro, posseduta allora da’ Veneziani , della quale pe- 
rò non poteva sperare di spogliarli con gli ajflù 
della lega troppo inferiore alle forze marittima di 
quella repubblica. Pertanto appena cinque mesi do- 
po che si era segnato il trattato in Cambrai, Car- 
lo III duca di Savoja cercò d’ esservi compreso for-, 
se più per rispetto' del re di Francia , e per timo- 
re, che per voglia, che ne avesse, o vantaggio al- 
cuno , che sperasse dalla rovina de’ Veneziani . Ora 
il fine, e il frutto , che si proposero i collegati , 
secondo che ne’ titoli di quel famoso' t rattato si con- 
teneva, era primieramente riguardo a Massimilia- 
no , che egli come imperadore ricuperasse Verona, 
T revisi, Padoa, Vicenza, e Roveredo ,* e come ca- 
po della casa d’Austria il Friuli, e 1’ Istria ; e ri- 
guardo al re di Francia, la riunione di Bergamo , 
e Brescia, ed altre terre componenti già una, parte 
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dello stato Milanese, e negli ultimi tempi occupa- 
te da' Veneziani . Il papa doveva per la sua parte 
ricuperare dalle mani della repubblica Ravenna, e 
Dervia, Faenza, Imola, Rimini , e Cesena ; e il 
re d’ Aragona i cinque porti del regno di Napoli 
stati impegnati a’ Veneziani a’ tempi dell’ultimo re 
D. Federico. Il duca di Ferrara, e il marchese di 
Mantova , oltre al desiderio particolare di riaver 
certe terre, che possedute una volta dagli Estensi, 
e Gonzaghi erano state loro tolte da’ Veneziani, cer- 
cavano sì l’una, che l’altro di scuotersi da quella 
soggezione, a cui l’orgoglio, e la potenza superio- 
re di quella repubblica gli avea passo passo con- 
dotti. In somma se la lega di Cambrai avesse a- 
vuto pienamente l’effetto , che si era proposto , e 
che le forze di tanti principi uniti insieme facea- 
no presagire, urrà gran parte d’Italia dall' alpi fino 
a Taranto per tutto quel lato , che è volto verso 
il mare Alriatico, dovea mutàr sorte , e condizio- 
ne . Maraviglia fu , che quel senato si lasciasse sì 
sprovvedutamente sopraffare da sì fiere tempeste , 
troppo fidandosi alle proteste di voler continuare 
nell’ antica amicizia, che g'i faceva il re di Fran- 
cia. Certo è, . che si conchiuse il trattato di Cam- 
brai, senza che i Veneziani sospettassero pure, che- 
contro loro s’indirizzasse la macchina. Essi ebbero il 
primo avviso di quella confederazione da un loro 
agente, che stava in Milano , il quale ne prese il 
primo sospetto dall’aver inteso, che un Carlo Giufi- 
fredo Piemontese, il quale trovavasi fra’segretarj di 
stato del governo di Milano a’ servigi del re Lui- 
gi, andava fra suoi famigliar! dicendo essere venu- 
to il tempo, in cui sarebbesi abbondantemente ven- 
dicata la morte del conte Francesco Carmagnola 
suo compatriotto. Nè i primi successi della guer- 
ra, che seguitò con poco intervallo la conclusione y 
Tom. IV. E e la 
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e la ratificazione del trattato di Cambra! , smenti- 
rono l’aspettazione; ancorché nè Massimiliano sem- 
pre lento nell’esecuzione de’ suoi disegni, nè Giulio 
II, per aver prima voluto tentar nuovo accordo co’ 
Veneziani, non abbiano nel tempo, e nel modo , 
che si era convenuto , dato principio alle ostilità 
contro i Veneziani . Ma i Francesi cominciarono ad 
agire con tanto vigore dal canto loro , che in una 
mezza campagna , e per la sola famosa rotta di 
Ghiara d’Adda, che diedero a’ Veneziani, ebber to- 
sto occupata, dalla cittadella di Cremona in fuori, 
tutta quella parte del dominio Veneto, che in vir- 
tù della lega toccava a Luigi XII . I Veneziani , 
che rimasero stupefatti, e sorpresi al primo avviso 
che ebbero di quella , furono dopo la battaglia di 
Ghiara d’Adda, in cui il loia capitano Bartolom- 
meo d’Alviano fu sconfitto , e fatto prigione , tal- 
mente spaventati, e sbalorditi , che senza aspettar 
nuovi assalti dalla parte d’ Alemagna , e senza far 
difesa di verso Romagna, diedero ordine, che tut- 
te le città, che pretendevano P imperadore Massi- 
miliano, il papa, e il re Cattolico, fossero rimes- 
se a ciascuno di loro: e quella repubblica, che po- 
chi mesi prima già si credea vicina all'imperio u- 
niversale d’Italia, abbandonati in breve ora gli a- 
cquisti fatti in più secoli , pareva , che avesse per 
gran mercede di rannicchiarsi nelle sue lagune , e 
contentarsi delle antiche saline . Ma quello, che 
può far credere , che il senato Veneziano , ben- 
ché oppresso da sì grave , e sì inopinata rovina 
( perciocché alla perdita degli eserciti , e delle 
piazze s’ aggiunsero nella stessa città capitale altri 
infortuni > e travagli ) conservò tutta la flemma , 
e la prudenza , che nel tempo di maggior calma 
si possa desiderare da un corpo politico sì rag- 
guardevole , fu la determinazione , che prese di 
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lasciar in libertà le città suddite, e permettere sport-, 
rancamente , e dar ordine , che esse passassero iti 
balia degli stessi nemici della repubblica: determi- 
nazione, che per più, rispetti fu creduta salutare al- 
la repubblica. Oltre al prossimo ed immediato fi- 
ne, che doveva essere di provvedere al bisogno pre- 
sente , ritraendo alla guardia della stessa capitale 
Venezia le genti , che stavano altrove di presidio , 
il senato ottenneva in primo luogo questo vantag- 
gio, che non obbligando imperiosamente, e per for- 
za le città del suo dominio a prender 1* arme per 
opporsi agli assalti delle potenze collegate, non met- 
teva i sudditi nella necessità d’essere disobbedien- 
ti; il che senza dubbio avrebbe posto grandissimo 
ostacolo alla ricuperazione delle cose perdute : per- 
ciocché i popoli, che contro il voler della repub- 
blica , o per inclinazione , o per non poter far di 
meno, fossero passati all’obbedienza d’ un solo pa- 
drone, avrebbero poi avuta assai maggior ripugnan- 
za, e difficoltà di tornare, qualunque volta la for- 
tuna cambiasse aspetto, sotto il dominio de’ Vene- 
ziani, per timore d' esser da loro trattati come ri- 
belli. In secondo luogo, facendo così passare di- 
verse città in mano di coloro , a cui la lega ne 
dovea procurare l’acquisto, come quelle di Romagna 
al pontefice; Padova, e Verona, e Vicenza all’int- 
peradore; i porti del regno di Napoli a Ferdinan- 
do, s’impediva , che la più parte di quelle terre 
non cadessero in potere de’ soli Francesi ; perchè 
essendo assai mediocri le forze del papa , e lonta- 
ne quelle di Ferdinando , e Massimiliano non es- 
sendo ancora calato in Italia ,■ sarebbe stato facile 
a Francesi dopo la prima vittoria occupar per se 
anche la parte destinata agli altri . La qual cosa 
quando fosse accaduta , e Luigi XII avesse al suo 
ducato Milanese aggiunto sì grandi acquisti , non 
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restava più a’ Veneziani speranza di risorgere, e 1* 
Italia tutta era posta in manifesto, e gravissimo pe- 
ricolo di diventar un’ altra volta provincia della 
monarchia Francese . Finalmente col partito , che 
prese il senato di fare , che ciascuno de’ collegati 
ottenesse subitamente ciò , che si era proposto di 
conquistare, si rendeva più facile la dissoluzione del- 
la leea; dal quale scioglimento poteva unicamente 
nascere la salute della naufragante repubblica . A 
questo pertanto rivolse il senato da ogni parte le 
mire sue ; e disperando oramai pace dal re di Fran- 
cia, nè facendo gran caso del re Cattolico , come 
troppo lontano, tentò di staccar dalla lega Massi- 
miliano, e Giulio II, e non li potendo amendue , 
o almeno l’uno, o l’altro di loro. A Massimiliano 
fu mandato ambasciatore Antonio Giustiniani; e non 
1 è già dubbio, ch’egli tenesse commissione di pro- 
li;. cacciarne l’amicizia, e la protezione ad ogni costo, 
e sotto le più dure condizioni. Ma se il Giustinia- 
ni abbia recitata innanzi all’ imperadore quell’ ora- 
tone, che il Guicciardini asserisce sì chiaramente 
d’aver trasportata dall’originale latino , lascierò af- 
fermarlo da chi vorrà pigliarsi il carico d’esamina- 
re, e pesare le ragioni d’una parte, e dell’altra , 
che sopra questa celebre controversia si; sono addot- 
te e dal Cardinal della Coeva , presunto autore del- 
lo squittinio della libertà originaria di Venezia , e 
* di fin. dal Coringio *, i quali pretendono esser veramente 
quell’orazione stata composta, ed anche recitata dair’ 
ambasciator Veneziano; e da Rafaello della Torre, 
de CAm. Teodoro Gransvinkel Olandese , e da moltissimi 
scrittori Veneziani, che la spacciano assolutamente 
fn N°t' come una calunnia enorme de! Guicciardino . Ma 
ÌaccII'aì fosse egli composto o recitato quel famoso discor- 
sive i. so , certo è , che i Veneziani non ritrassero altro 
frutto dall’ambasciata del Giustiniani , nè dalle of- 
ferte 
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ferie larghissime, che fecero a Cesare , fuorché il 
rincrescimento , e 1* onta d’ essersi sì solennemente 
umiliati, e mostrato invano sì grande sbigottimen- 
to, e costernazione* 

* 

CAPO SECONDO. 

Giulio li protegge i Veneziani, e disegna di caccia- 
re i Francesi d' Italia : Massimiliano Cesare cerca 
di unire all imperio /’ autorità papille : concilio di 
Visa, e maneggi di Giulio contro i Francesi , a' 

T edeschi . 

M iglior disposizione trovarono 1 Veneziani a sov- 
venirgli, e proteggere le cose loro grande- 
mente afflitte, nel pontefice , benché di natura sì 
indomita, e sì feroce. Egli avea secondo il tenore 
de’ capitoli di Cambrai sottoposti i Veneziani alle 
più severe, èd orribili censure, nel tempo stesso , 
che con le armi temporali avea lor mosso guerra 
nella Romagna, dove, dopo che si sparse la nuova 
della rotta di Ghiara d’Adda, avea ricuperato alla 4 
Chiesa quanto si era proposto. Soddisfatto per que- 
sta parte l’animo ambizioso di Giulio, diede facil- 
mente luogo a quegli stessi pensieri , che lo avear» 
fatto entrare con piè dubbioso nella lega di Cam- 
brai; anzi vedendo i progressi rapidissimi, e la fe- 
licità dell’armi Francesi , cominciò con piò ragio- 
ne di prima a temer di questa potenza . Non per- 
tanto , parte per le istanze degli ambasciatori di 
Francia, e d’Austria, parte per la naturai sua fie- 
rezza mostrò da principio di rigettare le preghiere} 

'che con nuova, ed insolita umiltà gli fecero i Ve- ^ 
neziani, perche volesse riceverli nella sua grazia, e 
prosriorli dalle scomuniche; ma non tardò poi mol- 
to a dar benigna udienza agli ambasciatori , e ri- 
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an. mio benedir quella repubblica. Quindi i Veneziani cer- 
ti delle disposizioni del pontefice a favor loro , e 
risorti già nella pubblica estimazione de’ popoli, co- 
sì per la liberazione dalle censfire ecclesiastiche , 
come per aver ricuperata Padova, poterono con più 
animo, e maturità provvedere alla salute della re- 
pubblica, alla quale dopo sì fiera, e sì orrida pro- 
cella pareva , che cominciasse a risplendere qual- 
che astro benigno. Ma l’animo vasto di Giulio non 
restringeva già i suoi pensieri solamente a scampar 
i Veneziani dal naufragio, a cui erano stati così vi- 
cini, ma formò nel tempo stesso il disegno di cac- 
ciar dal ducato di Milano i Francesi , e di aprir a 
se, o a 'successori la via di levar agli Aragonesi 
il reame di Napoli, e liberar, come egli soleva di- 
re, l’Italia da’ barbari . A chiunque considera con 
quanta facilità il re di Francia con le sole sue for- 
ze abbia ridotto quasi agli estremi la repubblica di 
Venezia, quando ella era nel maggior colmo di sua 
GuUi grandezza, parrà cosa incredibile, che a Giulio li 
1 . 4., & potesse mai cadere in mente che le forze de’ Ve- 
/». p'S- neziani dopo sì gravi disastri dovessero essergli stro- 
Uwìni mento sufficiente a tanta impresa. Ma Giulio, che 
’f.'ncfii con molte qualità biasimevoli, ed indegne d’un som- 
di » ub‘7 mo P onte fi ce aveva in grado supremo quelle d’ un 
' * gran principe, a d’un uomo di stato , benché non 

ignorasse in che misero staso fossero ridotte le co- 
se di Venezia, e sapesse apprezzare a giusto peso le 
forze sue proprie, sapea ancora non meno ben co- 
noscere quello, che si potea promettere dalle circo- 
stanze de' tempi ; e fece maravigliosamente servire 
le passioni degli altri principi alla passione sua pro- 
pria, che era l’ambizione, e la vendetta, la quale 
altri potrà chiamare a sua posta zelo della gran- 
dezza ecclesiastica. Conosciuta la lentezza, e 1’ in- 
stabilità di Cesare, ben si scorgea, che gli stati d.’ 

IU- 
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Italia aveano sodamente da temere del re Luigi XII, 
il quale dove non avesse avuto da maneggiar l’al- 
trui gelosia, avrebbe potuto da se solo trattar l’I- 
talia a discrezione. Ma Luigi dopo aver portato in 
Lombardia con le armi sue vittoriose tanta muta- 
zione di cose, e tanto scompiglio , si trovava egli 
stesso in gran dubbietà, e sollicitudine per li pro- 
gressi della lega . Se 1’ abbassamento de’ Veneziani 
gli era stato caro, spiacevagli egualmente, o più la 
grandezza di Massimiliano , massimamente veden- 
dosi nella dura circostanza di doverla accrescere con 
i suoi danari, con i suoi travagli, e pericoli. Per- 
ciocché cooperando Massimiliano sì poco, e sì ma- 
lamente a’progressi della lega, dqvea il re di ^ran- 
cia, o dargli ajuti , che bastassero a fargli acqui- 
stare quello, che pretendeva sopra i Veneziani, ed 
esaurire le forze sue per far grande un rivale (che 
tale non potea a meno d’ essergli Massimili atto ) o 
disgustandolo col moderare , e mandar più scarsi 
gli ajuti , dargli motivo di prendere altro partito . 

Nè tralasciò veramente Giulio II di sollecitar Mas- 21J 
similiano per distaccarlo dalla confederazione di Lui- 
gi XII , e trarlo in lega coi Veneziani , mostran. 
dogli, come era facile, quanto fosse pericolosa all’ 
imperio tanta grandezza de’ Francesi in Italia; e ten- 
tò eziandio di costringerlo a questa nuova lega per 
mezzo de’ principi d’Atemagna. Perchè avendo Mas- 
similiano congregata una dieta in Augusta , alfine 
di ricavare sussidj per la guerra d’ Italia , Giulio 
vi mandò un suo nunzio con commissione di per- 
suadere alla dieta, che si dovesse obbligare l’impe- 
radore a far pace co’ Veneziani . lire di Francia pre- 
sentando cotesti maneggi di Giulio , e della signo- 
ria di Venezia, che tendevano ad un fine medesi- 
mo, mandò in Augusta a disturbar questi disegni 
un ambasciatore attissimo secondo i costumi de’ tem- 
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pi a quell’impresa, che fu Luigi Eiiano nativo di 
Vercelli, eJ allora consigliere di stato del re, per- 
sonaggio di grande riputazione non meno per la 
eloquenza, e dottrina, che per l’esperienza del le ro- 
se di stato. Eiiano introdotto nell’assemalea , parlò 
con tanta efficacia contro de’ Veneziani , che fece 
mutar pensiero alla parte de’ principi , e de’ mini- 
stri congregati , che non solamente abbandonarono 
la protezione de’ Veneziani , ma postili al bando deli* 
imperio, fu decretato a Cesare il sussidio * che do- 
mandava per continuar loro la guerra * . Nè con- 
tento l’ambasciator Francese d’ aver eccitata nella 
dieta d’ Augusta tanta indignazione contro i Vene- 
ziani , andò di là a Buda , e persuase anche il re 
d’Ungheria ad entrare nella lega di Cambrai , e 
muover guerra alla repubblica. Ma il re d’Unghe- 
ria non trovò poi eguale disposizione ne’ grandi del 
suo regno a dargli i sussidj necessari, e fu costret- 
to, dichiarata la guerra, di star in pace. 

Quello, che rendè Massimiliano Cesare contro il 
costume suo, e contro il proprio interesse così co- 
stante nella confederazione col re di Francia, fu un 

nuo- 


# Questa orazione di Luigi Eiiano , che ancor si 
legge ( ap. Treer. rer. Gertn. tom. 2. pag. 522. ) u- 
nita ad altre satiriche poesie, che scrisse , e pubbli- 
ci) iu queiia stessa occasione , diede il primo model- 
lo , e somministrò i principali argomenti a coloro, 
che ne’ tempi seguenti esercitarono lo stile in odio 
di quella repubblica. I Veneziani dovettero forse at- 
tribuire 1 ’ animosità di costui , e di quel Giuffredo , 
di cui poco sopra st è fatta menzione , alla m emoria 
non ancor cancellata dell’ indegno fine , che fece il 
conte Carmagnola . Vici. fup. cap. 1. bujus lib. Bem- 
bo lib. 7. pag. . 2 ^p. edit. /ut. in 4. , hi fi. de la li 
]ue de Cambrai lib, 1. pag. 72, , ©* lib, 2. pag. 252 
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10 di nuovo pensiero, che gli nacque di divenir papa, 
per. Forse egli avea da principio solamente pensato di 
er la riunire la dignità pontificale all* imperiai dignità , 
leco- qualora mancasse di vita Giulio II, il quale avea 
parlò agli occhi dell’ ambizione, e della cupidità umana 

fece renduco il papato più splendido, e più ragguarde-> 
mini vole per lo accrescimento, che fece del temporal 
m oro dominio . Ma avendo Giulio dato a conoscere qual- 

• dell’ che timore d' essere deposto, fece per avventura ere- 
? do- dere a Massimiliano di poter ottenere il Suo inten- 
con- to anche prima che morisse il papa regnante. Le 
nelle lettere del re di Francia, e i discorsi de’suoi am- 
’ene- basciatori alla corte di Cesare, dacché Giulio II si 

11 re era ritirato dalla dieta diCambrai, doveano neces- 
i , t sanamente andare insinuando , e spargendo verve , 
fjtx- che un sì fatto pontefice non era da sofferir nella 
idei Chiesa, e progettarne la deposizione. Vero è, che 
tre:- mentre visse il Cardinal Giorgio d‘ Ambosia, detto 

il Cardinal di Roano, niuno dubitava, che qualun- 
•o 2 que volt a la coite di Francia fosse venuta a cote- 
co- sti estremi contro di Giulio, Massimiliano avrebbe 
mi avuto da competere, e probabilmente cedere a quel 
cardinale ministro. Ma venuto a morte il Roano 

* nel 1510, s’accrebbe iti Massimiliano con la spe- 
ranza il desiderio della tiara. Questa strana voglia 

f di Massimiliano d’esercitar il papato non si poten- 
ti' do quasi metter in dubbio, credettero alcuni t eh' 
egli volesse non già farsi elegger pontefice in luo- 
go di Giulio, ma solamente, che dichiarata in qua- 
lnnque modo la sede vacante, pretendesse devoluta 
/-. a se 1’ autorità temporale de’ pontefici , in quella 
. guisa, che nella vacanza delFimperio alcuni papi a. 
1 vevano altre volte esercitata l’autorità imperiale nel 
conferir feudi, ed altri privilegi secolareschi. Pia- 
cemi ancorché la cosa non avesse effetto, e una ta- 
le idea sia forfè stata passeggierà nell’animo di Mas- 
si mi- 
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similiano, d’ averne fatto menzione per la ngola. 
rità sua, e perchè quando un tal desiderio ivesse 
avuto compimento, lcwstato d'Italia avrebbe dovu- 
to pigliar nuovo aspetto. Ma se il disegno » met- 
ter sul capo d'un imperadore d' Alemagna 1 tiara 
pontificale fu segreto, e passeggierò, manifi te, e 
costanti furono ad ogni modo le pratiche f :r de- 
porre, o almeno per umiliare Giulio II, dace ìè non 
si trovò modo di ricondurlo all’osservanza di Illale- 
ga fatta in Cambrai, nè di farlo desistere da perse- 
guitar il duca di Ferrara alleato fedelissime della 
Frangia. Lo spauracchio usato dalle potenze ecola- 
ri verso i pontefici, fu sempre la convocazioni d’un 
generale concilio, e Luigi XII servissi anch’egli di 
questa minaccia. Tre cardinali nemici e ribelli di 
papa Giulio, rifugiati sotto la protezione di Fiancia, 
servirono opportunamente all’ intento di quel, mo- 
B"*b* narca - In somma fu intimato il concilio, e se gli 1 

Uh. it. diede principio nella città di Pisa, donde fu dopo 
la prima sessione trasferito a Milano. Ma Giulio dal 
AN. u M. canto suo, oltreché con -prò felici auspizj congregò, 
un altro concilio nella chiesa di Laterano, per con- 
trapporlo a quello di Pisa, ricorse ancora ad altri 
più efficaci mezzi per eludere gli attentati de’ Fran- 
cesi contro la dignità sua, e distrarli dalle cose d' 
Italia. Non era già dubbio nè a’ Francesi, nè a’ Te. 
deschi , che Ferdinando il Cattolico rg d’ Aragona , 
e delle Sicilie fosse per aderire al pontefice, e vol- 
ger l’armi contro di loro- Perocché quantunque egli 
fosse entrato nella lega di Cambrai , e vi si fosse 
in apparenza mantenuto fermo, non era difficile a 
indovinar, che dopo aver ricuperato le città del re- 
gno di Napoli, avrebbe piuttosto attraversati, che 
secondati i progressi de’ collegati . E già s’era aper- 
tamente, benché sotto finti colori, mostrato contra- 
rio ai progetti de'Francesi, e Tedeschi di opprime- 
re 
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té affatto i Veneziani, e privarli non solo del do, 
minio di terra férma, ma della propria libertà^ sic- 
ché nè Luigi XII, nè Massimiliano furono gran fat- 
to sorpresi, allorché giunse loro la novella della le- 
ga stipulata tra papa Giulio, e il re Cattolico. Nè 
tampoco ignoravano le pratiche, che faceva Giulio 
per mezzo di nunzj , e d’ altri shoì agenti appresso 
gli Svizzeri, per tirarli, come li trasse, alla stessa 
lega. Ma l’intraprendente e sollecito papa cercòaa- 
cora in più lontani paesi stromento attissimo a dar 
travaglio a’ Francesi. E giacché era venuto il fatai 
tempo, che le potenze dell’estremo Occidente, e 
del Nord doveano tanto influire nel destino d' Ita- 
lia, Giulio II indusse a far guerra alla Francia , per 
servire alla corte di Roma, quello stesso Arrigo 
Vili re d’Inghilterra, che ne' pontificali seguenti 
diede alla stessa corte, ed alla sede apostolica tan- 
tebrighe. L’odio anticotra l’Inghilterra, e laFran- 
cia diede animo al papa d’invitar il re d’Inghilter- 
ra alla Santa Unione, che così chiamossl la confe- 
derazione de* Veneziani , e del re d’ Aragona con 
Giulio li. Ma molto più ancora facilitò il negozio 
l’età giovanile, e fervida del re Arrigo, il quale 
trovandosi copia grandissima di denari ammassati 
dal padre nel lungo, e tranquillo governo, e avido 
di acquistar nome e riputazione nelle corti d’Euro- 
pa, accolse volonterosamente l’occasione speziosa, 
che gli si presentò di far guerra alla Francia. V’ 
aggiunse grande stimolo il Cardinal di Volsey suo 
ministro, il quale essendo stato in Roma quasi me- 
diatore della unione tra il papa, e il re Cattolico, 
e i Veneziani, diede speranza a questi di tirare il 
suo re alla medesima unione, e per motivo di pro- 
pria ambizione ve lo condusse in effetto. E perchè 
secondo la forma del governo, che ancor sussiste in 
Inghilterra, e che a quel tempo regnava in quasi 
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tinte le monarchie d’Europa, non si poteva !nt im- 
prender guerra senza il consenso della nazione, che 
dovea ordinare, e pagar gl' imposti, Giulio li per 
disporre il parlamento di Londra a secondar consus- 
sidj abbondanti l’intenzione del re, s’avvisò d* un 
nuovo spediente , il quale non so , se più renda ra- 
gione del genio bevitore di quel papa, o della roz- 
za semplicità degl’inglesi d’ allora» Egli inviò a 
Londra una galeazza carica di vini , e presdutti , e 
di tali altre cose da mangiare, la quale giunta per 
appunto a tempo che si apriva il parlamento, e di- 
stribuito ne! modo, che si credette più confacevo- 
le, il nuovo regalo, fece portar in cielo il nome 
di Giulio, e se ne ottenne miglior effetto , che non 
avrebbero fatto immensi tesori dispensati ai mem- 
bri di quell’assemblea per guadagnarne le voci. Ma 
il re d’ Aragona, mentre stringeva il trattato d*imio- 
c ir-iirj; ne col pontefice, con Venezia, e col re Inglese, 

'• ’ deludeva nel tempo stesso con insigne simulazione 
non meno gli Aragonesi suoi sudditi , che i Fran- 
cesi; facendo credere agli stati generali d’ Aragona, 
ai quali, secondo il costume, chiedeva sussidio, di 
voler portar l’armi contro i Mori Africani. Nonv’ 
era ancora a quel tempo nessuna gelosia ffa Spa- 
gnuoli , e Francesi , perchè da lungo tempo non 
aveano avuto guerre fra loro , salvochè nel regno di 
Napoli; le quali per esser lontane, e di poco in-* 
teresse per lo comune di quelle nazioni , non avea- 
no ancora generato in esse nè odio , nè rivalità. 
Perciò Ferdinando prevedendo, che i sussidj gli sa- 
rebbero ricusati da’ suoi Aragonesi, li chiese a ti- 
tolo di far guerra agl’infedeli. A chi era sì gran 
maestro nel dare aspetto di pietà, e di religione a 
tutte le sue azioni, non poterono mancar maniere 
di scusare l’uso diverso, che fece degli ottenuti sus- 
sidj. In somma l’armata, che Si credea destinata 
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ca , venne a scendere in Italia per com- 
mtro i Francesi, e Tedeschi, quando appe- 
ea, che Ferdinando avesse segnata la lega 
papa, e co’ Veneziani . Ma se i Francesi, 
?an conoscere di lunga mano la politica di 
s\ fidarono leggiermente delie sue parole, 
negoziando col papa voleva far credere al 
rancia, ch’egli fosse tutto costante nellasua 
», e nella lega di Cambrai ; maggior mara- 
ancora, "che si lasciassero pigliare a quell* 
a di credere, che gli apparecchi di guerra, 
facevano in Aragona, fossero destinati a dan- 
Mori. Da’ venti, o trent’anni troppo era co- 
fra’ potentati cristiani cotesta maniera ipocri- 
gabbarsì l'un Paltro, o almeno d’imporre a’ 
v, spacciando sempre, e vantando di apparec- 
si a far guerra agl’infedeli: e spezialmente le 
te, e i trattati riguardanti l’ Italia portavano 
ire questo religioso pretesto. Carlo Vili assai- 
regno di Napoli per farsi scala a battere i 
chi di Grecia. La lega di Cambrai meditata 
antemente a rovina de’ Veneziani dovea servire 
'■fendere la Cristianità dalla potenza Ottomana, 
àio 11 volea senz’alcun dubbio, che le ostinate 
-tre, eh’ e’ faceva a’ Francesi, fossero sante e re- 
iose; e quando per impedire la grandezza di Fran- 
ge d’Austria si oppose a’disegni di Luigi XII, 
dì Massimiliano diretti ad opprimere i Venezia- 
i avea sempre addotto questa ragione , che quella 
"Nibbiica difendeva l’Europa da’ Maomettani, ben- 
ìc non s’ignorasse il vero motivo, ch’egli avea di 
alvar Venezia. Ferdinando volle altresì dar ad in- 
endere, che in tanti semi, e movimenti di guerre 
Europa, egli si armasse per andar contro i Mo- 
ti. Ma il fatto andò così, ch’egli mandò in Italia 
® a potente armata di truppe scelte, e disciplina- 
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e, le quali acquistarono i primi gradi di quell’ ai - 
issima riputazione, a cui salì poi nel decorso del 
;eco!o la potenza Spaglinola ; nè ci volea punto me- 
lo al bisogno del pontefice, e della santa lega per 
mpedire i progressi, che sì rapidamente facevano 
'armi Francesi sotto il comando di Castone di Foix 
luca di Nemours *. 

Morto Carlo d’Ambosia signor di Ciamonte, go^ 
/ernator di Milano, era succeduto per modo di pro- 
cione in quel governo Giovali Giacomo Triulzio 
Milanése maresciallo di Francia. L’esperienza, e la 
jravura di questo capitano cominciò in breve spa- 
no a restituire ai Francesi ciò, che il difFetto, e 
a poca fortuna di Ciamonte avea lor fatto perde- 
e. Creato frattanto luogotenente generale del re il 
luca di Nemours, il quale in età giovane di poco 
>i ù che vent’anni avea in qtiesteguerre d’ Italia fat- 
e prove di vecchio capitano, nonché di prode guer- 
iero, pareva che questo principe fosse destinato a 
ovesciar col vigor dell’ animo, e con la bravura 
utte le macchine di Giulio li, e sprofondare un' 
Itra volta la repubblica Veneziana. Contro l’ atti- 
ita, e la virtù di un tal generale, unito al Trilli- 
lo, le genti Italiane cadute non meno d’animo, 
he di riputazione dopo le sconfitte toccate già da’ 
-rancesi, mal poteano far difesa. E l’ardore incre- 
libile di Giulio, cui nè la vecchiezza, nè le ma- 
attie pericolose, che l’assalirono, nè gl’incomodi, 

: il rigor delle stagioni poteano spegnere, nè tem- 
prare, avea trovate nel carattere de’ due co mon- 
ismi delle genti Francesi le qualità, che dovea più 
emere. Le genti Spagnuole comandate da Raimo/i- 
lo di Cardona viceré di Napoli, uomo di guerra 
issai rinomato, poteano rendere uguali le partite 
ra quella, che chiamasi Santa Unione, e l’antica 
ega di Cambiai , in cui perseveravano il re di 
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1 ERO XX. CAPO lì. 19 

.mperador Massimiliano , e il duca di 
Littavolta Gastone di Foix ad onta del 
iberÒ Bologna dall’assedio postovi dalle 
spastiche, ed Aragonesi, dopoché i Ben- 
;\i ajuti di Francia erano tornati in quel- ^ d , 
Qi là rivoltosi contro i Veneziani, ritol- Fr '* c 'P- 
2 saccheggiò Brescia ; fatto non meno me. 
per l’eroica generosità del capitano Ba- 
ie per qualunque altro vantaggio ritraessero 
acquisto i Francesi. Quindi il generai Fran- 
ò ad assediar Ravenna , dove essendo ac- 
>a difesa il viceré Cardona con le genti Spa- 
vi si ridusse tutta la somma della guerra t *»!/• >■ 
mo disegno de’ collegati di evitar la batta- ,, ‘*‘ s ‘ 
arche aspettando di giorno in giorno la nuo- 
e gli Svizzeri guadagnati dal papa facessero 
me nel Milanese , non volevano tentar con 
lo la fortuna. Ma per la stessa ragione del 
nento degli Svizzeri,' e perché era stato ac- 
:o, che il re d’Inghilterra avea segnata l’unio- 
Massimiliano fatta tregua per dieci mesi co’ 
ziani, il re di Francia sollecitava il duca di 
ours con incessanti messaggi , perchè procuras- 
si ogni maniera di venire a qualche fatto d’ar- 
decisivo con l’esercito confederato . Gastone , 
per l’ardor dell’età, e per propria’, e partico- 
bravura non potea essere alieno dai partiti ani- 
si , risolvette di obbligare i nemici alla batta- ^ ( 
i anche con evidente svantaggio. Le truppe Fran- 
si guidate , e animate da un tal capo combatte- 
vo con tanta ferocia per lo spazio di ben otto' 
re , che non ostante la fermezza dell’infanteria 
pagnuola, la virtù di Fabrizio Colonna , che co- 
nandava le genti d’ arme Italiane , e la sagacità 
lei famoso Pietro Navarro, che guidava la cavalle- 
ria Aragonese, ne riportaf&no tal vittoria, che fu- 
gato 
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gato il nemico, e presa Ravenna, posero i Vene- 
ziani, e spezialmente il papa, e tutti gli aderenti 
all’ unione in non minore spavento, che avesse fat- 
to la vittoria di Ghiara d’Alda. E non meno di 
loro ne fu commosso , e sbigottito Massimiliano 
Cesare, il quale per la tregua fatta coi Veneziani, 
s’era pressoché dichiarato nemico de’ collegati . Ma 
la morte di Gastone, che lasciò la vita nel com- 
pimento della vittoria , tolse a’ Francesi tutto il 
frutto, che ne poteano raccogliere. Non si dubitò 
allora, che se Gastone fosse sopravvissuto a quella 
famosa giornata, non pur la Romagna , ma il re- 
gno di Napoli dovesse piegare sotto di lui; e sic- 
come fu chiamato il fulmine d’Italia, così ne sa- 
rebbe divenuto l’ arbitro , e padrone, dacché in tre 
mesi di governo con quattro insignì azioni militari 
avea superata la fama de’ maggiori , e piò vecchi 
capitani. La Palissa, e gli altri uffiziali , che suc- 
cedettero per la morte del duca nel comando dell’ 
armi, non ebbero nè ardire, nè autorità sufficien- 
te a far muover l’esercito, che indebolito di for- 
ze, e d’animo per aver con tanto sangue pagata la 
vittoria, era unicamente occupato a mettere in sal- 
vo le robe predate nel campo de’ vinti, e nel sac- 
co della città; dovecchè il duca di Nemours , il 
cui nome chiamavano tutti i soldati con lagrime , e 
con lamenti, gii avrebbe condotti con la solita ce- 
lerità dovunque avesse voluto , non impediti , nè 
spaventati da cosa alcuna. 

Mentre i Francesi aspettavano dopo la vittoria 
di Ravenna gli ordini del re, trattavasi in Vene- 
zia, in Roma, ed alla corte del re de’Romani , 
di far riparo con nuove confederazioni all’ immi-, 
nente pericolo delle cose d’Italia, qualora venisse- 
ro di Francia nuovi rinforzi: e ciascuno de’ colle- 
gati era forte tentato di cercare particolarmente la 

pa- 
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amicizia del vincitore. In Roma soprat- 
iiardissime erano l’esortazioni de' cardinali 
il pontefice ad accomodarsi conta. Francia, 
abitando, che avrebbesi potuto farlo con 
indizioni. Mostrava Giulio di arrendersi a 
ersuasioni, malgrado le ragioni, e gli uf- 
rarj degli ambasciatori di Venezia , e del 
agona . Ma in effetto Giulio non ascoltava 
mona voglia le proposizioni di pace , che 
a Francia per mezzo de’ Fiorentini , nè le. 
e de’ cortigiani, che lo pressavano d’accet- 
ì con tutta la sincerità , e franchezza' , di 
eva professione, sapeva benissimo dissimular 
>o, e dar parole. Il pericolo, a cui Roma 
lotta per la vicinanza delle genti Francesi ^ 
attenevansi ancora nella Romagna , l’ obbliga- 
guadagnar tempo, e trattenerne il corso col 
iare. Giunse opportuno per distorre totalmen- 
papa dal pensiero di accordarsi uii messaggie- 
1 Cardinal de’ Medici, che essendo stato fatto 
me da’ Francesi nella giornata di Ravenna , 
itenuto assai largamente in Milano : il quale 
d voce di mandare per interessi suoi partico- 
spedì a Roma Giulio de' Medici suo cugino 
lier di Rodi (che fu poi papa Clemente VII) 
isguaglijare il pontefice del cattivo stato, in cui 
rovavanlo i Francesi dopo quella stessa vittoria , 
pareva doverli rendere tanto superiori all’Unio- 
Qiiesti conforti segreti portati alla corte di Ro- 
tarono assai presto confermati da’ pubblici av. 

1 della guerra, che il re d’Inghilterra movea al- 
Francia , e dalla irruzione, che faceano gli Sviz-- 
1 a nome de’dodici Cantoni (che tanti erano so- 
rtite a quel tempo) nel ducato di Milano. Pe- 
> non che venissero nuovi rinforzi di Francia in 
a ' ia , le genti d’arme, o lanze Francesi, che si 
Tom. IV. F trq- 
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trovavano presso a Ravenna, ed in altri luoghi di 
Romagna, o di Lombardia, furono parte richiama- 
te in Francia per opporsi agl'inglesi, parte dal Pa. 
Jissa ristrette alla difesa di' Milano contro gli Svi»; 
zeri. 11 perchè, vedendosi non solo la Romagna , 
ma quasi tutta Italia sgombra da quell* armi poco 
fa sì terribili, Giulio II, divenuto più audace , e 
più fiero per lo passato pericolo , potè ridersi a 
bell’agio eie’ compassionevoli uffiaj de’ cortigiani » e 
parlar cqii ben altro stiLe a’ partigiani dì Francia ,• 
e mediatori di pace per quella corona. 

CAPO TERZO. 

Riflessioni sopra I infelice esito della lega dì C tim- 
brai : successi inaspettati, e mutazioni di stato , 
che causò all Italia l unione procurata da Giulio II. 

N ON leggieri difficoltà mi ha recato in questa 
parte del mio lavoro l’abbondanza della ma- 
teria, che ini porgevano i dieci anni , o spezial- 
mente gli ultimi cinque del pontificato di Giulio 
II. La lega di Cambrai, e quella, che fu poi con- 
chiusa in Roma, chiamata la Santa Unione, oppo- 
sta direttamente alla prima , furono ambedue di 
tanta importanza allo stato universale d’Italia, che 
troppo conveniva al proposito di questi libri il far-- 
ne distinta e singoiar menzione; ed il merito degli 
autori tanto contemporanei , come Guicciardini , 
Bembo, Andrea Mocenigo , quanto de’ moderni , 
che trattarono questo periodo di storia , mi traeva 
fortemente a seguirli non meno ne’ lori racconti , 
che nelle riflessioni. Per altro mi pareva cosa trop- 
po sconvenevole, ed assurda, che cinque soli anni 
dovessero occupar tanta parte di questi volumi , 
quanta appena nella propostami brevità ne occupas- 
sero 
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jjéro altrove i secoli interi. Ho dunque dovuto moL 
tissime cose accennare soltanto, ed alcune tralascia-, 
re affatto, benché utili e curiose, sulla fiducia , 
che altri possa agevolmente averle lette, e legger- 
le poi in alcuno degli storici da noi citati di trat- 
to in tratto j e spezialmente nel Guicciardino , che 
già non temo di lodar troppo spesso, o nel tomo • 
ottavo del signor Laugier * , o nella celebre storia* Hift *;- 
della lega di Cambrat , la quale, benché mi sembri r n * f j 
im’apologia det re Luigi XII, siccome è un’ acusa 
perpetua dì papa Giulio II, ella è tuttavia utilissi- 
ma per molti capi alla cognizione delle cose d'Ita- 
lia * i 

Ma io non lascierò per tutto questo di osservar 
brevemente da che procedesse, che una sì potente 
confederazione, qual fu la lega di Cambrai , abbia 
avuto sì tristo fine per chi dovea sicuramente aspet- 
tarne sommo vantaggio. Se i Francasi dopo la vit- 
toria di Ghiara d’ Adda seguitavano il corso sì fe- 
licemente cominciato delle conquiste sopra i Vene- 
ziani, la Lombardia era senza fallo a disposizione 
del re Luigi XII , il quale avrebbe potuto colla 
prontezza sua rimediare alla lentezza di Massimi- 
liano suo collegato, e non lasciar tempo a’ Vene- 
ziani di far essi stessi la distribuzione delle terre , 
che si vedean costretti d'abbandonare . Perocché' 
qualunque volta avesse il re avuto in man sua la 
più parte del premio, che dovea toccare in certa 
porzione a' collegati, inutilmente avrebbero tentato 
i Veneziani di staccar dalla lega o Luna, o l’altra 

F 2 poten- 


* Questa istoria attribuita da alcuni còrf poca pro- 
babilità al Cardinal Polignac , è opera di Giambattis- 
ta Dubos scrittor celebre del piesente secolo . 
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potenza; e !a Francia poteva a sua posta far ces- 
sare le altrui gelosie, cedendo a tenor dd trattato 
quanto egli avea preso : e se alcuno de’ collegati 
aresse voluto abbandonar la lega , potea col van- 
taggiare un altro di ciò, che s’era acquistato , es- 
sere sempre in istato di conservarsi almeno ciò, che 
s’era proposto di riunire al ducato Milanese. Mas. 
Emiliano spezialmente avrebbe sempre stimato di 
far guadagno, qualora senza sturbarsi dalle sue cac- 
cie, e da’ suoi piaceri, in cui profondeva » tesori , 
avesse colle forze , e col solo denaro di Francia 
acquistato qualche dominio in Italia . Riguardo al 
papa, non erano le sue forze tali, che anche unito 
al re d* Aragona , ed a’ Veneziani ( spogliati che 
questi fossero stati del dominio dì terra ferma •) 
il re di Francia con pochissimi ajuji, o almeno sen- 
za disturbo di Massimiliano, non fosse valevole di 
tenerlo a segno. Vero è, che Luigi mostrò sempre 
avversione grandissima di far guerra al pontefice , 
il ehe fu grande ostacolo ai progressi, che avrebbe 
potuto fare. Ma con tutto questo, poiché Giulio 
non potea da principio sperar que’ felici successi , 
ch’egli ebbe alla fine, non sarebbe stato sì difficile 
il soddisfarli. Oltreché la naturai gelosia, che re- 
gnava tra la Chiesa, e il re di Napoli suo feuda- 
tario troppo potente, poteva porgere opportunità al 
re di Francia o di guadagnarsi il papa , o il re 
Ferdinando, appoggiando le pretensioni dell’uno, o 
dell'altro. Restavano le diversioni, che le potenze 
d’Italia avrebbero procurato d’eccitar per mezzo 
degli Svizzeri, e degl’inglesi. Ma Arrigo Vili , 
che non senza esitazione, e solamente dacché le co-: 
se de’ Francesi cominciavano a vacillare , si lasciò 
indurre all’unione col papa, colla signoria dì Ve- 
nezia, e ’t re d’ Aragona, più difficilmente si sa- 
rebbe mosso ad offender la Francia quando Luigi 
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KlI avesse sostenuti, e promossi, al tempo che far 1 
Io poteva, i suoi conquisti. Gli Svizzeri erano nel 
vero quelli, che dovean dare, come fecero di fat- 
to, il maggior crollo allo stato Francese di Lom- 
bardia. Ma egli è certo, che il re di Francia po- 
teva riparare al fatai colpo coll’accrescimento della 
pensione, che gli domandavano i dodici Cantoni 
* . Or questa fu al postutto la cagione primaria di 
tutti i falli di Luigi XII, e della perdita, che fe- 
ce del Milanese i cioè il soverchio spirito di rispar- 
mio, o vogliamo chiamarla avarizia, che fu la qua- 
lità dominante in quel monarca. Dovea forse at- 
tribuirsi questa strettezza del re ad una cagione lo- 
devolissima di risparmiare le sostanze de' sudditi , 
giacché il principe non può allargare d’una mano » 
senza aggravar con T altra i suoi popoli. Ma bene 
spesso un risparmio fatto , quando le circostanze 
chiedono larghezza, e Tesser troppo delicato, quan- 
do la stagion porta di ber anzi grosso, mette poi 
altri in necessità di spendere con assai minor frut- 
to maggiori tesori. Pertanto l’economia innoportu- 
na secondata, come è costume delle corti, da’ suoi 
consiglieri, e ministri, soliti a rispettar, come in- 
violabil nume, la passion dominante del padrone , 
fu per avventura il principio delle calamità , che 
patì negli anni seguenti la Francia. Al vizio dell’ 
avarìzia s’aggiunse negli ultimi anni l’irresoluzio- 
ne, in cui cadde il re Luigi dopo la morte del 

F « car- 


* Scrivono alcuni che Luigi XII non volle accre- 
scer la pensione , che già la Francia pagava agli Sviz- 
zeri , stimando che fosse cosa troppo contraria all’ o- 
nor suo il lasciarsi così tassare da quella nazione il 
prezzo , a cui le piaceva di vender P amicizia . 
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Cardinal di Roano. I ministri , che gli succedettero 
con autorità, e credito troppo inferiore al cardina- 
le, attenti unicamente a guardarsi, e impedirsi l’uno 
all’ altro il favore del re , perchè tutti egualmen- 
te desideravano d’ avervi il principal luogo , o al- 
meno di non essere sorpassati , rendevano con la 
diversità de’ pareri sempre dubbioso 1* animo del 
re, che da per se solo non era usato di prender 
de^uìi- partito; inconveniente, che fece talora desiderar , 
c?n %- come minor male, l’autorità assoluta d* un primo 
, 7 t! ministro . Scrive il Guicciardino , e l’autore Fran- 
cese rilevò questo passo con grande diligenza, che 
i Francesi attediati del soggiorno d’ Italia , massi- 
mamente dacché lo stato loro cominciò a vacilla- 
re, più non voleano intendere progetto, nè parere 
alcuno intorno alla difesa di Milano, che ritardasse 
il loro ritorno alla oatria; talché in ogni consiglio, 
che si teneva tra gli uffiziali regj per provvedere 
alle emergenze, la maggior parte, come tirata da 
forza insuperabile, instava sempre , perchè sì ab- 
bandonasse l’Italia, si passassero le alpi, si tornas- 
se a casa. Così l’impazienza naturale della nazio- 
ne concorse ancora in gran parte coi mancamenti 
del re a fargli perder lo stato, che con buon tito- 
lo gli apparteneva, che^già possedeva, e che la le- 
ga contratta, e i primi felici successi gli aveano da- 
ta sì bella occasione di raffermare, ed accrescere. 

Ma molto meno che il re di Francia , sembra 
scusabile Massimiliano Cesare, il quale se dopo la 
rotta , che toccarono i Veneziani a Ghiara d’ Ad- 
da, ed in più altre occorrenze di quella guerra a- 
vesse usato delle forze, che avea pur pronte, a- 
vrebbe potuto trarre dalla costernazione di quel se- 
nato vantaggio tanto maggiore, che il re di Fran- 
cia , quanto quelle parti del dominio Veneto , che 
in virtù della lega doveva acquistare , erano più 
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contigue, ed unite agli altri suoi stati dì Germa- 
nia ; laddove tutti gli accrescimenti , che al ducato 
Milanese potea fare Luigi XII , non servivano gran 
fatto a rendergli nè più sicuro, nè più utile questo 
nuovo stato, per essere da altissimi monti, e da 
altri dominj diviso dal suo reame. Oltrecchè qua- 
lunque mediocre acquisto 1 imperadore facesse nel 
seno della Lombardia, poteva esser di grandissima 
importanza, e utilità a ravvivare le sue pretensio- 
ni sopra tante altre città Italiane . Ma il troppo 
trascurato re de’Romani, nelle cui mani colava da 
tante parti quantità di denaro sufficientissima a so- 
stener quante genti d’armi potessero essergli ne- 
cessarie a queste imprese , tutto spendeva in cac- 
cie, in passatempi, e in donar largamente dove me- 
no dovea; nè mai s’impacciò nelle cose d’Italia , 
che non ne uscisse con disonore, e vergogna ; prin- 
cipe nondimeno per altre sue qualità d’ onorata me- 
moria presso la sua nazione , Toccò dunque il frut- 
to, che potè nascere da quella memorabile, e stre- 
pitosa confederazione , a chi seppe raccoglierlo . 
Ferdinando il Cattolico, oltre d’aver con somma 
facilità ricuperati i suoi porti da’ Veneziani , fu 
contento di veder abbassata quella repubblica, per 
cui non teneva senza sospetto le terre marittime 
della Puglia, e della Calabria. E quello , che gli 
rese più grato questo guadagno , si fu 1’ aver 
impedito con suoi maneggi , che la potenza di 
Luigi XII, e di Massimiliano, i quali gli davano 
non meno gelosia, e timore, che i Veneziani, si 
trovasse piuttosto diminuita, che accresciuta per gli 
successi della lega di Cambra!, alla quale egli ade- 
rì con ripugnanza, e malgrado suo, appunto per lo 
timore della grandezza , che ne poteano acquistar 
que'due principi. Ma Giulio II, che si era con più 
fervore, e con più attività travagliato in quella guer- 
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rà, ne riportò acquisto di gloria, e di stato maga 
giore senza paragone di tutti gli altri potentati; 
ch’ebbero parte o nell’ ordire lalega, o nel discior- 
Ia ; e fu il primo, che dopo tanti secoli di barba- 
rie, e di confusione rappresentasse in Roma l’ im- 
magine d’un glorioso principato, sì per averne este- 
so il tempora! dominio, che per avervi fatto rifio- 
rire le arti, di cui i più famosi maestri fiorirond 
sotto il suo pontificato, e furono da lui animati, e 
nodritti. Potrebbesi dire in qualche modo, ch’egli 
accoppiasse in se solò le qualità di due gran prin- 
cipi dell’antica Grecia Filippo, ed Alessandro , a’ 
quali rassomigliò per fino ne’vizj della collera , e 
dell’intemperanza. Intrigante, e destro ne’ trattati 
praticò egregiamente la massima, che raccomandò 
poi tanto il cardinale di Richelieu , che era di ne- 
goziar -Sempre. Non volle però mai acconsentire à 
proposizione alcuna di pace, qualunque volta potea 
anche con notabile pericolo far la guerra . A’ suol 
fini lece servire amici, e nemici, e le potenze più 
lontane non meno, che le vicine . Guerriero ihfa- 
ticabile e feroce, nell’età quasi decrepita , non is- 
degnavà d’animare con l’esempio suo proprio i più 
vili soldati, anche allor quando si trattava di usar 
la zapfla, e la marra, per cavar fossi, e far trin- 
cee. Con ispiriti- tanto secolareschi , e marziali sep- 
pe nondimeno far valere l’ autorità spirituale al pa- 
ri d' un’ Gregorio Vili. Dettò dal Vaticano brevi , 
a bolle, e commissioni con energia eguale alla bra- 
vura, che portava nelle campagne; ordinò , ed in- 
terventi a funzioni ecclesiastiche con decoro, e so- 
lennità rharavigliosa, del che diede saggio partico- 
larmente nell’apertura del concilio Lateranense , In. 
somma con tali arti , e con fermezza d’animo in- 
comparabile venne a capo de'suoi disegni , che ogni altra 
mente avrebbe riguardate come cose disperatissime. 
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Se di due soli anni fosse stato più lungo il regno 
di Giulio II, questa era forse la volta, che i papi 
si vedeano giunti alla monarchia temporale di tue- 
ta Italia; nè i vasti concetti di lui si contenevano 
fra i limiti dell’ alpi, e de’ due mari. Ma io non G . c 
voglio decidere, qual vantaggio realmente portasse i;V 1 «. f, 
all’Italia quel sì forte impegno, che ebbe Giulio di ,,s ’ 
liberar l’Italia da’barbari, cosa, ch’egli avea in 
bocca sì frequentemente. So, che il Guicciardino 
mostra di credere il contrario in un passo assai lo- r ' 
dato della sua storia; dove riferisce i varj discorsi, 
e sentimenti degli uomini in riguardo alla unione, 
che si fece in Roma tra Giulio II, il re d' Arago- 
na, e i Veneziani per cacciar i Francesi dal ducato 
di Milano. Ad ogni modo ebbero per allora rispet- 
to alla grandezza temporal della Chiesa felicissimo 
successo le imprese di questo papa, il quale negli 
ultimi mesi del suo pontificato non solamente si tro- 
vò in possesso, da Ferrara in fuori, di tutte le cit- 
tà , che possedono i suoi successori, avendo dopo la 
partenza ^e’ Francesi costretti per l’ultima volta i 
Bentivogli a lasciar Bologna; ma si teneva anche a 
nome della Chiesa Modella, Reggio, e Parma, e 
Piacenza. In Milano, benché cacciati i Francesi, 
fosse ricevuto, ericonosciuto duca Massimiliano Sfor- 
za figliuolo di Lodovico il Moro, l’autorità di pa- 
pa Giulio valeva, berichè indirèttamente, assai più 
che quella dei nuovo duca. Perciocché gli Svizzeri, 
sotto la protezione de’ quali si reggeva con sovrani- 
tà affatto precaria il suddetto Massimiliano, dipen- 
devano quasi interamente dai consigli del vescovo 
di Sion, che era stato promotore di quest’impresa; 
e questo vescovo, fatto cardinale da Giulio, era so- 
lito di conformare tutti i suoi disegni a norma dì 
quanto piaceva al pontefice. Né lo stesso duca Mas- 
similiano, per quanto potea valere l’autorità sua, 
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avrebbe osato scostarsi dalla volontà del pontefice, 
da cui riconoscea, come da autor primario, la ri- 
cuperazione, ancorché non compita, dello stato pa- 
terno. I Veneziani, che no» aveano picciolo obbli- 
go della conservata repubblica alla protezione, che 
ne prese lo stesso Giulio II, non si sarebbero, sal- 
vochè ne’ casi estremi, allontanati dalla sua amici- 
zia, o avrebber prese le armi per opporsi a qualùn- 
que cosa, che volesse intraprendere: e la Toscana, 
e spezialmente Firenze, dove per favor suo erano 
rientrati i Medici ajutati dalle armi Spagnole, sareb- 
be stata facilmente a sua divozione. Perciocché o 
il cardinale de’ Medici, come beneficato segnalata- 
mente da Giulio, avrebbe governate le cose di quel- 
la repubblica a beneplacito di lui, o facendo altri- 
menti, era facil cosa al pontefice col favorir il par- 
tito contrario levargli l’autorità. 

Ma perché il Cardinal de’ Medici, che rientrò do- 
po diciotto anni d’esilio in Firenze sua patria, che 
poi governò con autorità quasi sovrana , come il pa. 
dre, e gli avoli suoi avean fatto, ebbe poi dopo 
Giulio II, a cui succedette nella cattedra di S. Pie- 
tro, sì notabil parte nelle rivoluzioni , onde fu un’ 
altra volta agitata 1* Italia, converrà ripigliarne la 
Storia alquanto indietro, 

CAPO QUARTO. 

Storia di Giovanni Cardinal de' Medici , che nel 1513, 
succedi a Giulio li. col norne di Leone X. 

* 

C Reato cardinale quasi ancor fanciullo da Inno- 
cenzo Vili, fu sotto il pontificato di Alessan- 
dro VI costretto d’andar esule e ramingo non sola- 
mente di Firenze sua patria, essendone stato cac- 
ciato con Pietro suo fratello, e col resto della fa- 
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miglia, ma ancora di Roma, dove non credea di 
viver nè con decoro, nè con sicurezza. Lasciando 
però Pietro seguitar suo destino nelle guerre, che 
tuttor ardeano in Italia, deliberò di andar in lon- 
tane contrade peregrinando per veder paesi, e cono- 
scer i costumi degli uomini, e «felle nazióni, poi- 
ché di meglio far non potea * . Viaggiò con molte 
avventure, e molti pericoli per varie provinde d* 
Alemagna, di Francia, e della Fiandra; e rivolgen- 
do poi il suo cammino per la Provenza verso Ge- 
nova per visitare Maddalena Cibò sua sorella, allog- 
giò in Savona in casa di Giuliano della Rovere, 
il quale per esser nemicissimo d’ Alessandro VI s’ 
era partito di Roma, e colà se ne stava, tuttoché 
nel patrio e natio suo paese, come in esilio, ein 
forzato ritiro. Ma tali sono le vicende delle cose 
mondane, che fra que’ fuorusciti e disgraziati tre ne 
erano destinati dal cielo alla maggior dignità che 
sia in terra *. Per l’amicizia, che allor contrasse * Giulio 
il cardinale de’ Medici col Cardinal di S. Pietro in J t r x Ls0 * 
Vincola, .diede, benché di lontano, nuovo principio ciem. 
alia grandezza sua propria, e della famiglia. Ve- vn * 
nuto l’anno del Giubbileo 1500, se ne andò sco- 
nosciuto a Roma, e trapassò ancor sei altri anni * 

ne’ 



* Il cardinale prese per compagni di viaggio ondi- 
ci giovani gentiluomini suoi amici , o parenti , fra’ 
quali uno fu Giulio de’ Medici fuo cugin» , che allo- 
ra era cavaliere Gerosolimitano , e che fu poi cardina- 
le , e papa Clemente VII . Tutti ad una foggia ves- 
titi , s’ ordinò , che il comando della brigata dovesse 
andar in giro un giorno per uno . Leggesi quesro nel- 
la vita di Leon X scritta dal Giovio , che fu poi com- 
pendiata da Onofrio Panvicino , ed in varie memorie 
manoscritte . 
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ne’ pericoli, e nelle angustie, come avea fatto 1 se* 
primi del suo esilio* Ma salito al pontificato il Car- 
dinal della Rovere, potò cominciar un. nuovo te- 
nor di vita, e starsene in corte di Roma onorato 
e sicuro, per l’amicizia, che avea contratta, e che 
studiavasi di fare ogni dì più ferma con la casa re- 
gnante. La frequenza delle persone letterate, che 
concorrevano di tutta Roma a casa di lui, sì per 
l’affetto, che mostrò agli studj delle belle arti, sì 
per la copia de' libri, che aveva radunati, serviva 
ancor grandemente ad accrescergli splendore, e ri- 
putazione. Vero è, che la facoltà molto estenuate, 
e consunte mal potevano sostenere la liberalità, e 
la magnificenza, concui egli vivea. Il meglio del- 
le private sostanze s’era perduto nel tempo stesso, 
che Pietro perdè lo stato pubblico, e tutta la fa- 
miglia fu bandita dalla patria, predati i mobili, e 
confiscate per conseguente le possessioni. E quello, 
che dopo il loro bando da Firenze poterono i Me- 
dici andar raccogliendo delle reliquie di tante ric- 
chezze, doveva in gran parte essersi speso ne varj 
tentativi, che fecero per ricuperar la patria, e lo 
stato. Nè il cardinale Giovanni divenuto capo della 
famiglia per fa morte di Pietro * , benché secondo 
la condizione di privato, e di cherico avesse con 
che sostentarsi onoratamenté , potea però largheggiar 
nella spesa, e soddisfare al genio suo magnifico e 
liberale; perciocché con tutto il favore, che gli si 
dimostrava in apparenza, non avea ancor avuto o 
vescovadi, o badie, o uffizj in corte, che potesse- 
ro supplire al diffetto delle sostanze proprie, e pa- 
trimoniali . Per la qual cosa si trovò. assai volte ri- 
dotto a tale strettezza di danaro, e sì poco in cre- 
dito, ch’era costretto di mandar in pegno, a’ pizzi- 
cagnoli, e becca; ivasi d’argento, chedoveano ser- 
vire all’uso della tavola, e della credenza. Ma non 
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gli mancava però l'animo così come gli «falliva il 
danaro; anzi avvisato, e ripreso, da’ suoi, affinchè si 
governasse con piò misura, e risparmio, soleva ris- 
pondere, che la fortuna non- manca di assisterecon 
impensati sussidj quelli, che ha destinato a gran co- 
se, solo che l'uomo non manchi a se stesso, cql per- 
dersi d’animo, ed invilire. Ed ecco finalmente, intigna 
che Giulio II per metter gelosia nel governo di 
Firenze , fece legato di Perugia questo Cardinal te fie,i 
de Medici, e poco appresso con lo stesso titolo 
e grado lo mandò nell’ esercito pontificio, e Spa- 
gnuolo in tempo, che il viceré Cardona assediava 
Bologna ribellata alla Chiesa. Fu in quell’occasione 
tacciato di presunzione, per aver sollecitato il vi- 
ceré adaffrettar l’impresa con più calore. Ma l’esi- 
to fece vedere, che se fossero stati uditi i suoi con- 
sigli, dovechè il generale per non mostrare d’aver 
nell’arte sua preso regola da un cherico, precedette 
eziandio più lentamente, Bologna sarebbesi espu- 
gnata, o costretta alla resa . Sciolto però 1* assedio 
per l’attività, e ’i valore di Gastone de Foix , se- 
guì il fatto in Ravenna, dove il cardinale de’ Me- 
dici rimase prigione, e fu da’ Francesi condotto in 
Milano. Stava ancora aperto in quella città il con- 
ciliabolo, che chiamavasi tuttavia concilio Pisano , 
sostenuto principalmente dal Cardinal San-Severino, 
e da alquanti altri prelati, parte nemici particolari 
del papa, parte mandativi forzatamente dal re di 
Francia. Non ostante la presenza d’ un tal concilio 
preteso ecumenico, e superiore al pontefice, il le- 
gato di papa Giulio condottovi in qualità di prigio- ‘ 
ne, fu ricevuto con tanta riverenza dagli stessi ne-, 
mici, che i soldati correvano in folla a farsi da lui 
assolvere dalle censure ; e molti a persuasione del 
cardinale abbandonarono il servizio di Francia per 

passare alla divozione della Chiesa, e de’ collegati. 
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Il che contribuì non poco ad accelerar 1’ abbassa-; 
mento, e la partenza de’ Francesi da quel ducato . 
Vero è, che frattanto egli si trovò in sul punto d’ 
esser condotto in Francia prigioniero, com’egli era, 
se con pari accortezza e desterità noti avesse prov- 
veduto alla propria salvezza . Con le maniere so- 
cievoli, e liberali, che formavano la più espressa 
parte del suo carattere, s* era guadagnato così tra’ 
più nobili, e primari uffizinli del re, come tra’ fa- 
miliari , servitori , e sargenti , molto favore . Però' 
fu sì bene ordita la trama , che nel punto , in cui 
stava il cardinale per esser messo in nave sopra il 
Po, e seguitar le truppe, che pigliavano la via di 
}»v , & Francia, egli ebbe campo di fuggirsene . In questa 
ufijùp. incontrò il cardinale tutti i pericoli , e disa- 
gi"'*;/ gi v che sogliono trovarsi in sì fatti casi, ed or ve; 

stito da soldato, or con altro mentito abito , delu- 
•dìt. «7is.se in varie maniere la diligenza di chi lo insegui- 
va per rimenarlo prigione. Andato prima a Piacen- 
za per connivenza di Gian Jacopo Triulzio mare- 
sciallo di Francia, poi a Mantova per favor di Fran- 
cesco Gonzaga , giunse finalmente in Bologna , la 
qual città per la partenza de’ Benrivogli era tornata 
sotto l’obbedienza di santa Chiesa 

In questo mezzo gli Spagnuoli campeggiando a 
Prato , il Cardinal de’ Medici , che si trovava in 
quell’esercito a nome del papa, e con titolo di le- 
gato di Toscana ebbe grandissima opportunità di 
tentar lo stato di Firenze ; potendo a nome di Giu- 
lio, e di tutta la lega sollecitare i Fiorentini a ri- 
cevere la suà famiglia, e levar conseguentemente 1’ 
autorità, e il grado di gonfaloniere a Pier Soderi- 
ni, che dopo la cacciata de’ Medici avea esercitato 
in quella repubblica quasi una dittatura perpetua . 
Il terrore dell’esercito collegato così vicino, i capi 
del quale andavano pienamente in questa parte d* 
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accordo di voler rimettere i Medici in patria , e 
nella pristina autorità; le poche forze, che avea il v di 
governo di Firenze a sua difesa; la lontananza dell’ y?<,r fh- 
armi Francesi; la non grande capacità del gonfalo- r / n ^ u ' 
mere, e più di tutto le pratiche,' che per mezzo 1*7.. 
d’ alcuni giovani di famiglie potenti tenne Giulio 
de’ Medici ; che occultamente si trovava a parla- 
mento con loro in una villa; tutte queste cose eb- 
bero alla fine vinto il partito, e cacciato il gonfa- 
loniere, e le altre persone più ragguardevoli di quel- 
la fazione, i Medici furono a certe condizioni ri- 
cevuti in Firenze; e già non era dubbio ad alcu- 
no , che i Medici a qualunque condizione fossero 
ricevuti in città, essi vi potessero star altrimenti , 
che con autorità principale . Nè si fermò à questo 
segno la fortuna del cardinale de’ Medici , e della 
famiglia . Sei mesi appena erano scorsi dall’ accen- 
nata rivoluzione di Firenze , allorché nel fine di feb- 
braio del 1513 morì Giulio II principe , per qua- 
lificarlo con le parole, di aotor chiarissimo, d’ani- 
mo, e di costanza inestimabile , ma impetuoso, e 
di concetti smisurati, per li quali che non preci- 
pitasse, lo sostenne più la riverenza della Chiesa , 
la discordia de’ principi, e la condizione de’ tempi, 
che la moderazione, e la prudenza ; degno certa- 
mente dì somma gloria, se fosse stato principe se- 
colare, o se quella cura, o intenzione, che ebbe ad 
esaltare con Farti della guerra la Chiesa nella gran- 
dezza temporale, l’avesse avuta ad esaltarla con L* 
arti della pace nelle cose spirituali* 

Trovavasi il Cardinal de’ Medici travagliato in quel 
tempo da una fistola, per lo quale incomodo non 
solamente fu obbligato, volendosi trovare in Roma 
all’elezione , farvisi da Firenze portar in lettiga , 
ma ancora di condursi in conclave il chirurgo, che 
lo trattava, e forse questo nojoso incidente contri- 
buì 
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r <?».•«. bui al suo esaltamento. Di ventiquattro cardinali ’ 
che vi erano, la fazione de’ giovani desiderava, che 
l’elezione cadesse sopra qualcuno del lor numero 
e comechè le altre qualità del Medici potessero ,pu- 
re piegar le voci verso lui , aggiugnendosi la pre- 
sente infermità, questa circostanza non solo rendè 
meno alieni dall’ eleggere un giovane i vecchi car- 
dinali, che non disperavano di concorrere un* altra 
volta all’elezione, ma fece più presto concordi gli 
stessi giovani ; a’ quali se piaceva grandemente per 
un canto il nuovo esempio di far un papa nel fior 
dell’età, restava dall’altra parte, per la stessa ca- 
gione della non intera sanità del soggetto, maggior 
re speranza di poter profittare per se d’ una sì nuo, 
va, e per molti secoli non veduta elezione. Fu duo* 
que dopo breve contrasto creato pontefice il Cardi- 
nal Giovanni de’ Medici, che prese il dome di Lee, 
ne X. 


CAPO QUINTO- 

Disegni vastissimi di Leone X : insolenza del Cardi- 
nal Sedumnse ; e prima spedizione d' Italia di Fran- 
cesco I re di Francia. 

N I un pontefice si trovò mai sì presto, e secon- 
do le apparenze in sì facile congiuntura, co- 
me Leon X, d’innalzar ad un sommo grado di po- 
teva la sua famiglia . Fin allora i pontefici saliti 
a quella dignità, molti da bassi natali, e tutti ge- 
neralmente da condizione privata, avea dovuto fab- 
bricar la grandezza de’ fratelli, e nipoti col solo li- 
so, od abuso dell’ autorità spirituale , o colle sole 
f° rz e temporali della Chiesa, che avanti Giulio 11 
£*•*.» erano assai mediocri. Solamente Gregorio V, eSte- 
i 9 . ’ t . 4 . fano IX fratello di Gotofredo dì Lorena, nati dì 

case 
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case principesche, avrebbero potuto subitamente con 
l'unione delle grandezze domestiche , e dell' acqui- 
stata dignità pretendere con qualche ragione di sol- 
levar la famiglia a stato Reale . Gli Orsini , e i 
Colonesi antichi, e potenti signori in Romagna di 
rado ottennero il papato ; e la vicendevole gelosia 
di lor famiglie, che gl’ impediva gli uni, e gli al- 
tri di satire al trono, potea fare , che anche colla 
tiara in casa non salissero a quel sovrano potere , 
che desideravano . Ma i Medici , benché stati per 
alcun tempo esuli e raminghi , e senza titoli di 
principato, già per un secolo intero erano riguarda- 
ti quai principi:' e Leon X, che non solamente era 
membro, ma capo della famiglia allora dominatri- 
ce dello stato Fiorentino, salito al pontificato, fu il 
primo, che unisse alla potenza, ch’egli riceveva da 
quella dignità, un dominio secolare di molta im- 
portanza, non tanto per la grandezza di quello sta- 
to, quanto per esser vicino e confine con la Ro- 
magna * . Nè mai altro pontefice avea avuto tante iu n ,*,\ 
e sì nobili terre da investirne i congiunti. Percioc- fi”*» 
che non solamente era facile, che Parma, e Pia- !/,//.« tt . 
cenza, Modena, e Reggio acquistate ultimamente 
alla Chiesa da Giulio, potessero dal successore in- wfjfìw 
feudarsi ; ma già si credeva , che il ducato d’ Ur- ‘jC'jìn* 
bino, e tutto ciò, che ancor restava al duca di Fer- ?*t* r '- 
rara , che Giulio avea ormai ridotto agli estremi , £ a ^nì 
dovesse concorrere all’ ingrandimento de’ Medici . 

Leon X, che non lasciò addietro alcuno de’ mezzi, w<r» a 
che la sagacità sua, e quella di suo cugino, chefat- 
to cardinale fu sempre suo intimo consigliere , e 
principal ministro, potea suggerirgli , cominciò con 
nuove e cospicue parentele a cercare stranieri ap- 
poggi alla famiglia, ed ottenne in moglie a Giulia- 
no suo fratello Filiberta sorella del duca di Savo- 
ja, e zia materna del re Francesco I. Ma quello , 
^^Tomo IV. G che 
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£he accresceva ai Medici la speranza di pervenire 
ai colmo della grandezza temporale, erano le gare, 
che già fortemente bollivano in Italia fra Spagnuo- 
ii, e Francesi, in mezzo alle contese de’ quali pa- 
reva, che potesse trovarsi la strada di ottenere nel 
tempo stesso il ducato di Milano , e il regno di 
Napoli} della quale speranza andavano pascendo l f 
animo di Lione gli stessi signori Veneziani con non 
•ambigue dimostrazioni * Vi è ancora chi scrisse, che 
papa Leone trattasse alla morte di Massimiliano di 
far eleggere imperadore de' Romani Lorenzo de’ Me- 
dici suo nipote; e si sparse anche fama nel volgo, 
che acquistata Siena volesse intitolarlo re di Tosca- 
na . Quando la metà solamente de' disegni, che con», 
cepi Leone, si fossero compiuti, sicché un solo de’ 
due stati o di Milano , 0 di Napoli avesse conse- 
guito pe'suoi, egli potea farla quasiché da padrone 
nella massima parte d’Italia . Ma già trovavasi in 
Lombardia v chi pretendeva , non meno , che Leone 
X, di sovrastare alle cose d’Italia, e a questo sco- 
po tendeva non già per vie indirette , e per artifi- 
ziosi trattati, ma per la superiorità delle forze im- 
mediate, e presenti ; e alla morte di papa Giulio 
si fe’ manifèste quanto sopra qualunque circostanza 
favorevole, e sopra ogni altra lodevole qualità di chi 
aspira a conquiste, prevalgano l’attività, lafermez- 
za, e la riputazione di bravura, e di zelo per pub- 
blica causa; e con tutte le lodi , che si sono date, 
e si poteano dare a Leon X, egli è pur vero , eh* 
esso si dolse, e si crucciò più volte, perché in pa- 
ragone di quel di Giulio fosse il papato suo inglo- 
rioso, ed ignobile. Gli Svizzeri dopo aver cacciati 
i Francesi dal ducato di Milano, ricordevoli anco- 
ra di ciò , che avean fatto negli anni precedenti a 
tempo di Lodovico il Moro, erano montati in una 
tanta presunzione del loro potere, che non pure a- 

g'i 
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gii stati d’Italia, tna poco meno che a tutta Eu- 
ropa speravano in breve di dar legge a lor modo, 
e si vantavano altamente d’ èsser protettori , e do- 
matori de’ principi. Sotto nome di Massimiliano Sfor- 
za loro protetto, e loro schiavo signoreggiavano as- 
pramente tutto il Milanese; e col pretesto, che il 
duca di Savoja, e il marchese di Saluzzo erano sta- 
ti collegati con Francia, si stesero in tutto il Pie- 
monte, e lo trattarono a guisa di paese a loro de- 
voluto, e conquistato. Il Cardinal di Sion, che n’ 
è*ja capo, e condottiere, si facea chiamar duca di 
Savoja, e fece prendere a un suo fratello il titolo 
di marchese di Saluzzo. La baldanza di questi bar- 
bari , che così poteva chiamarsi a quel tempo una 
nazione oggidì sì colta, e sì saggia, sfera molto ac- 
cresciuta per la morte del re Luigi XII, dandosi a 
credere, che Fnncesco I succeduto alla corona di^ 15 ' 5 ' 
Francia in età giovane, ed inclinato a’ piaceri non 
fosse per attendere sì tosto alle cose d’ Italia , co- 
me mostrava di voler far l’antecessore, il quale man- 
cò di vita nel tempo, che s’apparecchiava con in- 
dicibil fervore a tentare la ricuperazione del duca- 
to di Milano. Ma Francesco I avanti che passasse 
il primo anno del suo regno , represse gagliarda- 
mente l’ardire degli Svizzeri , e fece mutar faccia 
allo stato di Lombardia. Fatti i maggiori prepara- 
menti d’uomini, e di danari, ch’egli potè ( pre- Fr«»c»». 
paramenti , che lasciarono di se troppo profonda *’ r 4£ ' *’ 
memoria in quella nazioné , perchè si venderono 
per far denari le cariche, la, venalità delle quali 
passò d’ allora in poi in sistema nel regno di Fran- 
cia ) e fingendo tuttavia d’aver volti i pensieri ad 
altre imprese, che a quella d’Italia, si mosse nell’ 
eswte a passar 1*' alpi . Gli Svizzeri guardavano il 
passo di Susa, dove vengono a sortir le due , che 
si credevano uniche strade per calar dì Francia in "" 

G 2 Pie- 
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Piemonte . Ma il re Francesco istrutto da un gen- 
tiluomo Piemontese mandatogli dal duca di Savo- 
ia, fece passare l’esercito con l’artiglieria, benché 
con difficoltà, e travaglio grandissimo, per la valle 
di Barcellonetta , e Rocca Sparviera, donde si scén- 
de a Cuneo, terra a quel tempo già forte , e che 
assaltata invano dagli Svizzeri si teneva pel duca 
di Savoja. La celerità , e la novità del cammino 
sorprese tanto gli Svizzeri, e gli Spagnuoli , quan- 
to i pontifici, e gli altri confederati Italiani ; e la 
negligenza d’uno de’ maggiori capitani , che allora 
fiorissero in Italia, facilitò i progressi di questa spe- 
dizione al re di Francia. Prospero Colonna genera- 
le del duca di Milano unito strettamente cogli Sviz- 
zeri era con le sue genti entrato in Piemonte , e 
nella divisione, che si fece d’una conquista già da 
loro creduta sicura , gli era toccata una parte del 
marchesato di Saluzzo , e già messo al possesso di 
Carmagnola, facevasi di quella città chiamar cón- 
te. Nei tempo medesimo, che la vanguardia Fran- 
cese arrivò plesso a Cuneo , il Colonna erasi par-' 
tito da Carmagnuola per andare a Pineroio, e tro- 
varsi colà a colloquio con altri capitani de’ confe- 
derati. Ma fermatosi per desinare sul Po a Villa- 
franca con circa mille cavalli, cjie lo seguitavano , 
fu quivi colto dai Palissa, dal cavalier Bajardo , e 
da altri capitani Francesi con mille cinquecento ca- 
valli, o poco più, perciocché il resto dell’esercito 
era ancora addietro di qualche spazio. 

Esorterei volentieri gli studiosi della storia Pie- 
montese , e più quelli , che potrebbero col tempo 
essere destinati al comando dell’ armi, di leggere 
la narrazione di questo viaggio dell’ armata Francese 
descritta con maravigliosa eloquenza , ed esattezza 
dal Giovio nel XV libro delle sue storie; racconto 
tanto più interessante, quantochè fu quella la pri- 
ma 
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fta volta, che in questi ultimi secoli sì tentasse da’ 
Francesi quel passo dell’ alpi , divenuto poi a' dì 
nostri più celebre, dopoché si edificò per guardar- 
lo la bella fortezza di Demonte : avvenimento per 
altro canto di utile esempio , per mostrare , come 
all’industria umana cede ogni* cosa, e come la ce- 
lerità è nelle spedizioni militari d’ infinita impor- 
tanza. Prospero Colonna di naturai an2i cauto, che 
speditivo, benché nel resto capitano di gran meri- 
to, non potè mai fidarsi a credere , allorché ebbe 
il primo avviso della mossa de' Francesi , che do- 
vessero in sì breve tempo, che la cosa seguì, cioè 
in soli cinque giorni, superare l’asprezza difficilissi- 
ma di quell’ ai pi . Però fatto prigione con perdita 
di prezioso bagaglio, che fu stimato del valore di 
mille cinquecento scudi, con tutti i cavalli Italiani , 
e Spagnuoli, che avea seco, perde ancora moltissi- 
mo di quell’ alta stima, a cui era salito perle pas* 
sate sue azioni. Il caso di questo generale, e la ri- 
putazione, che ne riportarono sì inopinatamente le 
armi Francesi, ancorché nè l’acquisto di Villafràn- 
ca, nè la preda, che vi si fece, non fossero per se 
cose di gran momento , bastò pure a mettere in 
nuove disposizioni non meno il pontefice , è il vi- 
ceré Spagnuolo, che gli Svizzeri , e il duca Massi- 
miliano Sforza: talché gli affari di quella confede- 
razione .subitamente mutaron faccia. Papa Leone, 
che con animo dubbio, e indeciso seguitava l’ami- 
cizia degli Svizzeri, e Spagnuoli > udito il fatto di 
Villafranca , e la venuta dell’esercito Francese, man- 
do subito segretamente a trattar col re cristianissi- 
mo Cinzio da Tivoli , richiedendo nel tempo stes- 
so il duca di Savoja, che volesse essergli mediato- 
re di pace, e d’nccordo tra lui, e il re. Nè aque- 
sto acquietandosi , massimamente dopo che seppe , 
che il suo messa ggiero era stato trattenuto, ed in- 
. G } ter- 
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terceta la lettera dagli Spagnoli, fu in- procinto di 
rimettere i Bentiyogli in Bologna , e restituire al 
duca di Ferrara Modena, e Reggio, per aver que- 
sti nemici di meno in caso che il re si movesse 
per assaltar il dominio Ecclesiastico ,• o il Fiorenti- 
no. Il viceré Spagnuolo , Raihiondo di Cardona , 
variò anch’ esso necessariamente le disposizioni di 
prima non tanto per la venuta del re , quanto per 
avere scoperto l’animo doppio di Leon X , ed es- 
sergli caduti in sospetto tutti gli andamenti degli 
Ecclesiastici , e particolarmente di Lorenzo de’ Me- 
dici capitan generale de’ Fiorentini , e del Cardinal 
Giulio de’ Medici fatto ultimamente legato di Bo- 
logna, acciocché in mancanza di Giuliano duca di 
Nemours già infermo, e che poco appresso morì , 
consigliasse, e reggesse l’inesperienza, e la giovani- 
le età di Lorenzo . Gli Svizzeri dal canto loro si 
ridussero al primo arrivo de’ Francesi in Pinerolo ; 
poi sentendo, che il re s’avvanzava, abbandonato e 
Pinerolo, e Susa, e tutto il Piemontese , accorsero 
alla difesa del Milanese, saccheggiando in sulla stra- 
da Civasso, e Vercelli. 


Fine del Libro Vigesimo . 


/ 
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LIBRO VIGESIMOPRIMO. 

CAPO PRIMO. 


, Concorrenza del re di Francia , e di Spagna per suc- 
cedere nell' imperio a Massimiliano : elezione di 
Carlo V: carattere di luì , e di Francesco I. 

L A morte nè del fratello, nè del nipote non ral- 
lentò l’ardore , con cui Leon X perseguitava 
il duca di Ferrara, delle cui spoglie avea risoluto 
d' ingrandirli, e non lo indusse a restituire a Fran- 
cesco Maria della Rovere il ducato d’ Urbino , on- 
de per investirne Lorenzo de’ Medici l’ avea spoglia- 
to. La qual cosa fece riflettere a qualche storico , £ ^ u!et 
che P ambizione de’ sacerdoti non ha maggior fo- j* 4 ." 
mento, che da se stessa. Riflessione generalmente 
verissima anche riguardo ad altre passioni umane 
non più de’cherici, che de' laici. Ma le guerre fat- 
te, o patite da’ duchi d’ Urbino , e di Ferrara nel 
pontificato di Lione, e quelle , che ancor durarono 
dopo il riacquisto , che fece di Milano il re di Fran- 
cia, e continuarono di farsi tra’ Veneziani , e Te- 
deschi per cagion di Verona , sono bensì materia 
della storia particolare di quelle provincie, o degli 
annali, ma non già di questi libri. 

Avvenimenti di maggior importanza dovea temer- 
si dopo la morte , che si prevedea vicina, così di, 

G 4 Fer- 
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Ferdinando il Cattolico re d’ Aragona , come dell’ 
imperadore Massimiliano . Sapevasi , che il re di 
Francia avea rivolte le mire all’acquisto del reame 
di Napoli fino dai primi giorni, ch’egli si vide per 
la vittoria di Marignano fatto padrone del ducato 
di Milano, e che a persuasione del pontefice s’era 
astenuto dal far quell’ impresa, per non contristar 
la vecchiezza decrepita di Ferdinando . Con tutto 
ciò alla morte di questo re, che in fatti seguì un 
anno dopo la prima spedizione del re Francesco in 
an. t S ie. Italia, Carlo d’Austria gli succedette pacificamente 
qon meno nel reame di Napoli , che negli altri 
stati . 

Le differenze riguardanti il regno di Navarra, 
che il predetto re d’ Aragona aveva tolto a Giovan- 
ni d’Albret del sangue reale di Francia, distolse- 
ro il re Francesco dal pensiero d’ invader Napoli ; 
e il timor, che risvegliarono in quel medesimo tem- 
po i grandi preparamenti di guerra, che faceano Se- 
iimo Gran-signor de’Turchi, porse nuovo motivo al 
pontefice di raccomandar la pace a’ principi cristia- 
ni. Frattanto terminò anche i suoi giorni Massi- 
miliario 1 , e tutta Europa stava a mirare con an- 
sietà, quale de’ due suddetti re di Spagna, e di 
Francia, che apertamente mostravano di aspirarvi, 
sarebbe eletto per succedergli nell’ imperio. I voti 
comuni delle potenze Italiane, e massimamente del 
papa, come più d’ogni altro interessato per rispet- 
to de! dominio ecclesiastico, e di quello di Firen- 
ze, sarebbero stati di escluderli amendue da quella 
dignità. Perciocché possedendo il re di Francia il 
ducato -di Milano, e Carlo re di Spagna il reame 
di Napo'i-, era cosa evidentemente pericolosa alla 
libertà d’Italia, che alia grandezza de’ loro stati 
ereditarj aggiogassero l’uno o l’altro il nome d’. 
imperio Romano; nome di troppo grande impor-- 
\ tan- 
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tanza qualunque volta fosse accompagnato dalla for* 
za. Tuttavia Leon X dissimulatore accortissimoda- 
va a credere al re Francesco con tutte le dimo- 
strazioni possibili di favorire l’elezione sua ; perchè 
prevedendone l’impossibilità, sperava, che il re per 

10 sdegno di vedersi escluso, e perl.invidia contro 

11 concorrente, fosse pei voltare tutti gli sforzi ir» 
favore di colui, che venisse proposto da sua Santi- 
tà. Ma essendo morto appunto in questo frangente 
l.oreuzo suo nipote, in cui si crede, che pensasse 
il pontefice di far cader ]’ elezione , egli fu poi 
meno caldo in queste brighe, e d’ altra parte tante 

. ragioni militavano in favore di Carlo d* Austria , 
che ogni sforzo contrario dovette alla fine riuscir 
vano. Era egli nipote primogenito di Massimiliano; 
e per lo possesso, incili trovavasi la casa d’Austria 
per tre continue successioni , pareva, che quell’im- 
periale dignità, benché elettiva, gli dovesse spetta- 
re oramai per titolo ereditario; o almeno non gli 
si potesse negar senza ingiuria , qualora non vifos- 
se evidente causa di preferirgli un altro. Vero è, 
che essendoCarlo per ragione dell’avo paterno suc- 
ceduto negli stati di .Fiandra, ed ultimamente per 
le ragioni materne ne regni di Castiglia, e d’Ara- \ 

gona, resi pienamente vacanti per la morte diFer- 
dinando il Cattolico, non mancavano difficoltà ca- 
paci di mettere ostacolo alla successione dell’ impe- 
rio, si perchè l’antica politica de’ principi d’ Alema- 
gna non comportava di eleggere un imperadore sì 
potente, che potesse aspirare ad essere non solo ca- 
po, ma padrone della nazione Germanica; sì per- 
chè le condizioni imposte da’papi ai re di Napoli 
vietavano, che si potesse unire a questo regno la 
corona imperiale. Ma il riguardo della soverchia v p*-ut* 
potenza doveva escludere dall’elezione non meno il ^ 
re di Francia, che quel di Spagna; perciocché se 7. 

que- 
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questi avea domiti) più vasti ed estesi, l’altro gli 
avea più uniti e più vicini all’ Alemagna. Ma co- 
munque fosse, quello stesso timore della potenza 
di Carlo se poteva dall'un canto fargli nascere dif- 
ficoltà nella dieta elettorale, poteaancora dall’altro 
canto spianarla, e far sì, che o niuno, o pochi de- 
gli elettori ardissero d’ opporsi alla sua dimanda : 
cosa, che non potea far con pari titolo il re di 
Francia, perchè non avea le stesse ragioni di Car- 
lo per pretendere all’elezione. Infatti il re di Spa- 
gna messo insieme un esercito sotto spezie di assi- 
curar la libertà degli elettori, lo fece accostare a 
Francfort, dove si teneva {a dietà, e spaventando! 
partigiani del re di Francia, diede maggiore stimo- 
lo d’inclinare alla sua persona a quella parte degli 
elettori, i quali non erano stati mossi abbastanza 
dalle sue promesse, e dai ducentomila ducati (per- 
chè forse il re di Francia ne offeriva maggior quan- 
tità ) che già avea mandati avanti a depositare in 
Alemagna. Così fu anche facile a levarsi via l’osta- 
colo, che nasceva dall’ incompatibilità del regno di 
Napoli con l’imperio; perocché Leon X vedendo, 
che invano s’opporrebbe all’elezione di Carlo, si 
mostrò anzi prontissimo, che restio a dispensarlo 
da quella legge, ed acconsentire all’ unione della 
corona di Napoli con l’imperiale. 

Fu dunque eletto Carlo I re di Spagna, che fra 
grimperadori fu il quinto di questo nome, e si 
chiamò Carlo Vi Niuno dubitava, cheilre di Fran- 
cia non comportasse con somma indignazione , e 
invidia una sì solenne ripulsa fattagli in faccia a 
tutto il mondo cristiano; benché nel tempo della 
concorrenza avesse con sentimento d’eroica, e qua- 
si romanzesca gentilezza protestato, che la compe- 
tenza sua col re di Spagna, per molto che fosse 
animata e calda, non avrebbe disturbato la loro 


ami- 
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amicizia . Ma il re Francesco si prometteva forse 
di se stesso più di quello, che sia lecito sperare 
dall’umana virtù, lì rifiuto naturalmente troppo 
rincresce voi e, ed amaro d’ una cosa desiderata, e 
cercata con tanta caldezza, aggiunto alle antichega- 
re delle case d’Austria, e di Francia cominciate f”/,.'!’. 
ne’ primi anni di Massimiliano, e l’emulazione del- 
la potenza tra due re di grandissimo stato, e senza 
contraddizione i principali di tutta la cristianità, 
dovette o tosto, o tardi partorir frutti di guerre 
crudeli, ed ostinate. Il carattere diverso de’ due mo- 
narchi, tuttoché egualmente giovani amendue, non 
solamente dovea contribuire a metterli, e tenerli in 
guerra, ma poteva ancora a chi Ilconoscea far pre- 
sagire, quale de’ due fosse alla fine per averne il 
vantaggio. L’uno, e l’altra aveano nell’ età piùfres^ 
ca presa pratica di affari, e di cabale di corte, e 
di governo; perocché Carlo d’Austria era succedu- 
to nel governo supremo delle Fiandre uscito appe- 
na di fanciullezza, e si trovò nel tempo stesso prin- 
cipe' regnante, e quasi in due modi figliuolo di fa- 
miglia per la sommissione, che dovea avere verso 
gli avoli, Massimiliano re de’ Romani, e Ferdinan- 
do il Cattolico. Francesco riconosciuto assai presto 
erede e successore presuntivo di Luigi XII , e di- 
venuto suo genero, gli era veramente succeduto as- 
sai giovane, e già reggeva da b'n otto anni quejl 
vasto regno, allorché Carlo V fu in concorrenza di 
lui eletto imperadore. .Ma in Carlo si univa, par- 
te per natia qualità tratta da’ genitori, parte per l* 
impressione de' suoi góvernatori, consiglieri, e mae- 
stri, la flemma Fiamminga, e Tedesca con la pro- 
fondità del genio Spagnuolo. Poco dedito a’ piaceri , 
ed applicatissimo agli affari, potea in età di venti- 
cinque anni paragonarsi ad un principe sessagena- 
rio, e ad un politico veterano ; ancorché Ce vressuq 
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ajo invidioso del credito di Adriano Floreilzio jàré* 
cettore del principe (e che fu poi papa) si fosse 
ingegnato di alienarlo, e distrarlo dagli scuci j gra- 
vi, e severi, in cui Adriano lo tratteneva. Cupido 
di gloria, e di dominio non fu però solito di far 
guerre in persona; e tanti capitani, che poteva sce- 
gliere di tante provincie a lui soggette, Tedeschi, 
Fiamminghi, Spaglinoli, e Italiani, lo liberavano 
con bastante cagionedal bisogno di comandar le sue 
armate. La varietà delle guerre, che gli occorreva- 
no in diverse partì d’Europa, e talvolta nell’Afri- 
ca, rendevano anche pii) sicuro, e più plausibile il 
partito di commetterle a’ suoi generali, i quali, se 
non per sincero affetto alla sua persona, certamen- 
te per timore di sua potenza, da cui diffidi cosa 
sarebbe stata il sottrarsi, gli erano per l’ordinario 
assai fedeli* Oltreché con lo star lontano dalle agi- 
tazioni, e da certi impegni, chepossono incontrar- 
si nelle fazioni militari, un principe di tanto stato 
conservava più facilmente quel sangue freddo, e 
quella imperturbabilità di consiglio, che suol con- 
durre a deliberazioni più sicure, e più utili. In 
fatti Francesco I , che ebbe in questa parte le qua- 
lità più brillanti, e più splendide, perocché si tro- 
vava con animo franco, e risoluto nelle più peri- 
colose congiunture, peggiorò forse per tal sua bra- 
vura, più che per altri difetti, gli affari suoi, prL 
ma per le .battaglie troppo precipitosamente arris- 
chiate, poi per l'aver esposto con inestimabile pre- 
giudizio dello stato la reai sua persona al pericolo 
dì cader in mano de’ nemici, come di fatto gli av- 
venne. Altrettanto franco e leale, quanto era cu- 
po, e dissimulato il suo rivale, Francesco lo supe- 
rava ancora grandemente nell’eleganza, e gentilez- 
za de'costumi, e nell'amore, e nella cognizione 
delle arti liberali, qualità, ch’egli dovette ricono- 
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scere da madama Luisa di Savoia sua madre, che v. Ptiif. 
formò di questo figliuolo quello, che secondo lo sci- 
ledi que’ tempi potea chiamarsi un perfetto cava. d. ch^u 
liere. Ma con più severo giudizio si potrebbe di- Forisi 
re, che togliendo al re Francesco, ed a Carlo V 
imperadore i lor difetti, e unendo insieme le Ior vir- 
tù, si sarebbe con le qualità d' amendue formato . 
un perfettissimo principe. Ad ogni modo questa 
principessa fu essa bene ricompensata delle sue cu- 
re, avendo conservato tanto arbitrio sopra il re 
Francesco, che con raro esempio tenne la madre 
in que! grado, in cui sogliono aversi i ministri, o 
i favoriti più cari e più stimati. Ma se in unpri- N 
rato gentiluomo potrebbe contarsi per piccolo di- 
fètto l’amor de’ piaceri, delle caccie, de’ tornei, e 
delle donne , questo difetto in un principe regnan- 
te riesce per l’ordinario di perniciosissima conse- 
guenza, tanto per lo cattivo uso, che vi si fa del 
danaro, il quale spesso poi manca a’ bisogni dello 
stato, quanto per la distrazione troppo grande, che 
suol portare dalle cose più essenziali, e più gravi, t 
Or questo per appunto fu il vizio capitale di Fran- 
cesco I, cioè di lasciar altrui troppo spesso per ca- 
gione de’ suoi privati diletti la cura di quelle cose, 
che con più vantaggio del pubblico, esuo si sareb- 
bero amministrate da lui stesso. E non ostante la 
trascuraggine sua nel governo sosteneva con infini- 
ta invidia, e dispetto, che altri lo sorpassasse nell’ 
estimazione di potenza, e nella riputazione di gran 
monarca. Con tutti questi segni d’odio, e d’ inimi- 
cizia, che erano tra Francesco re di Francia, e l’ 
imperadore Carlo V, durò nondimeno la pace d‘ 

Italia alcuni anni, e non si fecero oltremonti mo- 
vimenti, che potessero darle affanno; o perchè idue 
emoli re conoscendo l’uno le forze dell’altro, si 
temessero vicendevolmente; o perchè ninno di essi 
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Volesse essere il primo ad offendere, per non por- 
tar biasimo d’essere stato l’ autor della guerra. Ma 
Soprattutto tratteneva i due re dal far movimenti 
d’ostilità il desiderio, che ciascuno di essi aveva 
di tirar prima il pontefice al suo partito. Percioc- 
clfe oltre al vantaggio, che acquistavano nell’ opi- 
nione de’ popoli dall’ esser Uniti cfon la Chiesa, le 
forze temporali del papa erano ancora di grandissi- 
mo momento nel paese, che avea da esser non 
meno il teatro, che l’oggetto principal della gueri 
ra. Ma Leon X in vece di profittare di questa dis- 
posizione delle corti di Spagna, e di branda per 
mantener quieta Istalla, fu egli primo, il dirò pu- 
re sulla fede del Guicciardino, a cercar per se stes- 
so di disturbarla. Ardeva il papa d’immensa vo- 
glia di ricuperare allaSede Apostolica Parma, e Pia- 
cenza ultimamente toltegli da’ Francesi, perchè ri- 
putavasi a grande infamia l’aver perduto due sino, 
bili città acquistate con tanta gloria da Giulio li. 
E per non parer da .meno del suo antecessore , 
desiderava Con pari ardore d’impadronirsi di Fer- 
rara, per illustrare con qualche ragguardevole ac- 
quisto il suo pontificato. Aveva anche dato luogo 
nell’animo suo al disegno chimerico dello stesso 
Giulio Hi liberar l’Icalia da’ barbari, e però anda- 
vasi figurando di poter estenuare le forze dell’ uno 
con quelle dell’altro re. Leone andava fomentan- 
do, e quasi scusando in se stesso la sua ambizione 
con un altro affetto del tatto contrario ; e questo 
era il timore, che dove egli non si fosse dichiara- 
to in Livore 0 del re Hi Francia, o di Carlo V , 
i due re disperando di poter con le sole forze pro- 
prie superarsi l’un l’altro, si fossero alla fine in- 
dotti a far lega, ed amicizia tra loro con danno , 
e pericolo dello stato della Chiesa, e di Firenze . 
^Deliberò dunque di prevenire tale unione, facendo 
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lega egli stesso con l’uno di loro a danno dell'al- 
tro. Quindi rivolse prima l’animo al re di Fran- 
cia, e i capitoli della confederazione, che già s’era- 
no concertati, portavano, che acquistandosi il re- 
gno di- Napoli , se ne cedesse alla Chiesa tutta 
quella parte, che si trova tra il Garigliano, e la 
Romagna ; il resto si desse al secondogenito del re 
di Francia, affinchè quel regno formando così uno 
stato più moderato , e disgiunto dalla corona di 
Francia, e di Spagna, non desse più ombra alle 
altre potenze Italiane. Ma il re di Francia ,' che 
poco si fidava della doppiezza di Leone, e del Car- 
dinal de’Medici suo cugino, andava procrastinando 
la ratificazion del contratto. Il papa insospettito per 
quest’indugio si voltò tutto all’ imperatore j epa 
cui già prima era entrato in negozio, e ne solle- 
citò caldamente, e con segretezza la conclusione . 
Quindi, seguita nuova guerra in Lombardia, e cac- 
ciati di nuovo i Francesi da Milano, fu stabilito 
in quel ducato Francesco Maria fratello di Massi- 
miliano Sforza, che spogliatone dal re di Francia, 
avea per virtù della sua rinunzia trasferito il dirit- 
delJa successione al secondogenito . E ir papa, se- 
condo che erasi stipulato, rientrò nel tanto desi- 
derato possesso di Parma, e Piacenza . Da questi 
primi, e sì felici successi dell’ armi Cesaree , ed 
Ecclesiastiche potea il pontefice sperar maggiori 
mutazioni nelle case Italia, e quell’ ingrandì mentor 
temporale della Chiesa, che s’avea proposto'. Ma 
come se Iddio volesse un’altra volta con repentino 
accidente mostrare, che i suoi vicarj non debbano 
salire a maggior grandezza di principato terreno , 
Leone X mancò di vita ne’ primi trasporti di giu- 
bilo, che gli cagionarono la rivoluzione del Mila- 
nese, e il riacquisto di Piacenza, e di Parma- 
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Elezione inopportuna dì „ idriano VI a cui succede 
Clemente VII : capacita, maraviglìosa , e difetti di 
questo pontefice . 

L A morte di Leon X attribuita da molti a ve- 
leno datogli per ordine di qualche gran po- 
tentato, ricondusse il dominio della Sede Apostoli- 
ca a peggiore condizione, che non fosse stato avan- 
ti l’ultima prosperità. Gli acquisti fatti in Lom- 
bardia dalle genti di Cesare, e della Chiesa si con- 
servarono fuori d’ogni aspettaziofte assai bene, non 
ostante un gran rinforzo di Svizzeri , che Ricevette 
1" esercito Francese , dopo essere stato battuto , e 
vìnto alla Bicocca. Ma d’altro canto Francesco Ma- 
ria della Rovere duca d’ Urbino rientrò inquel du- 
cato: sollevaronsi i Malatesti , i Buglioni per torna- 
re nel dominio gli uni di Rimini, gii altri di Pe- 
rugia, e il duca di Ferrara sbattuto già da lunga 
persecuzione di Giulio , e di Leone , ricuperò gran 
parte delle sue terre . Poteansi facilmente riparar 
queste perdite della santa Sede colla subita elezio- 
ne d’un pontefice Italiano. Ma le gare de’ cardina- 
li, e le discordie del conclave lasciarono vacante 
alcuni mesi la sedia Apostolica, e dopo lunghi con- 
trasti fu eletto per unanime , e improvviso con- 
senso uno straniero altrettanto ignorante delle cose 
d’Italia, e degl’ interessi temporali della Chiesa , 
quanto versato negli studj scolastici , e nella cri- 
stiana filosofia. Era questi il Cardinal Adriano ve- 
scovo di Tortosa, già maestro di Carlo V , in as- 
senza , ed a nome del quale governava le Spagne 
nel tempo che seguì l’elezione. Il Cardinal Gaeta- 
no , a cui già per la sua scolastica asprezza era 
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malamente riuscita l'impresa di riconciliare alla 
Chiesa, come forse potea, lo spirito ribelle di Mar- 
tin Lutero nella dieta di Vorrnaziu, fu anche quel- 
lo, che per la poca esperienza delle cose politiche 
nominò, ed esaltò con somme lodi il cardinale A- 
driano, e diede occasione a quella elezione, di cui 
pochi furono i cardinali , e ninno quasi de’ buoni 
Italiani, che non avessero a pentirsi; ancorché il 
nuovo papa , il quale ritenendo il suo nome , si 
chiamò Adriano VI, non durasse in quella dignità 
piò d’un anno. Non mancò chi scrivesse, che l* e- j„ v - u , •„ 
lezione di Adriano si fece per segretissime cabale ^ 
di Carlo V, e che quello , che parve inopinato e cLtL 
casuale, era stato assai per tempo premeditato. La * 
lontananza sua, e l’aver lui indugiato alquanto a A;/»?, 
partir di Spagna per venire a Roma , diede mag- 
gior campo a coloro, che occupavano le terre del «*'• 
dominio ecclesiastico , di continuare nelle loro in- 
traprese. In Roma si venne ad interregno di car- 
dinali non manco discordi tra loro dopo l* elezio- 
ne, che fossero stati prima. In quella guisa che si 
legge essersi fatto nell’ antica Roma alla morte di 
Romolo , tre cardinali si dominavano di volta in 
volta per ogni mese , i qugn andavano ad abitare 
nel palazzo del Vaticano, ed esercitavano sì nello 
spirituale, che nel temporale autorità suprema in 
luogo del papa. Per la qual cosa, oltrecchè spesso 
erano poco urtiti i tre cardinali, che sedean padro- 
ni, di mese in mese poi ne succedevano di quelli, 
che per fini, e rispetti particolari sturbavano quan- 
to s’ era ordinato , o fatto da’ precedenti . La più 
parte , e i vecchi massimamente , invidiosi della 
grandezza, e potenza del Cardinal de’ Medici , Car- 
dinal di gran credito in Roma , e capo della re- 
pubblica Fiorentina , dissimulavano , e tolleravano 
tuttavia le usurpazioni degl’ interni nemici dello. ■ 
ìTom. IV. . H stato u 
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stato ecclesiastico, purché tendessero nel tempo stes- 
so a dar travaglio allo stato di Firenze molto im- 
plicato con quel della Chiesa. Maraviglia fu, e gran 
ventura de’ potentati Italiani, che gli Spagnuoli, ed 
Imperiali, già superiori di gran lunga a’ Francesi in 
Lombardia, non abbiano occupato buona parte del- 
le terre di Romagna sotto qualche pretesto , e non 
abbiano così gettati in tal favorevole congiuntura 
i fondamenti, e la base della monarchia d’ Italia , 
a cui si videro poi Carlo V, e Filippo II aspirare 
tanto avidamente. Ma fu forse per questo conto non 
inutile allo stato ecclesiastico la qualità del nuovo 
papa, per rispetto del quale, come di persona ac- 
cettissima all’imperadore lor padrone, non osarono 
an. u ili ministri Cesarei di far cosa, che potesse parer in- 
giuriosa alla sede Apostolica. Oltrechèpensavanoper 
avventura di poter ottenere con buona grazia , e consen- 
timento di Adriano stesso , quello che loro tornasse 
a grado per esaltamento dell’imperio , e del nome 
j.vu>i ubi Spagnuolo . Venne finalmente a Roma il pontefice, 
rViiu/fn ' e renc ^ falsi * n questa parte i volgari giudizj , eh’ 
\idit. \i egl i fosse o per differire più lungamente la sua ve- 
nuta, od anche per fermar sua residenza in Olan- 
Finry 1. da. Ma non fece però «ambiare l’opinione concepi- 
ta dal popolo Romano della cattiva riuscita d’ un 
papa Fiammingho. Leggesi ancora tra le poesie d’ 
* B*rni un * n B e l no famoso per sua piacevolezza * un Com- 
ponimento fatto in biasimo di papa Adriano, dove, 
I benché con satirica, e licenziosa maniera, si espri- 
me pur molto vivamente l' idea del governo esita- 
tivo, ed irresoluto, e della nuova corte, che allo- 
ra si vide in Roma. Ma i Romani già poco tolle- 
ranti de'lunghi pontificati, furono , più presto che 
non s’ aspettavano , liberati dal troppo odioso pa- 
drone; pontefice per altro di buone e sante inten- 
zioni , e non indegno certamente in altre circostan- 
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zè di tempi di tanta dignità , non ostante la bas- 
sezza de’ suoi natali. Per reiezione d'un successore 
fu il conclave più discorde, e più lungo, che i pre- 
cedenti. Ma questa lunghezza, che fu di due mesi, 
fu facilmente perdonata ai cardinali, allorché si pub- 
blicò essersi eletto il Cardinal Giulio de’ Medici . 
La parte grandissima , che ebbe questo pontefice * il 
quale prese il nome di Clemente VII , nelle cala- 
mità d’Italia per di^ei anni, renderà accetto al let- 
tore un ragguaglio della sua nascita, e del sno ca- 
rattere; tanto più che le particolarità della sua vi- 
ta precedente furono la priricipal cagione de’ tra- 
vagli , che sofferse, e fece soffrir alt’ Italia nel suo 
pontificato . Nacque Giulio figliuolo illegittimo di 
Giuliano de’Medici, fratello di Lorenzo il Magnifi- 
co, benché poi Leon X, quando lo nominò cardi- 
nale, facesse per via di testimoni provare giuridi- 
camente, che Giuliano ferito mortalmente nella con- 
giura de’ Pazzi, dichiarò prima di morire ad Anto- 
nio da San Gallo Suo amico, che la, fanciulla Gio- 
vine di lui gravida , t di cui nacque poi questo fi- 
gliuolo, avea avuto da lui certe promesse di ma- 
trimonio, e però potea riputarsi , secondo le leggi 
di quell’ età i sua vera sposa , poiché altra moglie 
non avea, e per conseguenza stimarsi legittimo il 
parto. Comunque fosse, Lorenzo ebbe cura di que- 
sto nipote, cne allevò in compagnia di tre suoi pro- 
pri figliuoli , Pietro , Giovanni , e Giuliano , e 
fu ascritto fra’ cavalieri Gerosolimitani detti allora 
di Rodi. Quindi dopo la morte del Magnifico fu 
partecipe delle disgrazie de’ cugini. Bandito con essi 
dalla patria, fu poi sempre fedel compagno delle pe- 
regrinazioni , e delle avventure del cardipal Giovan- 
ni, e corse con lui gli stessi pericoli, e le stesse 
vicende. Se ne’ viaggi non ebbe le accoglienze, nè 
i trattamenti che si doveano al cardinale come a 
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principale , ne cavò certamente non minor profitto 
nella cognizione de’ costumi, e del mondo, che tut- 
ti e due andavano egualmente cercando; senzachè 
la gravità, e serietà quasi naturale dell’uno era più 
acconcia, ed inclinata alla riflessione, chela giocon- 
dità, e il genio sollazzevole dell’altro. Nella lega- 
zione di Perugia, e Bologna il Cardinal Giovanni 
ebbe sempre per confidente, e scudiere questo suo 
cugino, che era di genio, e di professione milita- 
Sup. i. re . e che gli fu anche compagno nella prigionia dì 
c ' Milano, onde fu mandato a Roma con segretecom- 
missioni di confortare papa Giulio a continuar la 
guerra contro i Francesi. Era egli in singoiar mo- 
do abilissimo a trattar negozi, e ordire, e condur 
j. euhc. cabale, e trattati. Nel tempo che 1 esercito Spa- 
zi ni "T*™ 010 col Cardinal de’ Medici legato stavano all’as- 
Ammìr, 'sedio di Prato , Giulio, di cui parliamo, trovavasi 
L u ' spesso a secreto parlamento in una villa con certi 
gentiluomini Fiorentini, per trattarcon loro il mo- 
do di scavalcar il gonfalonier Soderini ; ed ebbepe- 
rò la principal parte nel procurare la rivoluzione 
del 1512., per cui i Medici furono rimessi in Fi- 
renze nello stato di prima. Salito al pontificato Leon 
X, non solamente creò Giulio arcivescovo di Firen- 
ze, e cardinale, ma tutti gli affari più rilevanti dì 
Firenze, e di Roma li consultava con lui, ancor- 
ché si trovasse lontano. Finalmente egli ebbe in 
qualità di legato la principal parte ne’ prosperi suc- 
cessi, e nelle conquiste, che nel 1^21. si fecero in 
Lombardia dalle armi confederate di Leon X, e di 
Carlo V. La pubblica opinione, che tutte le opera- 
zioni di Leone da lui procedessero, acquistòal Car- 
dinal Giulio de’ Medici non meno nimicizie, ed in- 
vìdie, che favore, e seguito d’amici, perchè mol- 
tissimi sono in ogni regno, spezialmente elettivo e 
misto, i malcontenti del governo; e la punizione 
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àcerba, benché giusta, de’ complici d’una congiura j 
che si era macchinata contro papa Leone , accreb- &■»"•*>• 
be l’odio contro il Cardinal suo ministro. Per que- 
sto motivo, e per le gelosie de’ vecchi cardinali, il 
Medici, non ostante un gran partito di giovani, tut- 
te creature di Leone, fu costretto d’acconsentire, 
che s’eleggesse Adriano VI. Oltre l’esclusione del 
papato, a cui con tanto fondamento aspirava, egli 
fa anche per malignità del Cardinal Soderini in dis- 
grazia del nuovo papa; a cui si fece credere, che 
il Medici fosse tutto Francese , e però nemico e di <*’ 
sua Santità, e di Cesare. Ma una lettera in cifera v/.'l™ 
del Soderini al re di Francia intercetta nel passar p * u ? v - 
per Toscana, servi a far conoscere al buon papa tm di. di 
Adriano, che non già il Medici, ma il Soderini 
trattava con Francia, abusando perfidamente della 
.confidenza del santo padre . Quindi il Cardinal Giu- 
lio tornato in grazia d’ Adriano pochi mesi prima 
che morisse, trovò anche in gran parte cambiate 
verso di se le disposizioni del collegio, e di tutta 
la corte. L’invidia, che alla morte di Leone lo 
aveva escluso da quella dignità, era in parte can- 
cellata dalla mala soddisfazione assai maggiore dell’ 
ultimo, benché breve, pontificato di Adriano, ed 
appresso molti s'era anche cambiata in compassio- 
ne, perchè piuno dubitava, ch’egli avesse qualità 
egregie per governare. Entrò dunque in conclave 
con certezza di ventana voce . Con tutto questo per 
l’opposizione del Cardinal Pompeo Colonna, e di 
quasi tutti i vecchi cardinali, non potè in cinquan- 
ta giorni di conclave trovarne ancor tanti, che com- 
pissero i due terzi de’ suffragi necessari all’ elezio- 
ne. E se i cardinali del partito contrario fossero 
stati egualmente concordi nell’ eleggere un altro, 
come erano unanimi a non voler lui, anche que- 
sta volta rimaneva escluso. Ma conciofossechè il 
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Cardinal Colonna volesse per ogni contoche si eleg- 
gesse il cardina! Jacovaccj, e non potendo unir le 
voci sufficienti , crucciato un giorno per questo mo- 
tivo con alcuni de’ suoi aderenti, s'incontrò col Car- 
dinal de’ Medici, e lo richiese, che gli proponesse 
qualcuno di genio suo, in cui favore egli avrebbe 
rivoltati i voti, che da lui dipendevano. 11 Medici 
ne nominò incontanente due o tre, senza far men- 
zione di se proprio. Perciò gli soggiunse Colonna; 
„ E dove lasciate voi stesso “ ; Replicò il Car- 
dinal de’ Medici, che dopo tante contraddizioni non 
voleva più parlare della persona sua. Dicono, che 
quest’atto di moderazione gli acquistò 1’ aderenza 
de? Colonnese gran caporale di partito, quale di 
poi concorse co’ suoi seguaci a favorir l’elezione del 
Medici. Ma a dir vero, non era Pompeo Colonna 
di cuor sì tenero, nè sì generoso, o zelante, che 
per semplice tratto di moderazione, che probabil- 
mente gli parve affettata, voltasse in aperto favore 
un'inveterata inimicizia. Per la qual cosa è da cre- 
dere, che quel breve dialogo servisse d'introduzio- 
ne a’trattati più interessanti, per cui il Cardinal 
de* Medici promettesse con polizza segreta al Car- 
dinal Colonna l'uffizio assai lucroso della vicecan- 
cellerla , che egli avea avuto da Leone,, e che an- 
cor riteneva. Fu dunque eletto pontefice Giulio de’ 
Medici. Ma ninno fece mai con piùillustre, echia- 
ro esempioconoscere Iavarietà d’un bel detto, che 
taluno riluce net secondo grado, che posto nel pri- 
mo s’oscura. Clemente VII, che essendo Cardinal 
ministro avea tanto contribuito a render sì illustre , 
e sì glorioso il pontificatodel suo cugino, ebbe egli 
stesso, divenuto pontefice, un infelicissimo regno; 
benché negli ultimi anni fosse un poco ristorato dal- 
le sue disgrazie. La memoria delle passate avversi- 
tà del cugino e sue, e quella sua somma esperien- 
za 
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za delle cose del mondo lo rendevano troppo cau- 
to nelle sue risoluzioni. E laddove il franco ardire 
di Leone, unito alla prudenza, ed alla maturità di 
questo suo consigliere, riduceva al buon partito la 
consultazione degli affari, Clemente VII per lasua 
stessa prudenza divenuto troppo timido e dubbio- 
so, ancorché piuttosto di mezza età, che vecchio, 
non avea persona di autorità, e credito sufficiente, 
che Io determinasse nelle sue irresoluzioni , e Io te, 
nesse fermo in un partito. 

CAPO TERZO. 

I * », 

\Azi*ni , e travagli di papa Clemente VII. 

N EI principio del suo pontificato fu fortemente 
sollecitato da Carlo V , perchè rinovasse la 
lega fatta prima con Adriano , la qual cosa poteva 
preservar l’Italia da nuove guerre. Perocché essen- 
do abbattuti già gagliardamente i Francesi, quando 
Clemente con le forze della Chiesa , e della re- 
pubblica Fiorentina, che a lui , come già a Leone 
X, interamente obbediva , si fosse congiunto con 
Cesare, non avrebbe il re di Francia avuto animo 
di ritentar contro sì forte lega la sorte dell’ armi . 
Ma Clemente VII non potea riguardar con animo 
quieto la tanta grandezza dell’imperadore, alla cui 
mercede temeva il veder ridotte tutte le potenze 
\Itaiiane. Frattanto il re Francesco I vedendosi dal 
canto d’Inghilterra, della Borgogna, e Navarra de- 
bolmente assalito, si rivoltò con grandi forze in I- 
talia, dove venuto anch’egli persofialmente avea sì 
bene riacquistato riputazione al nome Francese , che 
in breve egli parea divenuto superiore a' Cesarei in. 
Lombardia. Papa Clemente stimò allora congiun- 
tura favorevole , o piuttosto partito necessario di, 
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stringere lega col re di Francia ; il che fece con 
tale segretezza , che non si seppero inai chiaramen- 
te gli articoli di questo trattato, se non che il pa- 
pa s’obbligava solamente a non dar ajnto all’ im- 
peradore, senza obbligarsi ad ajutar i Francesi. Ma 
anche in quest’occasione, la troppa cautela gli fu no- 
cevole: poiché è certo, che s’ egli avesse contribui- 
to con le sue forze a sostenere i progressi de’ Fran- 
cesi, avrebbe impedito la loro caduta , e la supe- 
riorità manifesta, che ottennero in Italia gli Spa- 
gnuoli dopo la battaglia di Pavia, in cui il re Fran- 
cese restò prigione. . " 

i>Zi* Vf- E’difficile cosa spiegare, in quante, e quali solle- 
n *' i ■ s. citudini mettesse tutte le potenze Italiane il suc- 
cesso di quella famosa giornata ; non tanto per la 
diminuzione delle forze de' Francesi , e de’ collega- 
ti, le quali pur poteano facilmente ripararsi, quan- 
to per la prigionia del re . Se con temerario , e 
troppo audace consiglio s’ era condotto a quel fatto 
d’armi, egli peggiorò po* con imprudente, e vana 
deliberazione le condizione della sua prigionia , e 
i'If An delle cose sue, e deH’Italia generalmente. Essendo- 
Vat lij" *i ordinato, che da Pizzighittone, dove da prin- 
’ca-i v cipìo era messo in custodia , dovesse condursi nel 
C aste I nuovo di Napoli, domandò instantemente e- 
D»n.' < gli stesso d’essere condotto in Ispagna; o perchè’, 
\' t * ,ss misurando dalla generosità dell’animo suo quella di 
Carlo V, s’immaginasse , che questi dovesse al pri- 
mo suo arrivo mandarlo libero ; o veramente per- 
chè, essendo gli uomini verso se stessi larghi pro- 
mettitori delle proprie forze, si lunsingasse di po- 
ter col suo dire, e colle sue maniere ottener dall’ 
imperadore più facili e più moderate condizioni di 
pace. Ma nulla gli avvenne di questo; e dovechè, 
se fòsse stato ritenuto prigione in Italia, la stessa 
d, Fra»- difficoltà di custodirlo rendeva le forze sue , e de' 
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collegati Italiani superiori, o eguali a quelle di Ce- 
sare, condotto, e custodito in Ispagna con somma 
facilità, e sicurezza, vantaggiò ancora in più modi 
la situazione del suo nemico. Primieramente le fer- 
ie, che 1’ imperadore aveva in Italia , per molto 
tne fossero scemate , bastavano alla difesa del Mi- 
lanese, e del regno di Napoli, dacché non v’ era 
diversione da fare per la guardia del Reai prigio- 
niero. Dall’altro, che_fu forse peggio, le potenza 
Italiane, poiché il re Francesco fu condotto a Ma- 
drid , appena ardivano di mantener guerra contro 
Cesare, né poteano far fondamento nella lega loro 
con Francia. Perciocché non dubitavano, che ma- 
dama la reggente madre del re , e tutto il Reai 
consiglio, non fossero per abbandonare gli altrui in- 
teressi per procurare la libertà del loro principe , 
e non volevano con questo dubbio’ avventurare lo 
cose loro, per restar poi soli alla discrezione dell’ 
imperadore. In fatti se la soverchia cupidità di Car- 
lo non Io portava a cercare cose intollerabili nella 
pace, che si trattava con Francia, e spezialmente a 
volere, che se gli cedesse la Borgogna , i Francesi 
gli avrebbero lasciato a suo pieno arbitrio le cose 
d’ Italia , che già i capitani Cesarei trattavano dopo 
la vittoria di Pavia molto dispoticamente. Nè tra- 
lasciarono questi stessi capitani di sollecitar Cesare, 
che per assicurarsi totalmente, e levarsi ad un trat- 
to 1’ ostacolo alla sovranità assoluta d’ Italia i che 
nasceva particolarmente dalla potenza dei papa , fa- 
cesse restituire Modena al duca di Ferrara , rimet- 
tesse in Bologna i Bentivogli , pigliasse il dominio 
di Firenze , di Siena , e di Lucca » come di terre 
appartenenti all’imperio. 

Vero è, che se nocque da un canto a Carlo V 
h troppa ingordigia, e la durezza sua verso il re 
di Francia , dall’ altra parte la felicità sua , o gl* 
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imprudenti consigli di chi voleva abbassare la sua 
potenza, gli diedero comoda , e plausibile occasio- 
ne di acquistare in Italia maggior potenza , e do- 
minio, che forse non s’aspettava. Questo acciden- 
te e per l’ effetto contrario*, che produsse , e per 
quello, che fu vicino a produrre , può giustamente 
fra le particolarità più notabili di quel secolo aver 
luogo, 

CAPO QUARTO. 

Cospirazione de' potentati Italiani per far re dì 7^a. 
poli il marchese di "Pescara : liberazione del re 
di Trancia dalla prigione di Madrid ; e sacco di 
Toma . 

F Erdinando d’ Avalos marchese di Pescara non 
manco noto per avventura agli studiosi d’ita- 
liana poesia, per le lodi, che gli diè dopo morte 
Vittoria Colonna sua moglie , che agli studiosi di 
storia, per le imprese, che di lui si leggono , te- 
neva il comando supremo delle armi di Cesare in 
Italia, per la partenza del viceré Lanoja andato ad 
accompagnare in Ispagna il re Francesco suo pri- 
gionero. Covava il Pescara grandissimo sdegno verso 
la corte di Madrid , perchè fiero e superbo , come 
471. & egli era, stimava d’essere de’ suoi servigi mal rl- 
compensato; e soprattutto lo stimolava fortemente 
l’invidia, che portava al Lanoja, del quale si que- 
relava, che s’arrogasse tutta , o la principàl gloria 
della prosperità dell’ armi Spagnuole , e che avesse 
senza sua partecipazione risoluto di menare inlspa- 
gna come in suo trionfo il re prigioniero ; mentre 
pure era noto a tutto l’esercito, che la vittoria di 
Pavia era proceduta da esso marchese ; nè parte al- 
cuna vi avea avuto il Lanoja . Queste querele le 
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iacea udire senza rispetto alcuno in tutta Italia ; e 
spezialmente soleva sfogare 1’ animo suo con Giro? 
lamo Morone consigliere principale del duca Fran- 
cesco Maria Sforza, stando l'uno, e l'altro in Mi- 
lano. Nè il Morone ometteva, quando per altra via 
non si fossero sapute, di notificare per servizio del 
Suo principe queste doglianze del Pescara a tutti 
coloro, che aveano interesse negli sconcerti de' mi- 
nistri Cesarei. Quindi nacque il pensiero di tentar 
l'animo del marchese , se forse nelle presenti cir- 
costanze si potesse staccar dal servizio di Carlo V, 
e rivoltarsi alla depressione di quella potenza . Si 
trattò la cosa segretamente tra la reggente di Fran- 
cia, e la repubblica di Venezia , il pontefice , e il 
duca di Milano, con disegno di svaligiare, ed am- 
mazzar gli Spagnuoli, che erano sparsi per Italia , 
assaltare il regno di Napoli , e farne re lo stesso 
d' Avalos , liberare il duea di Milano dalla sogge- 
zione, in cui era ridotto, e in somma sottrar 1’ I- 
talia dalla servitù, che le soprastava per lo sover- 
chio, ed eccessivo potere di Carlo V. Diede facil- 
mente orecchio a questi trattati il marchese , nè 
mai si potè poi sapere , se con animo di seguitar 
quell’impresa, o simulatamente per discoprir le in- 
tenzioni degli altri, che aveano parte in questo ri- 
schioso giuocó, e farsene merito presso l’ìmperado- 
re . Entrò pertanto in corrispondenza strettissima 
col Morone autor di questa trama, e facendosi de- 
licato in fatto d’onore, e di coscienza , volle, che 
si decidesse innanzi a tutto, se egli , che era sud- 
dito del regno di Napoli , dovesse piuttosto obbe- 
dire al suo principe proprio , o al pontefice signor 
supremo del feudo . Si tennero in fatti sopra di dò 
varie consulte in Roma da’ giurisperiti , mutando i 
nomi, affinchè un segreto di tanta importanza non 
si propalasse j ma mentre il d’ Avalos con queste , 
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ed altre difficoltà andava mettendò indugi all’ ese- 
cuzione del trattato, già egli ne avea dato raggua- 
glio alla corte di Madrid, o per timor d’essere con 
jimil tradimento prevenuto dagli altri contrattanti i 
o perchè tale fosse stata da principio l' intenzione 
sua; ed avea da Cesare ricevuto ordine di conti- 
nuare nella stessa simulazione ; finché si stimasse 
opportuno di levar la maschera. Finalmente porta- 
tosi il marchese a Novara, fece a se venire il Mo- 
rone , e dopo averlo messo ne’ soliti ragionamenti 
del trattato, che aveano insieme, per farlo udire 
da Antonio da Leva capitano Spaglinolo ( che con 
astuzia degna de' tempi di Tiberio , e di Domizia- 
no avea fatto nascondere dietro agli arazzi della ca- 
mera, perchè servisse poscia di testimonio ( fecelo 
nell’ uscir da quella camera incarcerare . Il duca 
Francesco Maria, che scampato di poco tempo di 
pericolosa malattia era ancor convalescente nel ca- 
stello di Milano, sì trovò in angustie grandissime 
per la cattura di Girolamo Morone , coi consigli 
del quale soleva governarsi unicamente, e non po- 
tè far di meno , che consegnar al comando del mar- 
chese di Pescara tutto quello, che gli domandò sot- 
to pretesto di sicurtà dello stato di Cesare . Quin- 
di furono subitamente occupate tutte le terre , e 
fortezze del ducato , eccetto il castello di Cremona , 
e quello di Milano, dov’era la persona del duca , 
e fu il popolo Milanese costretto con rincrescimen- 
to estremo a giurar fedeltà all’ imperadore. Nè fu 
contento a questi termini il fiero d’Avalos , finché 
al primo rifiuto, che fece il misero duca ad altre 
sue eccessive domande , circondò di trincee il ca- 
stello, e quivi lo tenne assediato . Restarono sba- 
lorditi a questo colpo Clemente VII, e i Venezia- 
ni, vedendo non uscir altro effetto dalle trame or- 
dite col Morone, e col d’Avalos, che d’aver fatto 
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conoscere a Cesare il lor mal animo contro lui, ed 
in vece di scemarne, e abbatterne la potenza in 1- 
talia, avergli dato occasione d’ accrescerla notabil- 
mente sotto onesti colori : conciofossechè , non po- 
tendo il duca di Milano non sospettarsi partecipe 
della congiura, Carlo V avea giusto titolo d'occu- 
pare, come signor sovrano, lo stato d' un feudata- 
rio caduto in fellonia. 

Non cessavano per tutto questo i maneggi della 
corte di Spagna, la quale conoscendo impossibile di 
superare le forze unite degl’italiani, della Francia, 
e dell’Inghilterra, e far testa da tante parti , sia 
per mantener gli stati antichi, o le conquiste vici- 
ne a farsi del Milanese, e della Borgogna, cercava 
d' impedir la confederazione , che continuamente 
trattavasi fra quelle potenze. Furono nel consiglio 
di Carlo V grandissimi dispareri , se più convenis-i 
se alla maestà sua di pacificarsi col re Francesco , 
e liberarlo di cattività con sì soavi, e larghe con- 
dizioni, che egli avesse interesse a mantener quel- 
la pace, e riporre tutto il frutto della vittoria di 
Pavia ilei rassicurarsi del dominio d’Italia; o vera- 
mente unirsi con gl’italiani in tal modo, che niu- 
no d’essi avesse piu motivo di aderire alla Francia, 
e per compenso della speranza, che abbandonavasì 
dei dominio universale d’Italia, impadronirsi della 
Borgogna, ed esigere tali condizioni per la libera- 
zione del re, che la Francia non potesse più levar 
capo contro la potenza di Cesare. Tal era il pare- 
re de! gran cancelliere Mercurio Gattinara Piemon- 
tese, che si legge riferito da Paolo Giovio , e fu' 
espresso con energia , e veemenza dal Guicciardini LU ' 
in un’orazione, che gli fa pronunziare in occasione 
di questi consulti alla presenza dell’imperadore. F 
posteri non meno, che i contemporanei renderono 
ragione al Gattinara, ed ogni assennato politico fu 
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poi sempre d’avviso, che questo famoso cancelliere 
avesse dato al suo padrone il più savio, e più uri. 
le consiglio. Ma gli Spagnuoli, che avrebbero vo- 
luto guadagnare così dal canto di Francia, come da 
quello d’Italia, convennero del parere del viceré 
Lanoja, che obbligava il re Francesco alla cessione, 
*sj«.d'ogni suo diritto così sopra il regno di Napoli , 
il ducato di Milano, e la città di Genova, come 
sopra, la Borgogna, e gran parte della Fiandra . 
. ^ Francesco sottoscrisse prima della sua liberazione ^ 
ri r V «a e Ratificò veramente, giunto ai confini del suo re- 
gno, i capitoli i che s’ erano convenuti. Ma non fu 
sì tosto tornato al governo del suo regno, che Sen- 
za riguardo ai due figliuoli, che avea dovuto nell’ 
atto di sua liberazione consegnare per ostaggi agli 
Spagnuoli, approvò, e raffermò la lega, che la reg- 
genza avea conchiusa con le potenze d'Italia , cioè 
col papa, e co’ Veneziani; perchè il duca di Mila- 
no, e la repubblica di Firenze, che si compresero 
nel trattato non mettevano altro quasi che il nome; 
Francesco Maria Sforza appena riteneva il titolo di 
duca, essendo lo stato in mano de’ Cesarei, è il 
governo di Firenze, e papa Clemente VII erano di 
fatto una cosa sola. Se Clemente, poiché ebbe con- 
tratta questa lega , forse con poca ragione , avesse 
Saputo star fermo in quella , si poteva verisimilmen- 
te abbassare la potenza di Carlo. Il re di Francia 
aveva mandato subito in Lombardia con potente 
esercito il marchese di Saluzzo, il quale ricuperò 
a benefizio di Sforza buona parte del Milanese, ed 
era sufficiente eziandio di assaltar con successo il 
reame di Napoli. Le forze imperiali erano in Ita- 
lia molto sceme, non ostante che il famoso lutera- 
no Giorgio Franspergo, che si vantava brutalmente 
d’aver portato il capestro da strangolar il papa , 
avesse condotto di Germania quattro mila de’ suoi 
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nazionali quasi tutti della sua setta: talchi Ugo di 
Moncada, che Cesare avea sotto colore di trattar 
d'accordo col pontefice mandato in Italia ad esplo- 
rar lo statò delle cose, gli scrisse in effetto, che i 
suoi si trovavano in grave pericolo . Ma Clemente 
VII timido, e sempre restìo nello spendere t contro *•} /«•» 
la natura di Leon X, che era nelle spese eccessi- d J, t 
vo, non potè lungamente resistere alle soli ecitazio-"'^^* 
ni degl’imperiali, che pur voleano distaccarlo da’ V Potuta 
Francesi; e s’indusse in fine ad accettare la tregua,. ,ib - 5 • 
che gli fu offerta. Quindi facendo piò fondamen- 
to, che non doveva, nelle promesse de’ ministri Ce- 
sarei, licenziò le sue genti d’armi: e nel tempo 
stesso, che con questo suo accordo particolare scom- 
pigliò le misure de’ collegati in Lombardia, lasciò 
ìa persona sua, e la città di Roma esposta alla di- »s«b- fi* 
screzione degl’interni, e degli esterni nemici . A 
dir il vero erano le cose sì fattamente complicate, di 
e tanti diversi riguardi combattevano l’ animo del in *. 
pontefice, che non ardirei dire, se l’instabilità , e 
incostanza sua fosse più degna di biasimo, che di 
compassione, e di scusa. Certamente il miglior par. 
tito, per la sicurezza e utilità sua propria e pre-- 
sente, sarebbe stato, che Clemente VII, massima- 
mente dopo la giornata di Pavia, avesse mantenu- 
ta o neutralità, o amicizia costante coll’imperadcr- 
re. Ma d’altro canto, oltre che gli pareva una vil- 
tà, e indegnità manifesta abbandonare alla discre- 
zione del suo vincitore il re Francesco, era anche 
cosa evidentemente pericolosa alla libertà della se- 
dia Apostolica, e di tutta Italia. Nè tampoco an- 
dava esente da pericolo grandissimo, continuando-, 
come fecero i Veneziani, nella lega di Francia. * 
Imperciocché non solamente era lo stato ecclesiasti- 
co piò fàcilmente esposto alia offesa degli Spagnuo- 
li dal canto di Napoli; ma il nome dell' imperio 
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potea pii direttamente influire a fargli nascere tra- 
vaglio in Toscana, ed in Romagna, dove moltissi- 
mi, e potenti erano i malcontenti del suo gover- 
no. Aveva anche grande motivo di A larsi poco , 
per l’antica nimicizia, del duca d’ Urbino soldato 
de’ Veneziani , e capitan generale della lega avanti 
che venisse a prenderne il comando il marchese 
Michele Antonio di Sai uzzo, e che tuttavia gli fu 
sempre per lo meno eguale nelPautorità,e nel cre- 
dito. Infatti grandi furono le imputazioni, e le ac- 
cuse, che si diedero al duca d’ Urbino per l’infeli- 
ce successo dell’assedio di Milano, come se per la- 
sciar ne’ travagli il pontefice, con cui avea cagioni 
antiche di nimicizia , avesse governato malamente 
le armi confederate in Lombardia. Nè mancavano 
ragioni di diffidenza verso gli stessi Francesi , così 
per li soliti disordini, con cui precedevano, sicco- 
me ne gli accusava per discarico suo il duca d’ Ur- 
bino, come perchè si temeva, che il re Francesco 
per l’impazienza di ricuperare i figliuoli mandati 
statichi in Ispagna, non precipitasse a qualche par- 
ticolare accordo con Carlo V. Ma forsechè non me- 
no d’ogni altro riguardo era occultamente l’animo 
del papa agitato dal timore di un concilio , onde 
lo minacciava l’imperatore ; minaccia più che ad 
altro pontefice formidabile a Clemente VII, come 
a quello, che era consapevole in se stesso dell’ille- 
gittimità de’ suoi natali, e de’ trattati seguiti in con- 
clave tra lui, e Pompeo Colonna; e conosceva 1’ 
ambizione, e il mal animo di questo cardinale, il 
quale facendo con tutta la sua potente famiglia , 
di cui era capo, professione d’imperiale, e già ne- 
mico dichiarato del p3pa, avrebbe con incredibile 
cupidità secondato qualunque disegno de’ Cesarei , 
che tendesse a dargli molestia , eziandio con violen- 
ze sacrileghe, e scisma. So, che il Muratori , forse 

trop- 
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troppo costantemente impegnato a biasimare tutti , xv u!>; 
) papi , che ebbero brighe con la casa d’ Este , at- (•■>?. 
tribuisce la prima origine di tutte queste turbazio- 
ni d’Italia, e spezialmente della disgrazia di Cle- 
mente VII all’ ingiusto desiderio, che ebbe questo 
pontefice di spogliare de 'suoi stati Alfonso duca 
di Ferrara . Sia quel che si voglia , che a noi non 
conviene estenderci più di quel , che abbiamo fatto 
di questa disamina; ma egli è ben certo , che se 
l'ambizione, o l’inconstanza di Clemente VII fu 
cagione all'Italia di guerre, e di rovine, ne toccò 
a lui stesso la maggior parte. Perocché mentre le 
armi collegate di Francia, e de’ Veneziani procede- 
vano altrove con qualche vantaggio, l’infelice pon- 
tefice vide due volte saccheggiare il proprio palaz- 
zo, e le chiese di Roma, e le case de' suoi cardi- 
nali , e cortigiani : fu per due volte costretto di 
fuggire in castel Sant’Angelo, e la seconda volta 
darsi prigione a’ capitani di Cesare; e potè contare 
per gran ventura di essere fuggito loro dalle mani 
travestito, e tapino. 

CAPO QUINTO. 

•' \ 

Varie mutazioni di stati Italiani dopo il 1527., 
e. primieramente di Genova. 

M A di tanti disgusti , che sostenne Clemente 
VII in quel tempo, niuno forse gli riuscì 
più amaro, e più sensibile, che la rivoluzione di 
Firenze. Assuefattosi fino dalla nascita a mirare co- 
me il primo e più importante affare, che avesse al 
mondo, la grandezza, e l'autorità della casa sua 
nella repubblica Fiorentina , gli era naturalmente 
cresciuta questa passione pel lungo esilio di diciot- 
to anni ; ed avendo avuto egli stesso gran parte 
Tom. IV. I nel 
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ilei fare, che i cugini ricuperassero la patria, e il 
pristino stato , soleva riguardar la nova grandezza 
di casa Medici come opera sua. Nè potea non parer- 
gli cosa dolcissima l'avere acquistato autorità, e co- 
mando sovra persone, da cui era stato in varie occa- 
sioni, ed in varj modi ingiuriato , ed offeso . Ma sen- 
za dubbio assai più che per lo innanzi gli stavano 
a cuore le cose di Firenze, dacché egli stessodivenne 
capo della famiglia; e che in luogo di vicario, e mi- 
nistro altrui, come era stato sotto Leone X, fu per 
se proprio il principale, 1’ arbitro, ed il padrone di 
quella repubblica; Vero è, che se i Medici ricevuti 
per forza nel 1512. al governo di Firenze erano ge- 
neralmente poco amati dal comune. Clemente VII 
era molto più odiato, che non fossero stati gli altri 
prima di lui; tanto perchè la mala soddisfazione coi*, 
cepita contro il governo de’ Medici a' tempi di Leon 
X si rivolgeva contro chi ne era stato il primo 
ministro, quanto perchè grave e indegna cosa pare- 
va a’ principali cittadini, che l’autorità sovrana del- 
la repubblica dovesse passare, come essi dicevano, 
nel bastardume. Perciocché non meno Clemente, che 
i due nipoti cugini , Ippolito, ed Alessandro, ulti- 
mi germi del sangue di Cosimo, erano pubblica- 
mente tenuti per illegittimi . Ippolito , che fu fat- 
to cardinale nel 1528., era figliuolo di Giuliano de’ 
Medici fratello di Leon X, e duca di Nemours, il 
quale evea avuto questo frutto de’snoi illeciti amori 
da una gentildonna d’-Urbino in tempo, che esule dal- 
la patria dimorava alla corte del duca Francesco - 
Maria della Rovere; Alessandro, a cui Clemente 
VII, già avea comperato il titolo di duca di Penna, 
e che vedremo tosto duca di Fierenze, era creduto 
figliuolo bastardo di Lorenzo de’ Medici duca d’ Ur- 
bino, nipote di Leon X. Ma si cavò poi da’ pene- 
trali domestici, eh’ egli era nato di Giulio de’ Me- 
dici 
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dici cavalier di Rodi, cioè dello stesso papa Clemen- 
te. Ora questi due, chiamati l’unoil Magnificoe F 
altro il Duca, godevano in Firenze i primi onori, 
benché 1‘ autorità del comando sì esercitasse princi- 
palmente dal Cardinal Passerini da Cortona con ti- ( 

tolo di legato. Se la rabbia universale di quo' cittadi- 
ni era grande avvedersi da questi, e dagli altri mi- 
nistri di Clemente signoreggiati , e sm unti (perocché 
le guerre, che fece questo pontefice, si sostenevano 
in gran parte co’ denari de’ Fiorentini ) F invidia 
particolare di Filippo Strozzi, e di Clarice de’ Medici 
sua moglie , donna brigante , ed ambiziosa , e di 
spiriti immoderati, era assai più viva,' e più pun- 
gente. Costei nata di Pietro de’ Medici, e mari- 
tata ad un richissimo, e molto ragguardevole cittadì- y 4Ul: 
no, pretese, che alla morte di Lorenzo ducad’Ur- » p-x ts- 
bino suo fratello , ultimo in linea maschile de’ di- 
scendenti legittimi di Cosimo padre della patria, la 
grandezza di quella famiglia dovesse passare in lei , 
e nel suo marito. Però sofferiva con dispetto gran- 
dissimo; che Clemente VII destinasse un bastardo 
alla grandezza de suoi . maggiori , e al principato. E 
più ancora erasi acceso lo sdegno di Clarice , per - 
ché non avea mai potuto ottener da Clemente, 
che gli facesse cardinale Pietfo Strozzi suo figliuolo. 

Tuttavolta l’invidia, e lo sdegno di casa Strozzi, e 
1’ odio quasi universale de cittadini non potè causar 
movimento alcuno in Firenze, finché .le cose del 
pontefice procedettero nel resto prosperamente. S’in- 
cominciò a far qualche tentativo per ricuperare la 
libertà, quando egli si fu ipi prudentemente disarma-, . 
to, e 1’ esercito di Carlo Borbone avanzavasi verso 
Romagna. Ma calmatosi per allora il tumulto, si 
rinuovò poi per tal modo, dopo che s’ intese esser 
pfesa Roma, e Clemente chiuso in castel s. Ange- 
la , che Ippolito, e Alessandro de’ M«deci, il cardi- Ctnrxtn- 
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r,-;i j; nal legato, e i due altri cardinali assistenti a quel 
v'r/-/'s* governo furono costretti a partisi di Firenze. Cla- 
rice de’ Medici con nuovo esempio fece in quella 
prima tubazione dello stato la parte d’ un capo 
popolare. Portatasi in persona a trovar il Cardinal di 
Cortona, lo esortò con parole calde, e ardite a re- 
stituire a’ cittadini b lor libertà; e dalle parlate 
di questa donna presero immediato principio le pro- 
visioni , che si fecero in palazzo contro i Medici. 
Non è credibile, quanto questa sollevazione de’ Fio- 
rentini offendesse I’ animo di Clemente VII al qua- 
le furono riferite le contumelie, e lei ngiuriose ma- 
niere, con cui il popolo ammutinato parlava di lui, 
e de’ suoi nipoti, e delle cose sue. Siccome la mol- 
titudine popol-re suol sempre esser intemperante nell’ 
uso della libertà spezialmente ricuperata di fresco, 
i Fiorentini insolentirono tal mente con pubblici fatti , 
e decreti , e con privati discorsi contro la memoria 
de' Medici, e contro tutti coloro, che si giudicava- 
no affezionati 3 qualla casa, che rendettero se non 
lodevole, almeno scusabile l’animosità del pontefice 
nel perseguitarli con aspra guerra, e spogliarli affat- 
to della libertà. D’altro canto, essendo i Fioren- 
tini risoluti dì confermar col re di Francia, e coi 
Veneziani la lega contratta già a nome della lor 
repubblica da Clemente VII, diedero spezioso moti- 
vo a Carlo V di secondar il desiderio del pontefi- 
ce a danno loro. Vero è, eh’ essi ebbero in questa 
parte minor motivo di accusare la propria impru- 
denza, che la fortuna. 

y Non ostante il caso di Roma , e la prigionia del 
ui>. a. pana parevano a questo tempo gli affiri de’ colle- 
gati in miglior condizione, che quelli di Cesare: 
talché i Fiorentini credettero più sicuro partito con- 
tinuar nella lega di prima. Lantrec, e il marchese 
di Saluzzo, generali de’Francesi, e le genti de’Ve- 
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ileziani comandate dal duca d’ Urbino, s’ avanzaro- 
no verso Napoli, ed in brève tempo impadronitisi 
di tutte le città dì quel regno, strinsero d'assedio 
la capitale; la quale avendo investita per terra, e 
per mare, si vedeano assai vicini alla conquista to- 
tale di quello stato. Ma la peste , che assaltò il 
campo de' collegati , e Andrea Dona passato dal 
servizio di Francia a quello di Carlo V, fecero re- D»ru i. ' 
pentinamente mutar fàccia alle cos-? d’ Italie più ^ ^ 
che niano de' passati avvenimenti di questa guerra. <?*».» ». 
Andrea Doria, di cui la nobiltà dell’origine è no- p ' j,,! 0- 
ta ad ognuno, nato in Oneglia , trovossi ne’ suoi 
primi amii in grande strettezza di facoltà domesti- 
che per le sì spesse rivoluzioni , a cui soggiacque 
Genova in tutto il secolo XV : avea dato nuovo 
principio alla sua fortuna col servire di scrivano in 
una galera di Francia ; e passato quindi per tutti i 
gradi della milizia terrestre, e marittima , ora al 
servizio de’ duchi d’ Urbino, ora degli Aragonesi y 
or de’ papi , or de’Genovesi, or de’ Francesi , ebbe 
nel 1521. il comando quasi supremo della flotta sig»n. j t 
Francese, e di molte galere Genovesi comprate, ed 
armate da lui medesimo. Ma come è sì facile, che 
gli nomini consapevoli a se stessi del proprio me- 
rito non si stimino mai sufficientemente riconosciu- 
ti, e premiati, Doria Cominciò ad aver 1 ’ animo 
alieno dal re Francesco fino dal tempo, che questi 
fu condotto prigione a Madrid, perchè in quell’oc- 
casione non ebbe dalla reggente e dal re quelle 
prove di Confidenza che pretendeva. Andò poisem-,-/^ ^, 
pre crescendo in lui la mala disposizione ; ma o Otn.t.z. 
Sia che egli aspettasse d’ aver compiuto il tempo 
della sua Condotta con Francia, o di trovar più fa- 
vorevole congiuntura a mutar partito , continuò nel 
servizio del re Francesco fino all’anno 1528. , in 
cui ottenne una considerabil vittoria sopra la vflotta, 
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Spagnuola . Col vantaggio di questa vittoria spera.. 
v$no i Francesi di venir a capo di quella spedizio- 
ne con la presa di Napoli . Ma Dopia , che tolse 
quest’occasione per passare al partito dell’imperato- 
re, sconcerti talmente i progressi de’Francesi, che 
unita la perdita dell’ ammiraglio alle disgrazie dell’ 
esercito terrestre* essi furono costretti d’abbandona- 
j, re l’impresa di Napoli. Fra le altre proprie e par- 
RfUii ticolari ragioni, che ebbe Andrea Doria di unirsi 
z>a„ui % ai nemici di Francia, soleva egli vantare opme il 
fn s? P r,nc *P^ motivo il suo zelo per la libertà di Ge r 
t>n ùbi nova sua patria seggetta ajlota al re Francesco 1 , 
fup.c.n corne a it re volte, era stata ad altri re. Veramente 
l’odio de’ Genovesi contro il governo di Francia era 
a questo tempo universale, e ragionevole. Percioc- 
ché si sapeva, che il re Francesco aveva deliberato 
di aprire il porto di Savona, e separare quella cit- 
tà dal dominio Genovese: la qual cosa sarebbe sta- 
ta la rovina manifesta, ed irreparabile di Genova. 
Quindi il primo articolo, che nell^ condotta del Do- 
ria si convenne tra lui, e l’imperadore, fu di so- 
trarre Genova al dominio Francese, e rimetterla iti 
libertà, siccome cosa non meno vantaggiosa a Carlo 
V, che utile, e gloriosa al Doria; perchè quella re- 
pubblica in avvenire, mediante il consiglio, e l’au- 
torità dell’ammiraglio, sarebbe stata fedele e divota 
alla corte di Madrid. Si stipulò parimente, che ri- 
togliendo, come si proponeva di fare, Savona dalle 
mani de’ Francesi, sarebbe restituita in perpetuo alla 
repubblica di Genova. Non riuscì difficile al Doria 
tra per le intelligenze, che avea nella città , e gli 
ajuti , che ottenne dagl’ Imperiali di cacciarne i 
Francesi ; e tolta loro Genova non s’ ebbe a penar 
molto per ricuperar Savona. Scrivono concordemen- 
te quasi tutti gli storici di quel tempo , che Carlo 
V offrì a Doria il principato di Genova, e che e t 
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gl* noi volle accettare, amando meglio il veder la 
sua patria libera, che se stesso signore di quella . 
Potrebbe anch’ essere , che o Carlo V facesse ciò 
freddamente, e senza mostrarne grande, e risoluta 
volontà , o che Andrea Doria presentisse la dif- 
ficoltà di mantenersi quél principato . Ad ogni 
modo fosse prudenza , o generosità , che inducesse 
Doria a quel rifiuto, e’ non lasciò d’ esser in quella 
repubblica, mentre visse, se non principe assoluto, 
certamente principalissimo cittadino . Si pose fine 
per opera di lui spezialmente alle discordie intesti- 
ne , per cui quella città era stata per tanti anni 
travagliata j ed aboliti i nomi d’ Adorni , e Frego- 
si , si ridussero tutte le famiglie potenti a poche 
delle più antiche , e cospicue ; delle quali si comu- 
nicò il nome quasi per una generale adozione a tut- 
te le altre. Questo riordinamento della repubblica 
di Genova constituisce un’epoca notabile ne’ fasti di «//. i„.‘ 
quella repubblica. Perciocché quantunque risorgesse- 
ro poi sotto- altri nomi nuove discordie cittadines- 
che, la forma essenziale del governo , che si rista- 
bilì sotto Andrea Doria, non si alterò più in du- \ 
cento quarant'anni, che d’ allora in poi sono scor- 
si. Nè Genova riconobbe mai più per suo padro- 
ne alcun principe straniero, come tante volte avea 
fatto ne’ secoli precedenti . Vero è , che la libertà 
di Genova, come l’indipendenza di molti altri sta- 
ti d’Italia, stette poi lungamente a discrezione d’ * 
una potenza assai maggiore.. 

Gli affari della lega sbattuti, e cascati nel regno 
di Napoli si sostennero anche malamente in Lom- 
bardia, dove Antonio da Leva seppe eludere tut- 
ti gli sforzi del conte di s„ Polo generai de’ Fran - an tJ i». 
cesi, che cercava di occupare Milano j ed alla fine^a, 
assalì, vinse, e fece prigione Io stesso s. Polo, che * ^ ?*- 
disperato di espugnar Milano avea rivolto 1’ animo 2ustiuj 
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» t. tu. a sorprender Genova nella lontananza d’ Andrea Do- 
n j tl p '^: ria ‘ ^ or G' i e 5 1 * infelici successi non meno il re’ di 
et. M-.tr. Francia, che il pontefice cominciarono 1’ uno e l* 
*■ :sia altro separatamente, e senza partecipazione degli al- 
tri confederati a trattar di pace con 1’ imperadore. 
Clemente VII, benché ferito altamente nell’ animo , 
per le offese ricevute dagl’ Imperiali nel sacco di 
Roma; pure vedendo, che non potea far fondamen- 
to negli aiuti di Francia per rimetter i nipoti in 
Firenze, o per rivendicare ciò , che pretendeva tol- 
to indebitamente alla Chiesa, risolvette di accettar 
per buone le discolpe di Cesare sopra le cose pas- 
sate, e stringer lega, ed amicizia con lui, il quale 
per desiderio, che avea di tale amicizia , era per 
concedere al pontefice ogni più larga domanda . Si 
trattarono dunque le. condizioni di questo accordo 
in Barcellona nel tempo , che Antonio da Leva , e 
s. Polo continuavan la guerra nel Milanese. E tale, 
e sì risoluta era la volontà di Cesare di venire al- 
la conclusione , che per la nuova , che gli venne 
della rotta di s. Polo, per cui restava decisa in I- 
talia la superiorità delle sue armi , non alterò in 
nulla gli articoli della capitolazione già ordinati , 
ma non ancora sottoscritti , nè ratificati . Portava 
in sostanza la capitolazione di Barcellona , erte re- 
dintegrerebbe, e farebbe redrntegrare la sede Apo. 
scolica di tutti gli stati da essa posseduti avanti la 
guerra; che darebbe per moglie ad Alessandro de' 
Medici, nipote di Clemente VII, Margherita d’Au- 
stria sua figlia naturale , e lo assisterebbe con le 
sue forze a rimettere in Firenze lo stesso Alessan- 
r ?/ C *^ ro ne ' ,n grandezza , in cui erano i Medici avanti 
Nf-a * che ne fossero cacciati; che il pontefice riceverebbe 
£ ar | 0 y j n i ta j| a co * t so |i t i onori , coronandolo ini- 
infim peratore: e gli darebbe l’investitura del regno di 
Napoli. Ninno de’ collegati potè per questo accor- 
do 


Digitized by Google 



LIBRO XXI. CAPO V. itf 

do querelarsi del papa, sì perchè le condizioni era- 
no troppo vantaggiose, sì perchè egli avea motivo 
di trattar con maggior riguardo i collegati, i quali 
o non aveano voluto, o non aveano potuto difen- 
derlo nel suo maggior bisogno ; oltreché egli avea 
fon parte de’ collegati cagioni palesi d’ inimicizia . 
Ma ben potevano giustamente i principi confedera- 
ti dolersi del re di Francia , che con ogni studio , 
e con promesse chiarissime fatte agli ambasciatori 
Italiani residenti appresso lui, e per mezzo del ve- 
scovo di Tarbes suo ministro mandato a posta in 
Italia ripetute a’ Veneziani , a’ Fiorentini , al duca 
di Ferrara , cioè che mai non si sarebbe condotto a 
fare accordo con Cesare senza includervi i suoi' col- 
legati, cd assicurarne i loro interessi ; mentre che 
già egli era determinatissimo di abbandonarli, e tra- 
dirli, per vantaggiare il più che poteva le condi- 
zioni della sua pace particolare . Nè per altra ra- 
gione pasceva di -sì fallaci speranze gl’ Italiani suoi 
confederati, fuorché per distorli , c'n’ essi medesimi 
non si provvedessero appresso 1’ imperadore ' prima 
di lui. Gli scrittori Francesi, per quanto siansi stu- 
diati di onorare la memoria di Francesco I non 
iscusarono però l’indegno tradimento, che fece in 
questa congiuntura a’ confederati ; r.è il re medesi- 
mo si scusò altrimenti, che con allegare il deside- 
rio suo di liberare i suoi figliuoli, che erano ostag- 
gi in Ispagna. Dal tempo di questi trattati in poi 
il re Francesco si mostrò molto inferiore d’ onora- 
tezza, e di generosità a Carlo V . Talmente è ve- 
ro, che anche ne’ gran monarchi le disgrazie , e i 
bisogni possono talvolta generare bassezza d’animo, 
e cattività. Questa pace tra Cesare, e il re di "Fran- 
cia maneggiata già per altri mezzi nelle due corti 
di Madrid, e Parigi, si trattò poi con più calore , 
ed apertamente in Cambrai , luogo fatale in quell* 
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jetà a trattati di gran momento per le cose d’Ita- 
lia. Convennero in quella città in un giorno , ed 
ora medesima , entrando però per diverse porte , 
affine d’evitare lè difficoltà delle precedenze, Mar- 
gherita d' Austria vedova di Filiberto II duchessa 
di Savpja , zia di Carlo V , già resasi celebre per 
altro simile negoziato nel 1508 e Luisa di Savoja 
madre di Francesco I, chiamata comunemente ma- 
dama la regente, perchè aveva in ogni assenza del 
figliuolo 1’ amministrazione suprema del regno di 
Francia. Erano pertanto l’una, e l’altra principessa 
versate di lunga mano nelle cose di stato, e inten- 
denti a meraviglia degl’interessi delle due corone . 
E posta la risoluzione già presa dal re di Francia 
di voleradogni modo riavere i figliuoli , de’ quali non 
era forse meno tenera madama la reggente loro avo- 
la, si maneggiò con grandissima lode delle due ma- 
dame, che trattarono direttamente insieme, allog- 
giate quasi in un medesimo albergo, essendosi conge- 
gnato un comodo passaggio dall’ una all’ altra delle 
due case contigue , che abitavano . Trovaronsì per 
questo negozio a Cambrai gl’ ambasciatori del re d’ 
Inghilterra Arrigo Vili, senza l’autorità del quale 
non si trattava cosa alcuna, per lo gran peso , che 
egli poteva aggiungere a qualunque delle parti si 
fosse gettato ; e vi intervenivano a nome di papa 
Clemente il Cardinal Sai viati legato, e frate Nicco- 
colò Scomberg d’ Alemagna arcivescovo di Capua , 
uomo di gran perizia ne’ maneggi politici. Vi si tro- 
varono patimenti ambasciatori, o agenti di tutti gli 
altri confederati del re di Francia , e di tutti gli 
stati d’ Italia , benché la più parte di loro niuna 
contezza avessero di quanto trattavasi. 

Nel caldo di queste trattative ignoravasi ancora 
la capitolazione seguita tra il papa , e Cesare in 
Barcellona . La novella di capitolazione portata a 
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Cambrai fu per rompere tutto il negozio; percioc^ 
che gli agenti dell’imperadote aggravarono d’alcune ag- 
giunte i capitoli, che s’imponevano alla Francia intor- 
no certe terre della Franca-Contea. Per la qual cos$ 
madama la reggente già s’ era messa m ordine per par- 
tire; mai poi confortata, e ritenuta dal Cardinal legato Sal- 
viati;e dall* arcivescovo di Capua , ristette ; ericevuri 
probabilmente nuovi ordini dal re, che per risolvere 
più prestq ogni difficoltà, che nascesse, si era por- 
tato a Compieghi non lungi dal luogo del congres- 
so ne’ confini della Fiandra, si venne finalmente al- 
la conclusione de’ capitoli, che furono pubblicati nel- 
la chiesa cattedrale di Cambrai ai cinque d’ agosto 
Gli articol; di quella capitolazione, per quan- 
to riguardano le cose d’Italia, che in virtù di essi 
rimase in tutto, e per tutto, dice il Varchi , alla 
discrezione delPimperadore, furono questi: Che il 
te Cristianissimo rinunciasse liberamente a tutte le 
ragioni, le quali egli avesse, o per alcun modo a- 
ver potesse nel regno di Napoli , e nel ducato di 
Milano, nella contea d ? Asti , e nello stato di Ge- 
nova , spogliandosi generalmente di tutta Italia : 

Che fra quaranta giorni dopo la pubblicazione del - Ctrps 
la pace dovesse rendere a Cesare tutte le terre , 
che avea nel regno , e ducato suddetti : dovesse 
protestare a’ Veneziani, che rendessero anch’ essi quel- 
le, che aveano prese, e non le rendendo , esso re 
fosse tenuto a pagare trentamila ducati ogni mese, 
dandone sicurtà in Anversa , infino 3 tanto che si 
fossero ricuperate; dare all’ imperadore certo nume- 
ro di navi ; e galee pagate per sei mesi per aiu- 
tarlo nella ricuperazione di quelle terre : Che 
la santità di Clemente VII fosse la prima ad esser 
compresa in detto accordo , prometendo così Fran- 
cesco, come Carlo di conservarla nell’ autorità sua 
primiera, e procurare con tutte le forze loro , che 
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le terre occupate alla santa Sede le fossero restitui- 
te: che i Veneziani, e Fiorentini fossero tenuti fra 
lo spazio di quattro mesi a far loro accordo con Ce- 
sare, e l’arciduca Ferdinando re d’ Ungheria suo fra 
tello, e convenire di quello, che aveano a fare in- 
sieme; e che in tal caso, e non altrimenti s‘ in- 
tendessero inchiusi nella pace: Che il duca di Fer- 
rara dovesse ricorere a Cesare, appresso il quale sua 
maestà Cristianissima prometteva di favorirlo . Di 
Francesco Maria Sforza duca di Milano non si fe- 
ce menzione . Si nominò bensì il duca di Savo/a , 
che vi fu compreso in generale come principe dell’ 
v. GuUc. imperio , e in particolare come nominato da Ce- 
,, ! ' p ‘ sare; benché poi il re di Francia con cavillose in- 
terpretazioni pretendesse, che non gli fosse vietato 
il fargli guerra . Ma eccettuato il duca di Savoja , 
e il pontefice, tutte le altre potenze d’Italia s’ in- 
tesero manifestamente escluse da quella pace , an- 
corché ciò si facesse con termini mendicati per sal- 
NéLTdì ùt; Var l’onore del re Francesco , ed affinchè non s’avesse 
s»p- p. a dire chiaramente, e senza eccezione, comesidis- 
tui' P V ‘ r ' se P°i ad ogni modo, ch’egli avea bruttamente tra- 
iii.il). diti, e venduti i suoi collegati. Il re accrebbe an- 
cora il disonore , che s’ acquistò per la vergognosa 
capitolazione di'Cambrai, ed accese maggiormente 
lo sdegno de' confederati ; perchè anche dopo aver 
conchiuso il trattato, continuava d’affermare asseve- 
rantemente a’ loro ambasciatori , che non li voleva 
abbandonare; e lo stesso facea dire per suoi agenti 
in Italia, dovechè gli effetti mostrarono poi i che 
tutt’ altro aveva in pensiero , 
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Coronazione di Carlo V \ suoi provvedimenti intorno* 
allo stato di Firenze : fine della repubblica Fiore » -. 
tina , de' marchesi di Monferrato , e duchi di 
Milano . ' . 1 

M A Carlo V ordinate coir tanto vantaggio le 
cose sue con la Francia, si disponeva a pas- 
sare in Italia a ricevere la corona, e dar compimen- 
to alle cose, che avea con insolita liberalità p r °- v 
messe al pontefice. Venuto a Genova, di là andò/. 
3 Bologna, dove prima di lui era giunto Clemente * 
VII, così richiedendo il ceremoniale, perchè si sup- 
pone, che chi è di minor dignità si porti a visita- 
re il più degno. Quivi il papa diede a Carlo V 
la corona del regno Italico, e quella dell’Imperio 
( solennità memorabile spezialmente per essere stata 
l’ultima di questo genere ) e si trattò degl’interessi 
di quattro potenze Italiane, di Venezia, di Firen- 
ze, e de’ duchi di Milano, e di Ferrara. I Venezia- 
ni non trovarono grande ostacoload aver pace. Pe- 
rocché restituendo a Carlo V le poche terre, che 
ritenevano nel reame di Napoli, e Ravenna, e Cer- 
via al pontefice, luoghi occupati da loro due anni 
prima solamente, uscirono, se non con onore, e 
vantaggio, certamente senza danno, e vergogna di 
una. guerra durata ben venti anni con intervalli di 
pace brevissimi, e benché non sempre co’ medesimi, 
sempre però con potentissimi nemici. Che se nel 
fine dì quest’ ultima guerra tra Carlo V, e i colle- 
gati di Francia, la repubblica di Venezia videsi ri- 
dotta a minore stato, eh’ essa non era nel 1508, 
quando si fece contro di Iella famosa lega di Cam- 
bra^ s * tr °vò tuttavia in miglior condizione, che- 
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hon pareva doversi sperare in tanto esaltamento dì 
Carlo V, contro cui a vea guerreggiatosi ostinatamen- 
te per dieci anni . E facendo ragione di quanto fe- 
ce, é si patì per 1" una parte, e per l’altra in tan- 
te agitazioni, e variazioni di cose, si potrebbe af- 
fermare, che i Veneziani, abbiano fatta la miglio- 
re, e più gloriosa comparsa. Vero è, che dopo 1* 
ultimo trattato diCambrai, la politica di quel pru- 
dentissimo senato dovette mutar oggetto da quel- 
lo, che aver solea . Perciocché dove per lungo tem- 
po avanti il primo trattato, che contro loro si fe- 
ce pure in Cambrai, solevano i Veneziani tendere 
arditamente ad occupare il dominio d’Italia,, si ri- 
dussero poi ultimamente a dar opera, perchè l’Ita- 
lia non cadesse totalmente in servitù di stranieri, - 
ed aver per mira noti più l’ Imperio, ma la liber- 
tà d’Italia.' , , . 

Mentro i Genovesi ricuperavano la lor libertà, 
e i Veneziani si rassicuravano lo stato, gli uni sot- 
to la protezione, gli altri con la pace, che otten- 
nero da Carlo V, i Fiorentini precipitarono matta- 
mente nella servitù, donde non erano più per ris- 
cuotersi nell’avvenire; All’arrivo di Cesare in Ita- 
lia gli mandarono ambasciatóri e in Genova, ed in 
Bologna; ma non poterono aver altra risposta nè 
da Cesare,- nè dal suo cancelliere Mercurio Gatti- 
nàra, che già il papa avea fatto cardinale, se non 
che dovessero fare la volontà della Santità sua. Ma 
la caparbiera, e l’insana temerità di quel popolo 
gli avea talmente indurato l’animo nell’odio con- 
tro Clemente, e il nome de’ Medici, che quantun- 
que si vedessero abbandonati da ogni protezione d.* 
esterna potenza, ecf assaliti con tanto calore dalle 
genti d’un vittorioso iniperadore unite a quelle d’ 
un papa risolutissimo di non lasciar l’impresa, si 
ostinarono «Ha difesa. I consigli, e le azioni di quei 
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tumultuoso governo in sì disastrosi frangenti si leg- 
gono molto diffusamente descritti nella storia Fio- 
rentina di Benedetto Varchi , in cui si vede vera- Lt . 
mente espresso nella minutezza de’ suoi racconti il 
carattere, e lo spirito di quella nazione, 11 furore,; ^ 
e la rabbia popolare, cui niuh sano consiglio della 
miglior parte de’ cittadini potè guarire, sostenne la 
guerra, e quèll’assedio contro diciottomila uomini 
tra Tedeschi, Spagnuoli, e Italiani comandati da 
Filiberto principe d’Orange, da Ferrante Gonzaga, 
e da altri prodi capitani; assedio, che durò bene 
un anno intero con dauno inesplicabile del territo- 
rio Fiorentino, e spese immense della repubblica. 

Alla fine Nlalatesta Baglioni capitano generale de' 
Fiorentini, sì perchè vedea esser impossibile il fa- 
re una più lunga difesa', sì perchè egli avea segre- 
te intelligenze con papa Clemente, al quale preme- 
va grandemente, che la città non s’esponesse per 
sua ostinazione al sacca, e non si rovinasse mag- 
giormente, indusse il popolo a trattar seriamente 
d’accordo cogl’ Imperiali , e coi commissari del pa- 
pa. Il primo capitolo di questo accordo portava, 
che la forma del governo sarebbe ordinata da sua & ' \,q. 
maestà Cesarea fra quattro mesi prossimi avvenire , N,,li *• 
con espressa condizione però, che fosse conservata 
la libertà. Ma la prima cosa, che indubitatamente 
dovea ordinarsi da Cesare, era il ristabilimento del- 
la casa' de’ Medici, e già s’ era due altre fiate fatto 
esperienza, che i Medici non poteano più esser in 
Firenze senza signoreggiarla a lor voglia, con qua- 
lunque nome ciò si facesse. E se dopo le due pri- 
me cacciate, che furono l’ima nel 1433, e l’altra 
nel 1494., i Medici ritornarono in Firenze più po- 
tenti, che non vi fossero stati innanzi, non età da 
aspettassi altro, se non che essi fossero per farse- 
ne era padroni assoluti. Clemente, a cui volere 
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stavano le forze lasciate in Italia da Cesare, e che 
fu subito dopo l’accordo seguito in Firenze ubbi- 
dito come sovrano , non avea ancora manifestato , 
quale, de’ due nipoti, Ippolito o Alessandro si de- 
stinasse per successore net maggiorato, per così di- 
re, della patria, e della casa, si contentò sul prin- 
cipio di far creare magistrati a modo di repubbli- 
ca. Ma era facile indovinare, che gli avrebbe data 
la. signoria di quella città, e rivolta tutta la gran- 
dezza temporale! ad Alessandro, che già portava -ti- 
tolo di duca di Cività di Penna, ed era destinato 
genero dell’imperadore . Già l’ anno avanti , trovan- 
dosi Clemente, per grave malattia che il sopraffe- 
ce, in pericolo di morte, avea creato cardinale Ip- 
polito figliuolo naturale, come s’è detto, di Giu- 
liano duca di Nemours ; e non mancò poi chi in- 
terpretasse questa elezione malignamente, quasiché 
il papa, per avere un pretesto di voltare tutta la 
grandezza secolare ad Alessandro, che piu amava, 
avesse promosso alle dignità ecclesiastiche il mag- 
giore, e più vecchio de’due nipoti. 

Trovavasi tuttavia Alessandro de’ Medici alla cor- 
te di Carlo V inFiandra, e passati già i quattro me- 
si prescritti nella capitolazione fatta tra’ Fiorentini , 
e gl’imperiali, Cesare non aveva ancor dato ordi- 
ne alcuno dal canto suo al governo di Firenze , e 
molto meno vi avea spedito Alessandro, come il 
papa sollecitava del continuo per sue lettere. Or 
Clemente, per aver maggior titolo di sollecitarne 
la spedizione, operò sì, che la balìa, cioè il ma- 
gistrato di Fierenze rappresentante l’autorità sovra- 
na, non ostante qualunque difetto , abilitasse il du- 
ca Alessandro ad esercitare qualunque uffizio nella 
repubblica, creandolo pare della balìa. Un tal de- 
creto, il cui tenore nelle circostanze de’ tempi, e 
delle persone volea dire, che gli si dava il supre- 
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ino governo della città, e dello stato, mosse effet- 
tivamente l' imperadore a dargli licenza di partire , 
onoratolo, e presentatolo riccamente come suo ge- 
nero. In questo mezzo il cardinale Ippolito de" Me- a\t/< 1 . 
dici invidiando al cugino la grandezza, acuì love- ** 
dea destinato, e desideroso egli stesso di temporal 
signoria, deliberò di voler far prova d’occupar lo 
stato di Firenze avanti che Alessandro giugnesse 
di Fiandra, e con quest’animo senza saputa del pa- 
pa si partì per le poste da Roma ; ma fermatosi a 
riposarsi sull’osteria, fu prevenuto da un corrterea 
cavallo spedito dal papa pes darne avviso all'arci- 
vescovo di Capita, che a suo nome governava Fi- 1 
renze; sicché Ippolito vedendo scoperto, e fallitoli nJiìuÌ 
suo disegno tornò a Roma, dove lo zio con prò- 
messe non solo di perdono, ma di ogni favore loi.u.’p.' 
richiamava. Arrivò intanto a Firenze il duca Alfcs- 
sandro ricevutovi con onori, e feste grandissime; e 
pochi giorni dopo il suo arrivo giunse anche in Fi- 
renze Gipvan-Antonio Mussetola ambasciatore di 
Carlo V col diploma imperiale, che instituiva capo 
e preposto dì quella repubblica il suddetto Alessan- 
dro de’ Medici , e suoi discendenti , o in mancanza 
de’ posteri suoi il piò propinquo della casa de’ Me- 
dici discendenti in linea maschile di Cosimo, e Lo- 
renzo. Non previde il governo di Firenze, o piut- 
tosto non curò le conseguenze d’un tale diploma, 
letto e accettato pubblicamente, e posto subito in 
esecuzione. Ma il papa, purché assicurasse a’ suoi 
quello stato, non badava al pregiudizio, che nepo- 
tea poi nascere dal riconoscersi sì autenticamente 1’ 
autorità imperiale sopra Firenze, e il suodominio; 
e i magistrati Fiorentini erano meri esecutori della 
volontà dei pontefice. Non contento però Clemen- 
te di questa forma di governo, che ancor riteneva 
qualche immagine di repubblica, e passato appena 
( Tomo IV. ' KL un 



Hó DELLE RISOLUZIONI D* ITALIA 
tìrt anno dalla venuta di Alessandro inFirenze, fe- 
celo per nuovo decreto de’ magistrati riconoscere, e 
• gridar signore assoluto i e duca di Firenze, e vol- 
le, che il nuovo principe avesse una guardia dimil- 
y Mh soIdati P er s "i Cure zza di sua persona. 
rMt, anti» Ma se Clemente VII ebbe da chiamarsi bensod- 
Eftthf. disotto da Cesare nelle cose di Firenze sua patria, 
fr x. fu poi grandemente deluso da lui nella speranza, 
*' ,l * che egli nodriva sì fermamente di assicurare alla 
sede apostolica, odi convertire forse a maggior gran- 
dezza de’ nipoti le città di Modena, Reggio, eRub- 
biera, acquistate già, siccome Parma, e Piacenza 
da Giulio II, non ben conservate da Leon X, e 
dall’istesso Clemente VII. Questi tre papi differen- 
ti in altre loro qualità furono compiutamente d’ac- 
cordo nel disegno di spogliare quanto potevano Al- 
fonfo d’Este duca di Ferrara degli stati, che posse- 
deva* Alfonso era succeduto ad Ercole nel 1505. 
non solamente in età atta al governo, ma con es- 
perienza molto grande delle cose del mondo. Nè 
gli convenivaaver minore fermezza d'animo, ome- 
no valóre j e meno senno, per regger se stesso, e 
lo stato fra i pericoli, le persecuzioni, e gli assalti 
gagliardissimi, che sostenne quasi senza intervallo 
per trent’anni continui* Appena ebbe impugnato Io 
scettro paterno, che due fratelli congiurati contro 
di lui tentarono di levargli e Io scettro, e la vita. 
Entrò poi dopo nella gran lega di Cambrai, e fe- 
ce guerra ai Veneziani con successi degni del suo 
valore* Ma avendo Giulio II preso a proteggere quel- 
la repubblica condotta agli estremi con fermo pen- 
siero di cacciar d’Italia i Francesi, Alfonso, che si 
mantenne costante nell’ amicizia di Francia, incon- 
trò tanto odio nel genio marziale di quel papa, e 
fu da lui talmente perseguitato con armi spirituali 
e temporali, che quell’ illustre casa non si vide mai 
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si vicina all* ultima rovina. Giulio II negli ultimi 
anni del suo pontificato gli tolse Modena, Reggio, 
e Rubbiera; e fu gran ventura per quel principe, 
ch’égli scansasse il pericolo, in cui si trovò, d’ es- 
ser fatto prigione in Roma. Leon X con simulata 
àmicizia tentò di spogliarlo di Ferrara, e forse di 
fargli peggio. Ma Alfonso sostenne in sì difficili 
circostanze le cose sue con industria, che parve più 
Conveniente a mercante, che a principe. Risorse 
alquanto nel breve pontificato d' Adriano V r j Ma 
Clemente VII ripigliò con tanta ferocia d’animo a 
travagliarlo e con le guerre, quanto potè, ed assai 
jiiù coi trattati ± che tenne con Carlo V , che oltre 
al pericolo di dover cedere Modena, e Reggio, e 
Rubbiera, temeva di vedersi o levare affatto, odi- 
itìirìuire, e limitarecon gravissimecondizioni la giu- 
risdizione- che esercitava in Ferrara, la quale te- 
heVa iti feudo dalla Chiesa. I capitoli della pace di 
Barcellona, e di Cambra!, che riguardavano Alfon- 
so, mettevano questo duca in maggior timore. Ma 
portatosi a far corte a Carlo V, allorché venne In 
Italia nel 1530, s’insinuò colla sua sagacità nell’ 
amicizia di lui ; e guadagnati probabilmente i suoi 
ministri con lusinghe, promesse, e denari, ottenne 
facilmente, che le differenze sue col pontefice fos- 
sero cdmpromesse nel giudizio di sua maestà Cesa- 
rea. Clemente, che mostrava di aver poco meno a 
cuore l’acquisto di Modena, e Reggio, che il rista- 
bilimento de’ suoi in Firenze, fece quanti sforzi po- 
tè appresso Cesare nel lungo soggiorno che fecero 
insieme a Bologna, per averlo favorevole in quésto 
suo desiderio. Carlo V gli soddisfece di buone pa- 
role quanto volle, e nell’accéttare il compromesso, 
che in lui si faceva, promise al pontefice con mol- 
ta franchezza, che o avrebbe sentenziato in favor 
suo, quando vi avesse trovato la ragione, o non 
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trovandola, avrebbe sospeso il laudo, e lasciate le 
cose a discutersi tra i contendenti. Ma se è vero 
quanto scrive Benedetto Varchi , Clemente si lasciò 
da queste promesse accecare contro la natura sua 
diffidente, e sospettosa. Come ognuno si dà facil- 
mente a credere essergli giustamente dovuto ciò, che 
ardentemente desidera, pensava il papa, che le ra- 
gioni fatte allegare nel consiglio Imperiale intorno 
alle sue pretensioni sopra i dominjdel duca di I ; er- 
v*uhi l, rara fossero di molto peso. Perciò non cessava di 
te. sollecitar Cesare per mezzo del vescovo di Vasone 
suo nunzio a quella corte, e non fu mai quieto, 
fino a tanto che il laudo non fu pronunziato. Ma 
o le ragioni del duca Alfonso dovettero trovarsi 
chiarissime, o il duca seppe meglio che Clemente 
tirare a se ivoti de’ giureconsulti, a cui Cesare com- 
mise l'esame di quella causa. In fine si pronunziò 
in Ganti il laudo; per cui V imperadore aggiudica- 
va alla casa d’Este il dominio di Modena, e Reg- 
gio, e lodava, che il pontefice mediante centomila 
scudi presenti confermasse ad Alfonso l’ investitura 
dì Ferrara, la quale secondo 1 termini giuridici si 
%o>yar giudicava devolutaalla sedia apostolica. Spiacquefor- 
y K 47*° temente al pontefice quella sentenza, e non dissi- 
y- P™ 1 mulo verso Cesare il suo sdegno, nè verso Alfonso 
ZCZ la voglia, che conservava di farsi ragione a modo 
et'. su0> \{ a non lasciò frattanto il Ferrarese di ritor- 
nar nell’intero possesso degli stati posseduti da’ suoi 
maggiori; ed avrebbe lasciata egualmente gloriosa, 
che cara a'suoi posteri la memoria sua, se per ca- 
gione di Laura Eustochia sua o amica, o moglie 
clandestina, non tramandava meno puro, e men 
chiaro il suo sangue ne’ figliuoli, che di lei ebbe, 
onde nacquero poi nuovi travagli a quella casa. 

E già era troppo certo il destino d’Italia, che 
Carlo V dovesse disporre eziandio senza sforzo d‘ 
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àrmì delle repubbliche, e de’ principati . Nel sua 
Soggiorno di Bologna, che rispetto al diritto pub- 
blico degli stati Italiani s’ asomigliò a que’ giorni di 
dieta, in cui i giudici delle terre riconoscono,) e 
decidono le cause de’ privati, gli comparve anche 
davanti Francesco Sforza duca di Milano a difen- 
dersi dalla imputazione di aver lesa la maestà im- 
periale per le trame ordite da Girolamo Morone 
suo ministro col marchese di Pescara; per io qual 
Fatto si poteva presumere decaduto dal suo ducato 
come ribelle all’ imperadore suo signor supremo. 
Ma favoriva la causa di lui non tanto 1* opinione 
ch’egli' fosse innocente dei delitto appostogli, o la 
buòni Volontà) che per altro gli portasse Cesare 4 
quanto la difficoltà di disporre altrimenti dello Sta- 
to di Milano spogliandone il duca Francesco Maria. 
Clemente VII, al consiglio del quale aderì in mol- 
te cose Carlo V. nel congresso di Bologna, proteg- 
geva a tutto potere lo Sforza ; non potendo accon- 
sentire, che Cirio ritenesse per se il Milanese, per 
lo pericolo manifesto della servitù totale d’ Italia. 
Non era neppure sicuro partito il conferir quell9 
stato ad altro principe; perchè nè Sforza, nè i sud- 
diti suoi lo avrebbero lasciato quieto. Per la qual 
cosa Carlo V deliberato di lasciarne il possesso al 
duca suddetto, diede facilmente luogo alle discolpe 
sue riguardo a’ trattati .seguiti tra ’1 Pescara , e ‘l Mo- 
rone; e per non mostrare, che il perdonargli proce- 
desse? da debolezza, quasi l' imperadore non confi- 
dasse di poterlo punire) fece sembiante di accettar 
per buona; e sufficiente la sua difesa. Cosi fu Fran- 
cesco Sforza confermato nel sup; ducato. E perchè 
l’ esser lui ancora senia prole, e senza moglie. lo- 
dava tuttavia grande timore nell' animo SegP Italia- 
ni, che fr| pochi anni quello stato dovesse «sere 
devoluto all’imperio, Cario V per levar (ji^eajo *os- 
-J-".- ' *& V f *' ' pet- 
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petto, ed ogni ombra, che potesse intorbidar I 4 
quiete d’Italia, s’adoperò efficacemente, perchè egli 
si ammogliasse . Ma tutto questo non recò altroché 
un breve indugio all'intenzione, che forse Carlo V 
già avea ferma nell’animo di pigliarsi per se il du- 
cato di Milano, aspettando solamente occasione più 
facile, e titolo più spezioso. Francesco Sforza di 
temperamento debole ed infermiccio, vissuto appe- 
na due anni con la sua sposa, che fu Cristierna, 
o Cristiana, figliuola di Cristiano III re di Dani- 
marca, morì nulladimeno senza lasciar figliuolatv 
za. Gio: Paolo Sforza marchese di Scaravaggio suo 
fratello naturale, desiderando di succedergli nello 
stato, mossesi per andar a trovare Carlo V in Na- 
poli, e impegnar passando a Roma il pontefice a 
favorirlo in questo suo desiderio appresso Cesare, 
Ma giunto a Firenze fu quivi da un subito acci- 
dente, che il sorprese pranzando, tolto di vita , 
Non mancò chi sospettasse, essergli stato fatto il 
ma! giuoco per ordine d'Antonio di leva, che vol- 
le levar all' impera dorè la briga di negare a lui, 
o ad altri ciò, ch^ voleva per se; e lo stesso An- 
tonio di Leva generale Spagnuolo di chiaro nome, 
che già da molti anni comandava le genti imperia- 
li in Italia, occupò a nome dei suo signore le for- 
tezze di quel ducato, e per quanto strepito di ciò 
facesse 0 il re di Francia, che vi pretendeva, o i 
principi Italiani, a cui forte gravava tanto accresci- 
mento di potenza élla monarchia Spagnuola, lo sta- 
to di Milano restò pure sotto 11 dominio, diretto di 
Carlo V ; il quale benché niun miglior titolo, aves- 
se il pigliarselo, che quello di pretenderlo devoluto 
eU’ìmperio, nondimeno lòlasciò poi come ereditario ai 
re di Spagna suoi discendenti * . Qua- 


• À quest’ epoca può dirsi in qualche senso , che a-» 
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Quasi nel tempo stesso , che per la morte del 
duca Francesco Maria mancò in Milano la stirpe 
legittima di Lodovico Sforza , si spense un’ altra 
molto più nobile, e più antica stirpe di principi , 
che con titoli assai più legittimi , e da più lungo 
tempo dominavano in altra parte di Lombardia j 
la qual cosa servi per accrescere in Italia a Carlo 
V potenza, e seguito, benché non acquistasse do- 
minio di nuove terre. Nel 1531., che morì Boni- 
fazio marchese di Monferrato della imperiai casa 
Paleologa, non restava altro germe di quella fami- 
glia , fuorché Gian-Giorgio suo zio abate di Lu- 
cedio , e Margherita sposata a Federico Gonzaga 
duca di Mantova . Gian-Giorgio lasciato 1 ’ abito 
Chericale , e la ricca badia succedette al gover- 
no del marchesato , e sposò Giulia d’ Angiò fi- np.»*».. 
gliuola d' Isabella già regina di Napoli , che da 
molti anni vivea in Ferrara sostenuta dalla benefi- 
cenza, e liberalità del duca Alfonso. Questo matri- 
monio non fu né più felice , nè più fecondo che 

K 4 quel- 


vessa fine la storia di Milano , che divenne , e fu poi 
per 150. anni provincia della monarchia di Spagna } 
ma non mancherebbe tuttavia degna materia di conti- 
nuarla fino a questi tempi . I© mi maraviglio , che niu- 
bo de’ moderni fcrittori Italiani, o Francefrnon ci ab- 
bia ancor dato una storia compendiosa e compita d* 
una sì notabil parte d’ Italia y e d’ una provincia’ sì 
famofa fra tutte le altre d* Europa . Il chiariamo si- 
gnor conte Giorgio Giulini ne ha fpiegara , e fchiari- 
ta la parte più imbrogliata , e più ofcura , e che è 
forse la più utile , la più istruttiva cioè dal 772 fino 
al i?n , in cui cessò d’ esser repubblica, e passo sot- 
to il dominio de’ Visconti. La storia de’ Visconti , e 
degli Sforzeschi si trova ampiamente descritta da scrit- 
tori per la più parte contemporanei. _ 
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quello del duca di Milano; perchè il marchese Gian- 
Giorgio, passato appena un anno dalle sue nozze , 
fini di vivere non senza sospetto, che gli fosse da- 
to il veleno per opera del duca di Mantova , il 
quale già aveva nel 1532 ottenuta da Carlo V. 1 ’ 
invertitura per succedere nel marchesato, ogni qual 
volta mancasse di vita il detto - Gian-Giorgio senza 
figliuoli *. Essendo in fatti morto costui senza pro- 
le, nacque grandissima controversia di chi dovesse 
succedergli, spezialmente tra Carlo Ili duca di Sa- 
voja , Francesco marchese di Saluzzo , e Federico 
Gonzaga duca di Mantova a nome di Margherita 
sua moglie. Allegavano anche pretensioni particola- 
ri sopra gli stati del marchese Gian Giorgio la ve- 
dova marchesa Giulia d’ Aragona , il duca di Milano , 
mentre era ancor vivente, e altri molti; ma Carlo 
III duca di Savoja , e Francesco marchese di Sa- 
luzzo pretendevano alia successióne universale del 
marchesato. Il marchese di Saluzzo, mostrando co- 
lme la casa sua fosse un ramo maschile di quella 
di Monferrato, si pretendeva chiamato dalla ragion 
'comune de’ feudi alla successione di quel marchesa- 
to, estinguendosi la linea maschile colia morte di 
Gian-Giorgio. Per parte del Gonzaga tali’ opposto si 
pretendeva esser il Monferrato feudo femminile , 
donde a preferenza del Saluzzese , rimotissimo nel- 
la pretesa agnazione, dovesse succedere Margherita 
sua moglie ed erede ab intestato di Gian-Giorgio 



Giulio Claro autore di que’ tempi scrisse nel capo 
decimoquarto de’ feudi*, che i principi debbono avver- 
tire di aon concedere simili investiture , che eccitano 
desiderio di procurar ad altri la morte , allegandone 
1 * esempio di questo marchese di Monferrato, benché 
noi nominasse espressamente . 
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suo 210 paterno. Il duca di Savoja facendo vedere 
con molti argomenti, che il Monferrato fosse bene 
libero e disponibile , pretendeva per virtù del con- 
tratto seguito nel 1330 tra Ai mone duca di Savo- 
ja , e Teodoro I. Paleo! ogo , il quale in mancanza 
di posterità maschile istituiva eredi del marchesato 
Violarne sua figliuola sposa d’ Ai mone , e i discen- 
denti di quella. Al che s’ aggiungneva per rispetto» 
di quelle terre, che sono di quà dal Po , e di là 
dal Vanaro, una donazione che fece Gian.Giacomo 
al primo duca di Savoja Amedeo Vili suo suocero 
nel 1433, dal quale le navette poi in feudo con 
omaggio ligio. E perchè niun altro dovea esser giu- 
dice di tanta lite che Carlo V, così per la qualità • \ 
d’ imperadore, come per la potenza, che avea in I- 
talia, si studiarono assai per tempo tutti e tre i 
concorrenti di guadagnarsi la benevolenza , e il fa- 
vore di lui i 'Già alcuni anni prima che morisse 
Gian-Giorgio, sull’ aspettazione di quel che avveri, 
ne, sì il duca di Savoja, che ii marchese di Sa! uz- 
zo, lasciata la lega di Francia, s’ erano accostati all* 
imperadore, il quale con l’aggiunta di questi nuo- 
vi confederati finì di togliere a’ Francesi la speran- 
za di sollevarsi in Italia ; talché anche per questa 
ragione non trovò difficoltà, nè contraddizione, che 
bastasse ad impedirgli il possesso, che prese del du- 
cato di Milano». Frattanto dopo la morte del mar- 
chese Gian-Giorgio F imperadore, a motivo, diceva 
egli, d’ impedire, che per le varie pretensioni dei 
suddetti concorrenti non seguissero opere di fatto 
con disturbo della tranquillità d’Italia, e per quel 
titolo, che davagfi la qualità dì signor supremo sou 
pra un feudo vacante, fece a suo nome prender posu 
sessione del Monferrato , e citò avanti a se tutti i 
pretendenti a produrre le lor ragioni. Per tutti gli 
altri non ci fu luogo a questione, mentre la causa 

pen- 


Digitized by Google 



154 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 
pendeva principalmente tra i duchi di Savoja , e 
di Mantova. Cesare, che non avrebbe voluto ini- 
micarsi nè l’uno, nè l’altro, e lasciare pure anco- 
ra qualche speranza agli altri pretendenti , andava 
differendo la decisione. Ma finalmente dopo lungo 
processo stando in Genova a’ tre di Novembre nel 
1^6 pronunziò laudo, e sentenza, per cui con li- 
mitazioni , eccezioni , e restrizioni , parte espresse 
nel tenor della sentenza, e parte in altri rescritti , 
e diplomi, che concedè poco dopo al duca di Sa- 
voja, aggiudicò il marchesato a Federico marchese 
di Mantova, come parente più prossimo per ragio- 
ne di Margherita sua moglie sorella de’ defunti ul- 
timi marchesi Bonifazio , e Gian-Glorgio . Non o- 
9ts ' stante questa sentenza ( che per mezzo di Ferran- 
te Gonzaga fu comprata trentamila ducati da uno 
de’ consigi ieri di Carlo V ) in vigor della quale il 
Gonzaga ottenne il possesso di quegli stati, per qua- 
si due secoli tra lai, e i successori suoi, e la casa 
di Savoja, durò viya la controversia. 

CAPO SETTIMO. 

Varie cagioni della potenza di Carlo V. in Italia : 
nuove rivoluzioni in Firenze. 

T Utti gli avvenimenti particolari delle provin- 
cie Italiane, e le cattività degli uomini pa- 
’ revano ordinate ad accrescer Carlo V di riputazio- 
ne, e di seguito, e di dominio. In meno di quat- 
tro anni mancò in Italia la stirpe di tre famiglie 
regnanti, e da questi tre casi seppero gli Spagnuo- 
li cavar profitto. Per la morte di Sforza occuparo- 
no lo stato di Milano: dall’estinzione della casa Pa- . 
leologa di Monferrato presero opportunità di rite- 
nere il duca di Savoja dall’ accostarsi , quando era 

tem- 
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tempo, al re Francesco I, e lusingatolo quanto cre- 
dettero necessario, perchè non potesse far male, ne 
gratificarono i duchi di Mantova, l’amicizia de’ qua- 
li potea giovare a Carlo V per sicurezza del Mi- 
lanese, e per tenere in soggezione con meno spesa 
altri piccoli potentati di Lombardia. Finalmente i 
disordini, e le dissolutezze, e poi la morte del du- 
ci li Firenze, non contribuirono poco ad assicurar 
quel monarca della Toscana , Era il duca Alessan- 
dro ultimo germe della famiglian di Leon X, e di 
Clemente VII ; e quantunque egli tenesse lo stato 
in gran parte per favore dell’imperadore, nondime- 
no per esser disceso dal sangue di Cosimo , e di 
Lorenzo, ed erede principale de’ due pontefici , che 
tutti erano stati principi, benché senza portarne il 
nome, della repubblica Fiorentina, egli avrebbe po- 
tuto godersi quella grandezza , senz’ averne grande 
obbligo a Cesare , e dipendere gran fatto da lui , 
qualora avesse saputo governarsi bene verso de’ cit- 
tadini , e de parenti , Ma il duca Alessandro ab- 
bandonatosi senza ritegno alle sue dissolutezze , s’ 
inimicò per questa via non meno gli antichi amici 
della sua casa, che gli altri. Erano i buoni , e i 
savj sdegnati giustamente, per le vergogne, che ri- 
cevevano nelle mogli, e nelle figliuole; perche per- 
fino le vergini consacrate a Dio, e chiuse ne’ mo- 
nasteri erano, con niente più di riguardo che le al- 
tre, vituperate dalla sua insaziabil libidine). I gio- 
vani licenziosi , confortati ed animati dall’ esempio 
del principe ne’ loro disordini, non l’amavano però 
maggiormente per gare d’ amore , e gelosie , che 
prendevano così di lui,, come de’ suoi più favoriti < 
A queste cagioni d'odio, e di malevoglienza s’ ag- 
giunsero, dopo che mancò di vita Clemente VII, 
le ingiustizie, e le crudeltà, dalle quali si era mol- 
to bene ascenuto, mentrechè dai consigli di lui du 
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pendeva. Ma queste andarono poi vie m aggiorni erì-i 
te crescendo a misura Che gli si accrescevano i ne- 
mici: perocché dalle inimicizie nasceano le paure , 
e i sospetti, e da’ sospetti le violenze, le ingiurie, 
r le crudeltà, sotto pretesto d’ assicurarsi . Quindi la 
1. c- 7! mala soddisfazione divenne universale, massimamen- 
te fra’ cittadini potenti. Molti dì questi essendo di 
grande stato, e riputazione, anche fuori di Tosca- 
na, come Filippo Strozzi, chiamato per le sue ric- 
chezze il Cràsso di Firenze, i Valori, Ridolfi, Sal- 
viati, fra’quali erano due cardinali di grande auto- 
rità, che pareggiavano di ricchezze, e di riputazio- 
ne il partito del duca . E perchè sì- Runa, che P 
altra parte faceano capo a Carlp V, egli si. vide un* 
altra volta giudice ed arbitro supremo della sorte 
de’ Fiorentini , e per conseguente della Toscana » 
Trovavasi Carlo a Napoli ( e ciò avvenne nel tem- 
po stesso che la morte di Sforza lo fece padrone 
di Milano, e quella di Gian. Giorgio giudice della 
causa del Monferrato) quando a lui concorsero per 
una parte i fuorusciti co’ principali malcontenti del 
governo di Firenze, e dall’ altra il duca Alessan- 
dro per giustificarsi de’ carichi^ che gli eran dati } 
e tanto Alessandro quanto i suoi avversari esibi- 
vano di tener lo stato di Firenze come tributario 
e soggetto di sua maestà, in ricognizione della sua 
protezione. Stette Cesare alcun tempo dubbioso in- 
torno alla risoluzione di quella càusa, lasciando go- 
dere a’suoi cortigiani, e ministri, ed a’ cittadini di 
Napoli il tristo piacere di veder personaggi sì ri* 
guardevoli per tutta Italia, e per tutta la cristiani- 
tà, brigare aderenze, e favori, ed accusarsi, e ca- 
lunniarsi a vicenda a guisa di litiganti popolani da- 
vanti il loro giudice « Finalmente stimò ,pià utile 
alle circostanze sue presenti, ed a’ suoi disegni, che 
lo stato di Firenze -dipendesse da un principe suo 
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divoto, e suo creato, che lasciarlo in balia de’ cit- 
tadini inclinati ab antico al nome di Francia . Pe- 
rò rinovata ad Alessandro la promessa fattagli al- 
tre volte di dargli in moglie Margherita sua figli- 
uola naturale, lo rimandò in Firenze trionfante de* 
suoi potenti nemici. Si effettuò poco dopo il ma- 
trimonio; e il duca Alessandro divenuto genero di 
Carlo, e già destinato generele dell’ armi imperiali 
in Italia in luogo di Antonio da Leva , ohe perdè 
la vita nell’infelice spedizione di Provenza, di cui 
era stato autor principale, s’ immerse più che pri- 
ma sconsigliatamente ne' piaceri, dietro a’ quali tro- 
vò l’ultima rovina, non ancor passati due anni do- 
po la morte di Clemente VII, e pochi mesi sola, 
mente dopo che colle nozze della figliuola di Ce- 
sare pareva assicurato d' ogni grandezza . Fu egli 
miseramente ammazzato da Lorenzo , o Lotenzino 
de’ Medici, suo agnato, il quale avuto da lui in som- 
mo favore, e nelle confidenze più intime , abusò 
di cotesta famlgligrità del suo signore alla più ese-ANMiT. 
cranda maniera che mai si udisse . Preparatosi di 
lunga mano, e con indicibile flemma al colpo, che 
disegnava di fare, trovò modo di condursi solo una 
notte in casa propria il duca ; e quivi ajutato da 
un suo uomo chiamato Scoronconcolo , lo ammaz- 
zò. Sollecitato poi importunamente dal medesimo 
Scoronconcolo a fuggire , fattesi dare le poste, se 
ne andò a Bologna, e di là a Venezia , dove era 
Filippo Strozzi capo de’ fuorusciti . Passò un giorno 
intero prima che si sapesse il miserabil caso del 
duca: ma finalmente Francesco Campana segretario 
di stato, e il Cardinal Cibo, lasciato da papa Cle- 
mente principal consiglierò e ministro al giovane 
duca, chiamati segretamente a consiglio alcuni de’ 
principali cittadini, che erano partecipi del gover- 
no, e amici de’ Medici , cercarono fra loro quello 
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thè fosse da fare, prima che si pubblicasse il caso 
avvenuto. Non restava altra prole dell’ ucciso du- 
ca, che uri putto bastardo, chiamato Giulio, ed al- 
cune fanciulline parimente illegittime . Giulio inai 
bile per l'età al governo, e speziai mefite in quel- 
le difficili circostanze, anche per difetto de’ natali 
non si presumeva chiamato alla successione del pa- 
dre; 11 cardinale Ippolito Cugino in terzo, o quar- 
to grado del duca Alessaudro , era morto , e forse 
avvelenato , un anno avanti . Quindi non restava 
della stirpe di Cosimo de’ Medici padre della pa- 
tria, chi potesse succedere hello Stato , se riori che 
fra’ parenti di quella famiglia avrebbe potuto pre- 
tendervi Caterina d’ Orleans , che fu poi regina di 
Francia, come sorella, o cugina dell’ ucciso duca 
Restavano in linea d’agnazione il suddetto Lof en- 
fino di Francesco ; e Cosimo di Giovanni * discesi 
àmenduè da Lorenzo fratello di Cosimo padre della 
patria. Ma di Lorenzinoj che per prossimità di gra- 
do, per età, e pratica di mondo sarebbe stato atto' 
a governare, non poteva ora nascer questione, trat- 
tandosi la cosa fra i servitori, e fedeli del duCada 
lui bruttamente tradito, ed ucciso. Fer la qualco- 
sa il primo, e l’unico, che si presentava con qual- 
che titolo, era Cosimo , giovane allora di diciotto 
anni , di buona speranza , di chiaro nome per là 
memoria del padre e dell’avolo , amendue celebri 
nelle Italiane milizie a’ tempi di Giulio li , e di 
Leone X. 

Divulgatasi intanto la morte del duca Alessan- 
dro, si levarono i soliti vani discorsi di rimetterla 
patria in libertà , come se F esperienza non avesse 
ancor a quei tempo fatto conoscere , che in una 
città corrotta, e già avvezza all’ubbidienza d’ un so- 
lo', e d’ùna sola famiglia, era impossibile ristabili- 
re buoni e sicuri ordini di libero governo . T rat- 

fossi 


Digifeèd by Googl 



LIBRO XXI. C A f O VII» 

tossì l* affare nel consiglio di quarant’otto senatori i 
dove, dimostrata facilmente l’inutiltà di cotesti pen- 
sieri di libertà, si venne poi a trattar del modo dì 
stabilire un principato, che fosse ristretto sotto a cef- 
te leggi, e non del tutto arbitrario < Francesco Guic- 
ciardini stimato nelle cose di governo per unà del- 
le più savie teste d’Italia, ch’era fino da’tempi di 
papa Leone grande fautore deMa grandezza de' Me- 
dici , ed avea utilmente assistito , e concigliato il 
duca nella causa de' fuorusciti , fu anche in questo 
emergente uno de’ primi e principali, che consiglia- 
rono l’elezione di Cosimo; benché accecato o da 
avarizia * 0' da ambizione cadesse quasi in quel me- 
desimo errore, in cui per uno stesso motivo di pre- 
sunzione cadde Cicerone nel favorir Cesare Otta- 
viano. CredeVasi il Guicciardino , che il signor Co- 
simo dovesse fatto principe dipendere da’ suoi con- 
sigli; e perchè fosse in maggior necessità di farlo, 
non volle, che si chiamasse duca, ma solamente 
capo, o governatore della repubblica, assegnandogli 
per sue private spese dodicimila fiorini d’ oro all’ 
anno. Non mancavano al Guicciardino per colorare 
questo suo consiglio, che fu di fatto eseguito , spe- s*i»ìuH 
ziosi ragioni. Ma Cosimo di Monna Maria, che co- ^ " r ' 
sì chiamavasi dal nome della madre vedova' il no- 
vello signore, accettato il principato sotto le con- 
dizioni, che piacquero al consiglio di quarant’otto, 
o sia al Guicciardino, che in fatti guidava il tut- 
to, trovò subito consiglieri d'altra sorta, e si fece 
beffe di chi pretese fargli il pedante* Oteavhnodé* 
^Medici, persona di molto credito, stato sempre fe- 
dele ai dominanti, e che sollecitato da talufto, che 
lo poteva ajutar grandemente a farsi lui stesso du- 
• ca, avea risposto, ch’egli non era della stirpe nè 
di Cosimo , nè di Lorenzo, persuase il giovine Co- 
simo , che lasciando a parte ogni altro rispetto $* 
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acconciasse con l’imperadore , e cercasse di regnare 
sotto l’ombra di lui da principe assoluto. Ognico- 
sa pareva ordinata da superior destino alla grandez- 
za di Cesare , che altrimenti il consiglio del Guic- 
ciardino non sarebbe stato poi dopo il fatto tenuto 
sì vano. Era in Firenze Alessandro Vitello da Ca- 
stello, capitano di gran nome, e tutto, o per ge- 
nio, o per interesse, cesareo. Costui era stato pri- 
ma fatto guardiano della nuova fortezza di Firenze 
dal duca Alessandro; il quale inimicatosi con lui , 
avea affidata quella carica a Gian-Polo da Parma . 
Ma il Vitelli, morto che fu il duca , trovò modo 
per mezzo d’ alcun suo creato della guarnigione, d‘ 
entrar nella fortezza, e pigliarne il comando. Ven- 
ne, quasi in quel mezzo, portata nuova, che circa 
tre mila Spagnuoli con alcune bande di Tedeschi 
erano arrivati vicina a Genova; il che diede l' ul- 
tima spinta a Cosimo per rimettersi tutto nella di- 
vozione dell’imperadore; e in breve avendo ricevu- 
to la conferma, e il titolo di duca, si diede a go- 
vernar da per se stesso le cose dello stato con fer- 
mezza d’animo, e maturità non preveduta da que’ 
cittadini , che lo aveano da prima elevato a quel 
grado . 


CAPO OTTAVO. 

Infelicità di Carlo. IH duca di Savoja : trattati di 
T^izza, e di Crespi. 

M Entre un semplice cittadino di Firenze in gio- 
vanile età, e fuor d'ogni sua aspettazione è 
sollevato al principato, un principe nobilissimo , e 
legittimo, disceso per molte generazioni da una ca- 
sa regnatrice, si vede ingiustamente spogliato dì 
quasi tutto il suo stato, e per lunga seri$ di sven- 
ture. 
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ture, mentre lascia occuparsi il paese da uno de’ 
■due emoli potentati, serve all’altro con poco frut- 
to, o piuttosto con danno evidente. Per quanto si 
può far conghiettura da ciò, che avvenne, conside- 
rando lo stato delle cose d’Italia nel principio del- 
le guerre tra Carlo V, e il re Francesco, è da 
credere, che se Carlo III duca di Savoja si fosse 
collegato coi Francesi, Carlo V non sarebbe mai 
giunto a tanta grandezza, come egli fece . Peroc- 
ché, se il re Francesco eziandio senza il comodo , 
che l’amicizia de' Savoiardi, e de’ Piemontesi pote- 
va porgergli, fu pure per qualche tempo in istato 
di contrastare, e far fronte agl’imperiali ; egli a- 
vrebbe di leggieri con tale unione potuto impedi- 
re l’imperadore d’occupar il Milanese , dar a suo 
modo un padrone a' Toscani , tener Genova , ed al- 
tre minori potenze nella sua divozione, e dipenden- 
za . Quivi sarebbesi forse conservata in mezzo a 
due eguali potenze la libertà d'Italia, e il Piemonte 
sarebbe andato in gran parte esente da’ mali , che 
sostenne per tanti anni . Nè il duca di Savoja in 
età si matura , e dopo lunga esperienza ignorava i 
suoi proprj interessi y nè quei d’Italia; onde possia- 
mo con qualche ragione maravigliarci , come egli 
non abbia preso un partito contrario a quello, che 
prese, e che lo condusse in tanto travaglio , e ro- 
vina. Ma se la fortuna, la politica, l’ambizione di 
Carlo V troppo fieramente ingannò le giuste spe- 
ranze di chi si fidò a lui , non fu però fuori di 
ragione il partito, che prese il duca Carlo III nell’ 
accostarsi piuttosto all’ imperadore , che al re di 
Francia. Primieramente ne! primo incominciare di 
quelle guerre era assai difficile il presagire , quale 
de' due monarchi fosse per riuscir superriore ; e co- 
mecché le altre potenze Italiane dovessero egual- 
. mente temere la grandezza sì dell’ uno , che dell’ 
Tom. IV. L altro ,. 
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altro, il duca di Savoja , presupposto che non po- 
tesse conservar la neutralità fra le due potenze, co- 
me cercò tante volte di fare, trovandosi così vici- 
no alla Francia, avea forse da star piuttosto in guar- 
dia contro l’ambizione del re Francesco , che con- 
tro Carlo V, avanti che questi fosse divenuto pa- 
drone del Milanese. Aquesto s’aggiunseda un can- 
to qualche motivo precedente di poca soddisfazione 
verso il re di Francia, del quale, benché fosse suo 
nipote , egli avea conosciuto il poco buon animo 
inverso di se fino dall’anno 1517. Perciocché aven- 
do il duca ottenuto da Leone X la bolla per re- 
iezione d’un vescovato in Sciamberì capitale della 
Savoja, il re di Francia s' oppose all’ esecuzione di 
quella bolla , per essere Sciamberì col suo distret- 
to soggetto al vescovo di Granoble , e lo fece con 
sì aspre e disdegnose maniere, che poco più rumo- 
re si potea fare, se si fosse trattato di togliergli il 
dominio d’ una intera provincia per investirne un ne- 
mico , e se non di sottrar poche terre alla giuris- 
dizione spirituale d’un suo vescovo , per compiace- 
re un zio ; il quale per altro offeriva un giusto 
compenso col sottomettere a’ vescovi sudditi del re 
altre terre, che dipendevano da’ vescovi di Savoja, 
e di Piemonte. Questi principj di dissapore tra il 
re di Francia, e il duca Carlo III s’accrebbero poi 
di vantaggio , allorché questi , sposata Beatrice di 
Portogallo , divenne cognato di Carlo V. Sospettò 
il re di Francia ciò che in parte era vero, che la 
duchessa facesse inclinare il marito alla parte Au. 
striaca , e soprattutto prese grande sdegno , quando 
il duca di Savoja accettò il dono che Carlo V fe- 
ce a Beatrice, e suoi eredi della contea d’Asti, pos- 
seduta già da Lodovico XII suo antecessore . So- 
praggiunse nel tempo stesso la causa del Monferra T 
to, la cui decisione s’ aspettava dall’ imperadore ;• 
/ e niu- 
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% niuno ignorava quanto importasse al duca di Sa^ 
voja di mantenerselo amico. D’ allora in poi noti 
era da pensare, che il re di Francia prendesse per 
buona , e per sincera del duca di Savoja nè la neu- 
tralità, nè qualunque protesta, che fosse per fargli 
di essergli amico. Vero è, che essendo stato il du- 
ca solennemente deluso da Cesare, e dal suo con- 
siglio, pel laudo proferito in favor del Gonzaga , 
avrebbe egli avuto fortissima, e manifesta ragione 
di scostarsi da luij ma a quel tempo la potenza 
dell’imperadore era in Italia pervenuta a tal segno, 
e l’occupazione di Milano lo metteva in tanta fa- 
cilità d’ihvadere il Piemonte, che 1’ amicizia sua 
èra a qualunque condizione da preferire a quella di 
Francia, e ’l duca dovea aspettare dalla mercè di 
Cesare, e dal tempo il suo destino . Convenitegli 
dunque soffrire, che il Piemonte parte gli fosse oc- 
cupato da’ Francesi, e parte divenisse teatro di guer- 
ra, qualunque volta per difenderlo si muoveano 
gl’imperiali. Se in tanto scompiglio di cose non 
s’ aggiunse il colmo alia miseria di queste provin- ' 
de j non so, se ì’ avesse da riconoscere da qualche 
buon sentimento d : umanità, o dall’avarizia j ed 
ambizione di Carlo V, o veramente dalla pruden- 
za sua propria, e dalla fedeltà de’ suoi sudditi. Ri- 
ferisce il Gozelino, scrittor per altro encomiastico 
della vita di Ferrante Gonzaga, che questo famoso PtK u 
capitano Cesareo ne’ pareri, che mandava alla corte t*s- rr- 
di Madrid, persuadeva fra le altre cose anche que- 
sta, che si dovesse distruggere, e disertare affatto 
il Piemonte, per levar così ai Francesi ogni via di 
poter sussistere, e continuar la guerra in Italia. 

Questo bel riguardo aveano i ministri di Cesare a’ 
principi confederati, ed amici, qualunque volta ve- 
desser pur ombra di vantaggio, o di comodo loro 
proprio. Volle Iddio, che così crudel consiglio non 
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si eseguisse, o perchè Carlo V conoscendo, che noli 
poteva levar in questo modo a’ nemici la sussisten- 
za, senza levarla anche a’ Tedeschi, e Spagnuoli, 
non volle ridursi nella necessità di dover nodrir le 
sue genti , e molto meno di continuar la guerra nel 
Milanese; o perchè disegnando d’impadronirsi egli 
stesso del Piemonte, non volesse distruggere le fu- 
ture sue possessioni . Si andava frattanto il pontefi- 
ce Paolo III caldamente adoperando, affine di con. 
durre a qualche accordo il TO' Francesco, e l’impe- 
radore, ed ottenne in fatti, che amendue convenis- 
sero in Nizza di Provenza, dove egli stesso sareb- 
besi trovato in persona, a far le parti di mediato- 
re, e di padre comune . Il duca di Savoja desidera- 
va non meno caldamente, e forze più sinceramen- 
te ehe Paolo III la pace d’Italia, come solo mez- 
u’n»ut. di ricuperare il perduto, ed anche per non ve- 
“c*;?n ^ er5 ‘ tutt0 spogliato di quello, che avea conser- 

vato fino allora. Erasi concordato fra Cesare, e il 
P onte fice, che sua santità e per decoro, e per sicu- 
li undr* rezza di sua persona andrebbe ad alloggiare nel ca- 
hìZte’rVd, 5 te ll° di Nizza, e vi metterebbe presidio di suegen. 
«».*«*»- ti facendone uscire la guarnigione Savoiarda. Il 
p. eie. duca, a cui si partecipo questo accordo, negò di 
volervi acconsentire in verun modo, e fece lo stes- 
so rifiuto al re Francesco, che con non minor pre- 
mura chiedeva per se quel castello. Ma Carlo V 
se ne risentì per tal maniera, e con tali minacele, 
che il duca fu costretto di cedere alle sue doman- 
de . Andato dunque a trovare il pontefice, che già 
era in Monaco, si mostrò disposto a far ciò, che 
sua santità desiderava f qualunque dispiacere fosse 
per averne il re di Francia. Vero è che quando 
si trattò di trar fuori dal castello la guarnigione, 
o fosse questo effetto degli ordini segreti del duca, 
o zelo ed affetto singolare de’ suoi uffiziali, e del 
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governatore, che ne interpretasse la volontà, non 
solamente le truppe, che etano nel castello, nega- 
rono francamente d’ uscirne , ma i cittadini di Niz- 
za anch’essi dichiararono^ che in virtù de’lor pri- 
vilegi non si credevano obbligati di ricevete altre 
truppe; che quelle del duca lor signore, e per tut- 
ta risposta gridavano costantemehteSavoja , Savoja, 

Seppesi poi, o fu come cosa certa creduto; che 
qualunque de’ due monarchi avesse avuto in mano 
quell’ importante fortezza, erano risolutissimi di ri- a. jvùti 
tenerla; ed Emanuel Filiberto, che si trovò allora f,*™ 1 F ' 
in Nizza, preso e ritenuto con apparente violenza 
dalla guarnigione, ebbe poi più volte a dire, eh’ 
egli da quel fatto di Nizza riconosceva la ricupera- 
zione dello stato; avendo conosciuto per molti e 
manifesti segni, che l’imperadore volea pigliar per 
se il detto castello, ed insieme il porto di Villa- 
franca, per la comodità grandissima, che l'uno, e 
l’altro gli dava di passar di Spagna in Italia, e 
che nbn era mancato per lui di far perdere aCar- 
lo III suo padre e Nizza, e tutto il resto. Or il ms. /; 
papa per la resistenza del presidio", e de’ cittadini 
esclusó da Nizza, fu costretto di alloggiare fuori b»fi. v»- 
di città in uri convento di Francescani. E perchè 
non gli fu tìiai possibile d’indurre i due monarchi e- 

ad abboccarsi insieme, andò, e tornò più d’una pM,‘ r t. 
volta egli stesso a trovare or Cesare in Villafran- f cr \* c *- 
ca, or i) re Francesco quattro miglia discosto da an.u»».' 
Nizza. Riuscirono anche inutili le fatiche del papa 
nel persuader la pace ai due emoli < Vennegli ben- 
sì fatto di conbhiudere una tregua di dieci anni, 
che durò poi in effetto assai meno; e che si chia- 
mò la tregua di Nizsa. Il duca diSavoja erasi da- 
to a credere, che per l’interposizione del pontefi- 
ce avrebbe per questo trattato ricuperatele sue ter- 
re. Mà Paolo III sollecito unicamente di soddisfa- 
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tt a’ due re, e spezialmente a Carlo V per suoi 
fini particolari, trascurò assai di leggieri gl’ interes- 
si del meno potente. Per la qual cosa il duca fu 
costretto non solamente di ratificare il trattato , 
senzachè vi s’ inchiudesse la restituzione di quanto 
gli aveano occupato i Francesi, ma dovette anche 
acconsentire, che l’imperadore, il quale volea es- 
ser nel Piemonte a parti eguali con Francia , met- 
tesse presidio Spagnuolo in Asti, Vercelli, e Possa- 
no, poiché il re Francesco avea in suo potere To- 
rino, Pinerolo, ed altri luoghi. Conchiusa, e rati. 
hrt'pTi- fi cata tregua , non ebbero piò i due monarchi lo 
fiitnt it stesso ritegno di trovarsi insieme ; e benché non 
S RtcZ'iidu avessero internamente deposti gli od j , e le gelosie , 
prtfidtnt si visitarono con grandi apparenze di cordialità in 
ilt.'afi* Aiguesmortes non lungi da Avignone, e a Nimes 
* n Linguadoca. 11 principal fine, che mosse Paolo 
junilip. IH a portarsi a Nizza a trattar quell’accordo, era 
!s5* s"- f° rse stato d’ottener da Cesare qualche principato 
s»; t. » al suo figliuolo Pier-Luigi Farnese; il che nè allo- 
ra, nè poi non ebbe effetto. Ma quello, che fece 
risolvere Carlo V ad accettare la tregua , e ad ab- 
boccarsi poi col re Francesco, fu la necessità, che 
il premeva di portarsi in Fiandra, dove quelli di 
Gant, ed altri popoli gli si erano ribellati. Di que- 
sto non fece parola, mentre era col re in Aigues- 
mortes; ma poco dopo col mezzo del Vescovo di 
Tarbes ambasciatore di Francia a Madrid, fece in- 
tendere al re, che quando sua maestà gli desse li- 
bero passaggio pel suo regno, avrebbero facilmente 
potuto convenire sopra l’articolo delle lor differen- 
ze riguardanti il Milanese, principale ed unico osta- 
colo ad una stabile e sincera pace. Acconsentì il re 
alle domande di Cesare a persuasione del contesta- 
bile Momoranci, e lo ricevette con grandissimo Fe- 
steggio in Parigi, e contro il parere di molti de* 
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suoi baroni, che lo confortavano a prevalersi di 
tanta opportunità per riparare a’ torti ricevuti nella 
sua prigionia di Madrid, si lasciò con grande gene- 
rosità d’animo uscir di mani un sì terribile rivale: 
così l’imprudenza dell'uno d’ essersi posto a tanto 
rischio, fu compensata dall’imprudenza dell’altro. 
Carlo non fu appena in Fiandra, che frappose sn- 
bito difficoltà, ed impacci alle promesse fatte al re 
di rilasciar il Milanese. 

CAPO NQNO. 

'Rinnovamento dì guerra in Lombardia , e pace 
di Crespi. 

R isvegliatisi i non spenti od) tra i due monar- 
chi tre anni dopo la tregua conchiusa in Niz- 
za, l’uno e l'altro si prepararono a nuova guerra. 
Carlo V fece lega col re d’ Inghilterra Arrigo Vili, 
sperando di poter con le forze unite occupar la 
Francia, e dividersi così gran preda fra loro due . 
Il re Francesco per contrappesare le forze de’ suoi 
nemici, non si fece scrupolo di unirsi coi Turchi, 
di cui fece venire una potente flotta ad assediare 
Nizza, che Carlo III duca di Savoja con l’ajuto 
del marchese del Vasto difese, e conservò. In Pie- 
monte i Francesi diedero agl’imperiali una grande 
sconfitta a Ceresole; ed essendosi per tal vittoria 
impadroniti det Monferrato, potevano far temere 
a Cesare l’invasione del Milanese. Ma il re Fran- 
cesco battuto e travagliato gagliardamente dalla par- 
te di Fiandra , in Piccardia , e Sciampagna , fu co- 
stretto a richiamar d’ Italia parte delle genti , che 
qui guerreggiavano, per ripararsi da un altro lato. 
L’imperadore lasciando il re d’ Inghilterra Arrigo 
Vili continuar le sue conquiste in Piccardia , s* 
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avanzava con le sue truppe nel centro della Fran- 
cia, e già minacciava la stessa capitale del regno» 
Pareva che si trattasse del 1 a somma delle cose: ma 
benché le apparenze, e la fama , che correva per 
quelle contrade, tacessero credere vicina 1‘ ultima 
rovina del re di Francia assalito sì da vicino, non- 
dimeno era forse maggiore il pericolo, a cui si era 
ridotto Cesare, per essersi imprudentemente inol- 
trato nel paese nemico, dove mancavano i viveri 
alle sue genti. Conoscendosi da ambe le parti il 
proprio pericolo, già s’erano intavolati a la Chau- 
sèe trattati di pace. Ma dopo alcune inutili confe- 
renze si sciolse il negozio, e Carlo V , che non 
avea durante il congresso rallentati i suoi passi , 
o cessato dalle ostilità, si trovava nel vero più vi- 
cino che mai a Parigi; mentre dall’altro canto per 
la mancanza, che di dì in dì si facea maggiore 
delle vettovaglie, si trovò pure in maggior rischio, 
che non fosse stato per l’ innanzi; o almeno si ve- 
dea sforzato di lasciar l’impresa, e vergognosamen- 
te tornarsene in Fiandra. In cosi diffìcile impegno 
di due corone, in una guerra sì viva, e sì vasta , 
la decisione, o lo scioglimento del nodo più che 
dagli sforzi degli eserciti armati, o dall'accortezza 
de’ principi interessati , dipendeva dagl’intrighi di 
due donne, che con titolo poco onesto erano per 
altro in gran conto nella corte del re Francesco . 
Ne abbiamo il racconto ne’ commentar; d’ un ve- 
scovo Francese, che viveva a que’ tempi, e che si 
mostra molto informato degli affari di quella cor- 
te. E perche la cosa ci pare di non poco rilievo 
alla nostra materia presente, ed è per se stessa cu- 
riosa e interessante , piacemi di riferirla distesa- 
mente. 

Btlté ir# Era quella corte divisa in due partiti , uno del 

Dtn ■ Delfino, e l’altro del duca d' Orleans suo fratello . 

... Ma 
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Ma questa divisione prendea spezialmente vigore dal- 
la gelosia, e dall’ambizione della duchessa di Stam- 
pa amata dal re Francesco , e di Diana di Pome- 
ri amata dal Delfino. La duchessa salita a far as- 
solutamente la prima figura , mal poteva sofferire ^ 
che un’altra donna cominciasse a gareggiar con lei* 
e potesse poi col tempo soverchiarla affatto , qua- 
lunque volta il Delfino divenisse padrone, o per con- 
senso del padre prendesse parte nel governo . Ella 
s’ingegnava pertanto d’ attraversare tutto ciò , che 
la favorita del Delfino promoveva , e di promuo- 
vere tutto ciò, che a lei, ed al Delfino suo inna- 
morato dispiaceva. Or fra le cose, che si metteva- 
no in campo ne’ trattati più volte introdotti di pa- 
ce tra l' imperadore, e il re di Francia, questa era 
la principale, e la più dibattuta, cioè, che Carlo 
V desse per moglie al duca d’ Orleans una sua fi- 
gliuola , e gli cedesse come per dote lo stato di 
Milano, o le Fiandre con le contee di Borgogna , 
e di Carolese 3 e il re dal canto suo ri nunzi asse a 
tutte le sue pretensioni tanto sopra il Milanese t 
quanto sopra il regno di Napoli. Un tal contratto 
dispiaceva forte al Delfino, come pregiudiziale alle 
ragioni della corona, a cui egli era chiamato dopo 
la morte del padre , e per questo avea caro , che 
non si conchiudesse. Ma la duchessa di Stampa par- 
tigiana, 0 piuttosto protettrice del duca d’ Orleans, 
sollecitava incessantemente il re alla pace, mostran- 
dogli l’evidente pericolo del suo stato coll’ inimico 
presso alle mura di Parigi . Sapeva ella , che non 
per altra ragione andavasi dal re procrastinando la 
conclusione del negoziato, se non per. la speranza, 
che la mancanza de’ viveri obbligasse L’ imperadore 
a tornare in Fiandra . Il che sarebbe avvenuto si- 
curamente, solo che si fosse impedito, che gl’im- 
periali non s’impadronissero di Castel-Teodorico * 
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d’Epernai, dove si trovavano copiosi magazzini dì 
vettovaglie. Il Delfino, che comandava le armi re- 
gie, per salvare que' magazzini , e liberare così il 
padre dalla necessità di conchiuder l* accordo con 
Cesare, avea ordinato ad un suo capitano di rom- 
Ammu. pere il ponte d’Epernai. La duchessa di Stampa per 
A^i^ud mezz0 d’una sua fidata creatura trovò modo di trat- 


tenere quel capitano, che non eseguisse a tempo P 
ordine datogli dal Delfino; sicché i magazzini ven- 
nero in mano dell’ imperatore , il quale potè con 
queste munizioni continuar il cammino verso Pari- 
gi. Non pertanto essendogli dall’attività del Delfi- 
no attraversata la strada, non era nè manco sicuro 
di poterla durare con tutto il vantaggio avuto dalP 
espugnazione di Castel-Teodorico d’Epernai. Ma il 
re Francesco, a cui questa vicinanza del nemico da- 
va tuttavia grande inquietudine ; e che nel tempo 
stesso per le novelle, che venivano di Bologna as- 
sediata dagl’ Inglesi, temeva, chequesti, presa quel- 
la città, venissero ad accrescere l’esercito Imperia- 
le, mandò a Cesare 1’ ammiraglio per ripigliare il 
negoziato. Appena s’era dato principio alle confe-, 
renze in Crespi , quando Luigi Alamanni Fiorenti- 
no, uomo assai celebre per altri titoli , che trova- 
vasi allora a’ servigi di Francesco I; disse piacevol- 
mente , che la pace tra Cesare , e il re si sarebbe 
infallibilmente conchiusa, perchè l’uno ne avea gran 


Dén-„i. voglia, e l’altro gran bisogno . Vi fu per altro da 
Frlncfl contrastare assai per riguardo del ducato di Mila- 
»■ p. 4i<r no, che facea l'articolo capitale di quel negoziato. 

Ma alla fine si conchiuse sostanzialmente in questi 
t ,,m ‘ termini: che il duca d’ Orleans prendendo in ispo- 
sa Maria d’Austria primogenita di Carlo V , o la 


seconda figliuola di Ferdinando re de’ Romani , a- 


vesse o le Fiandre, o il ducato di Milano a elezio- 
ne di Carlo V : che il re Francesco in tal caso ri- 
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minzlasse alle sue pretensioni sopra Napoli, ed art" 
che sopra il Milanese: che l’imperadore nell’ effer 
tuarsi del matrimonio desse al duca d' Orleans 1 
paesi bassi, o sia le Fiandre. Fu accordato altresì* 
che qualora risolvesse di dare al duca d' Orleans il 
dominio del Milanese, l’imperadore potesse ritener 
i castelli di Milano, e Cremona; e che il re non- 
dimeno fosse obbligato di sgombrar affatto tutti i 
luoghi , che teneva in Piemonte , restituendoli al 
duca di Savoja. Questi patti mostravano chiaramen- 
te, che Carlo V voleva tener in ogni modo un pie- 
de in Lombardia, allontanandone il più che potes- 
se i Francesi . Ma oltracciò i più accorti politici 
presagivano, ch’egli non avrebbe neppur tenuta la 
promessa nel capo essenziale di spogliarsi nè del 
ducato di Milano, nè della Fiandra. Alla sagacità 
Spagnuola, e alla sua non sarebbero mancati pre- 
testi per render vano il trattato, allorché venisse in 
tempo di metterlo in esecuzione. Ma la fortuna di 
Carlo volle, ch’egli si trovasse libero .da quell’im- 
pegno senza bisogno di mendicati pretesti . Perocché 
il duca d’ Orleans, pochi mesi dopo la pace ferma- 
ta in Crespi , mancò di vita , e tolse d’ impaccio 
non pur Carlo V ; ma ancora il Delfino suo fra- 
tello, a cui quel trattato gravava forte, e che an- 
davasi studiando d’eludere la ratificazione , che da 
lui si esigeva . 
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CAPO DECIMO. 

, * f 

Far) tentativi di Vaolo III per f ingrandimento de' 
suoi : erezione del ducato di Varma , e Tiatenza ! 
congiura di Genova, e di Tiacenza: morte di Fran- 
cesco I re di Francia, e di Carlo III duca di Sa- 
voia : affari di T oscana . 

N On ostante che la morte del duca d* Orleans 
rendesse vano il trattato di Crespi, si goder, 
te pur in Iraliaun’ ombra di pace . I Francesi , e 
gi’ Imperiai Prlterinero con pochissimo scambio cia- 
scuno ciò che aveva occupato nel Piemonte, quasi ne’ 
termini, che erano le cose a’tempi della tregua di 
Nizza. In questo breve intervallo d* incerta e sos- 
petta pace tra le due corone diversi avvenimenti par- 
ticolari sopraggiunsero, i quali produssero di fatto,-, 
e furono vicini a produrre mutazioni , e sconvolgi- 
menti di cose in varie provinole . Da Alessandro 
VI in poi pareva, che i pontefici Romani , lascia- 
te le antiche chimere di regnar sopra i re, si fos- 
sero messi in possesso di procurare a’ lor parenti 
qualche principato stabile , ed ereditario . Al duca 
Valentino, figliuolo di papa Alessandro andò fallito 
il disegno troppo vasto , e sproporzionato di farsi 
re di Romagna, a d’ Italia : ma Giulio II. stabili 
con miglior successo i suoi nipoti nel ducato d’ Ur- 
bino; e a Leon X, e Clemente VII giovò gfande- 
niente la potenza temporale della Chiesa per solle- 
vare a condizion principesca i lor fratelli , cugini 
e nipoti . Paolo III sedotto probabilmente dall’ e- 
sempio di quattro quasi successivi suoi predecesso- 
ri, di cui era stato non pur conoscente, ma ora 
emolo, ed or ministro ( poiché egli creato cardi- 
nale da Alessandro VI, erasi trovato cinque volte 

in 
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In conclave ) volle emularli altresì nell’ esaltamen- 
to della famiglia . Intendentissimo come era delle 
cose di stato , e della condizione de’ tempi , e nel 
tempo stesso desideroso di gloria mondana , avreb- 
be voluto, che la grandezza de’ suoi potesse servire 
a mettere, e mantener in equilibrio le cose d'Ita- 
lia, ed assicurarne la libertà, diminuendo lo stato, 
che vi teneva l’imperadore. La morte di Francesco 
Sforza duca di Milano essendo accaduta ne’ primi 
anni appunto del suo pontificato , credette cosa fat- 
tibile d’ottener quello stato pel suo figliuolo Pier- 
Luigi, e per Ottavio nipote. Ei lusingavasi , che 
né Carlo V fosse per denegarglielo , stante la con- 
traddizione, che trovava in tutte le potenze cristia- 
ne a ritenerlo per se ; e al re 'Francese , il quale 
vi pretendea sopra molte ragioni, non fosse per di- 
spiacere , che altri possedesse quello stato , pur- 
ché si togliesse al principal suo nemico . Mosso da 
questo pensiero non meno , che da altri rispetti , 
cercò d’ abboccarsi più volte con Carlo V , come 
fece in Nizza, in Lucca, in Busseto , per tentarlo 
sopra la cessione di quello stato ; e molto più ss 
gii accrebbe e desiderio , e speranza d’averlo, dac- 
ché egli ebbe maritato Ottavio suo nipote con Mar- 
gherita d’ Austria . Perciocché pareva più facile , 
che Cesare in grazia d’un genero, e d’una figliuo- 
la sua fosse per ispogliarsi di qualche parte de’ suoi 
domìnj acquistati di fresco , e forse con poca ra- 
gione. S’impiegarono ancora a questo effetto le la- 
grime f e i preghi donneschi ; perchè madama Mar- 
gherita o per proprio movimento, essendo essa don- 
na di grande animo , o indotta , ed ammaestrata 
da’ Farnesi , si gettò in ginocchione a pregarne il 
padre , allorché si trovò col papa in Busseto . 
Ma 1’ ambizioso ed avido monarca non si piegava 
per niente a contentare 1’ ambizione , e la cupidi- 
gia 
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già altrui, e credette d’aver comperata a sufficieè- 
te prezzo l'amicizia di Casa Farnese, avendo dato 
a Pier-Luigi la città di Novara, e ad Ottavio una 
sua figlia con bella dote d allodiali ; Per ciò il pa- 
pa dopo aver cercato indarno ora la cessione , ora 
ìL deposito solamente di Milano in man d’ Otta- 
vio, ora Tinvestitura di Siena già vicina a perder 
la libertà, si risolvette di stabilire la grandezza de’ 
3boi eziandio con danno , e disonore del papato » 
Avea già fatto Pier-Luigi duca di Castro; e di Ne- 
pi, investendolo d’un castello piantato presso ad h- 
na piccola terra detta Farnese, donde aveano isuoi 
antenati avuto l’origine e il nome . Aveagli anche 
dato lo stato di Camerino, spogliandone Guidubal- 
do della Rovere duca d’ Urbino. Ma tutto questo 
era poco in paragone di quella maggior altezza di 
stato ; a cui il papa avea pensato di sollevar la 
sua casa. Avendo il sacro collegio ripieno di sue 
creature , e pochi osando così de’ vecchi , come 
de’ nuovi cardinali opporsi alle voglie d’un papa 
di tanta riputazione, e potenza, gli fu facile l’ot- 
tener il consenso del concistoro , per investire il 
figliuola , e’ suoi discendenti delle città di Parma , 
tì Piacenza acquistate alla Chiesa dal valore, e dal- 
la magnanimità di Giulio II. Ma comechè l’adula- 
zione, vizio inseparabile da qualunque si voglia cor- 
te o principato, s’ingegnasse alla presenza di Paolo 
di approvar come saggio e vantaggioso alla Chiesa 
cotesto smembramento di due sì nobili città dallo sta- 
to Ecclesiastico , niuno fu però, che in cuor suo, e 
dovunque fosse lecito di parlar libero , e chiaro , 
noti lo biasimasse altamente. E quegli stessi scrit- 
tori, che s’ingegnarono a tutto potete di difende- 
re, ed onorar la memoria di quel pontefice , rico- 
nobbero in questo suo fatto dell’ infeudazione di 
Parma, e Piacenza una vera passione, ed un affet- 
to 
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to inescusabile alla carne, ed al sangue . Piacque 
anche poco all’iinperadore quell’investitura; e per 
quante instanze gli facesse papa Paolo, non s’in- 
dusse mai a dare prima; del fatto il suo consenso , 
nè ad approvarlo di poi, per noti perdere quelle 
ragioni, che potea avere sopra quelle città unite 
già allo stato di Milano, prima che Giulio, e Leo- 
ne se ne impossessassero. Per questo non volle mai, 
scrivendo a Pier-Luigi, dargli titolo di duca; sde- 
gnata fors’ anche particolarmente col papa, che non 
avesse piuttosto investito di quella signoria Ottavio s , ini t . 
Farnese suo genero , e che oltre al rispetto della 
parentela gli era meno sospetto che Pier-Luigi. D’ 
allora in poi si covarono od; , piuttosto non pubbli- 
ci che occulti, tra l’imperadore, e casa Farnese , 
di sorta che il papa non fu affatto libero da* timo- 
ri, e sospetti, che Cesare, prevalendosi dell’oppor- 
tunità del concilio, fosse per levargli il papato , o 
diminuirgliene certamente l’autorità. E perchè aon s^»;/ 
era a quel tempo da sperare, che con rottura , e* 
nimicizia scoperta i Farnesi potessero nuocere ad 
un principe di tanto stato, s’ andavano ingegnando 
di farlo per occulte vie, e indirettamente. 

Reggeva lo stato di Genova a guisa di principe, 
come di sopra mostrato abbiamo , Andrea Doria 
grande ammiraglio di Carlo V, e per favor di luì 
padrone della patria. Se la virtù di questo ammi- 
raglio rendeva l'imperadore potente anche nelle co- 
se di mare, l’opportunità del porto, e della città 
di Genova gli era non manco giovevole rispetto al- 
le cose d’Italia per la comodità del tragitto di Spa- 
gna in Lombardia, e nel regno di Napoli . Cercan- 
do adunque i nemici di Cesare di levargli ad un 
tempo stesso e l'opportunità del porto, e tutto il 
nerbo delle sue armi di mare, che vi eran raccol- 
te sotto il comando d’ Andrea Doria , e di Giannet- 
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tino suo nipote, e destinato successore della sua 
grandezza, e il braccio d' un sì valente uffiziale , 
trovarono chi per invidia, e nimicizia privata pre- 
stò spontaneamente l’opera sua, per così dire, alla 
causa comune. 

S'xtn. i, Gian-Luigi Fieschi conte di Lavagna, giovane d' 
Daru i. alti spiriti, e per chiarezza di sangue e per ricchez- 
*• *• ze de’ più illustri della città, e per ogni sua qua- 
lità formato a tentar cose grandi, ma ad affettuar 
piuttosto gran male, che bene, sopportava con pes- 
simo animo di veder, che tanta grandezza di An- 
drea Doria fosse per continuarsi in Giannettino , 
col quale egli nodriva gelosia, e nimicizia partico- 
lare, e per la eguaglianza dell’età, più viva e più 
/ fiera, che verso il vecchio ammiraglio. Siccome le 
intenzioni de’ grandi difficilmente restano occulte a 
chi abbia interesse di conoscerle, così i Farnesi , 
•a cui non mancavano per tutta Italia, anche fra le 
persone più ragguardevoli, molti corrispondenti, o 
servitori, ebbero segretamente notizia delle dispo- 
sizioni del conte di Lavagna. Pier-Luigi Farnese , 
che tacendo il nome del papa suo padre trattava 
più alla scoperta, e francamente col conte, fecegli 
sperare col mezzo degli ajuti della Chiesa , e di 
Francia non pure il dominio di Genova, ma anco- 
ra del ducato di Milano, e già miravano come vi- 
an.«j 47 - fina e facilissima una generai rivoluzione in tutto 
lo stato d’Italia, qualora l’imperadore perdesse 1’ 
armata navale, e l’obbedienza di Genova; ed ope- 
rando in ciò concordemente a’ Farnesi tutti i parti- 
giani di Francia, la duchessa di Ferrara sorella del 
re Francesco offerì al Fiesco le sue stesse guardie . 
Le cose furono sì bene , e con tanta precauzione 
ordinate, che già ucciso Giannettino Doria, il vec- 
chio ammiraglio sbalordito al primo scoppiare del- 
la congiura, era precipitosamente fuggito dalla cit- 
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tà, e l’armata era già quasi pervenuta in potere 
de’ congiurati ; quando il conte capo e anima di es- 
si, per un accidente affatto improvviso caduto nel 
mare, ed annegatosi miseramente, entrò il disordi- 
ne ne' suoi seguaci, e il Doria potè con poca pena 
ripigliarsi l’autorità di prima, e rassettar lo stato 
a modo suo, e di Carlo V. Rimasero fieramente 
sconcertati, e delusi i disegni di chi si credea per 
questo attentato di vedere abbassata in Italia l’au- 
torità delPimperadore. O sapevasi di certo dagl’ Im- 
periali, o il sospetto, e le conghietture erano si al- 
tamente fondate, che niuno potè loro cavar dall' 
animo, che l’origine di quella cospirazione non fos- 
se nata, se non dal papa, almeno dal duca di Par- 
ma suo figliuolo. Non si conta punto tra le quali- 
tà di Carlo V, e de’ suoi luogotenenti, che essi fos- 
sero facili a dimenticare, e perdonare le offese. Or 
essi tanto più presto si mossero a vendicarsi de’ Far- 
nesi, quanto più facilmente trovarono pronti ed op- 
portuni i ministri della loro vendetta; ed ebbero 
in questo assai più favorevole la sorte, che i Far- 
nesi non l’aveano avuta nel tentar la rivoluzione di 
Genova. 1 principali nobili di Piacenza odiavano 
mortalmente il nuovo signore, parte per esser già 
stati da lui spogliati di feudi, e di privilegi, e di 
libertà, parte per tema di capitar peggio coll’anda- 
re innanzi. Ma niuno di loro sarebbesi arrischiato, 
non dico a tentar l’esecuzione, ma pur solo apatv 
lar di congiura, quando o non fossero stati a cip 
fare stimolati da’ ministri dell’ imperadore, ose sco- 
pertisi essi spontaneamente per la certezza del cat- 
tivo animo, che si aveva controla famiglia del pa- 
pa, non fosse loro stata promessa protezione dopo 
il fatto, ed esibiti ajuti per eseguirlo. Giuliano Go- ’ f 

selini, scrittore parzialissimo degli Austriaci, nella 
vita di Ferrante Gonzaga, che dedicò al re Filip- 
Tom. IV. M po 
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pa II, non dissimula, che Carlo V, e i! Gonzaga, 
che allora governava il Milanese, furon partecipi del- 
la congiura; Con tale appoggio poterono i congiu- 
rati eseguir il disegno, e scampar da* pericoli , acuì 
soggiacciono per l’ordinario, e quasi sempre sì fat- 
te imprese. Appena fu dai cinque congiurati, fra 
quali il principale fu il conte Giovanni d’ Anguiso- 
la, ammazzato il duca, ed occupata la cittadella, 
dove fu fatto il colpo, quando ferrante Gonzaga, 
che a tal effetto s’era portato in luogo ndn lungi 
da Piacenza, avvisato da' congiurati con lo sparo 
dell’ artiglieria, mandò subito cinquecento fanti al- 
la guardia della fortezza, e il dì seguente entrò egli 
stesso in Piacenza, e ne prese il possesso a nome 
dell’irnperadore, senzachè dalla morte del duca in 
fuori seguisse in quella città scompiglio, o turba- 
an. ij47 mento alcuno, come in tali casisuole avvenire. Se 
grandissimo dolore questo fatto recasse al vecchio 
pontefice, non è da domandare. Oltre il naturai 
sentimento della morte d’un figliuolo, il quale, seb- 
bene scostumatissimo, gli era pur caro, dolevasi 
ancor grandemente di veder, che per l’esito di quel- 
la congiura l’imperadore, cui tanto desiderava d’ 
abbassare, crescesse maggiormente di stato, e di po- 
tenza condanno, ed ignominia non meno della Chie- 
sa, e del pontificato , che della famiglia sua propria. 
Certamente non ebbe più in vita sua il conforto di 
veder Piacenza restituita nè al suo nipote, nè alla 
Chiesa; e in vano, e tardi si pentì d’avere smem- 
an i, 4 * krato dalla camera pontificia quelle terre, e nelle 
estreme giornate del viver suo tentò di riparare al 
mal fatto, ordinando, che Parma fosse riunita di 
nuovo allo stato Ecclesiastico. 

Era morto alquanto prima che s’effettuasse lacon- 
giura di Piacenza il re Francesco I , a cui succe- 
dette Arrigo II suo primogenito in età capacissima 

del 
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4el governo, e già esercitato nel comando dell’ ir*' 
itti. Vide la corte di Parigi pe<r la morte di Fran- 
cesco I qualche mutazione di ihinistero, perchè il 
nuovo re restituì al. pristino grado il contestabile di 
Montmoranci, che Francesco avea bandito dalla cor- 
te, ed in luogo della duchessa di Stampa, o 4* 
Èstampes, amata e favorita da! re Francesco, vert- 
rie a dominare nella corte, e nel regnò col favore 
«P Arrigo II. Diana di Portieri , creata poi subito 
dal Reale amante duchessa di Valentìrtois, non sen- 
èa maraviglia della gente, che una donna di qua- 
ranta^ette anni potesse tener sì strettamente legato 
dall’ amor suo un principe, che appena toccava il 
trentesimo. Ma le cose d’Italia pel cambiamento 
del governo di Francia non mutarono altrimenti 
faccia. Continuo per qualche tempo, più per non 
èsservi occasione di battagliarsi , che per voglia di 
cessar dalla guerra, la pace, che si era fatta in 
Crespi. Arrigo II, che avea ereditata dal padresuo 
l’inimicizia, e l’emulazione con Carlo V,/ aspetta- 
va congiuntura favorevole di dargli travaglio, e que- 
sta dovea nascere più facilmente in Italia, che in 
Germania. Il cardinale del Monte, che col nqtfie 
dì Giulio III succedette a Paolo Ili nella sedia Ro- 
Aiana, per suo naturai troppo molle, ed èffemina- 
to età poco atto a tentar imprese di gran momen- 
to, è Pambièioné, ch’ebbe anch’egli d’ingrandire! 
parenti, si restrinse a piccole tette, che diede loto 
in feudo, ed alle solite dignità, che può conferite 
tiri pontefice. Nacquero nondimeno per cagion sua 
le guerre di Parma, e della Mirandola., in cui pre- 
sero parte, benché con protesta di non rompere la 
pace, Francia, e Spagna. Ma nè queste’ guerre , nè 
quella di Siena, che regnando Giulio III fu soggio- 
gata dal duca Cosimo con gli ajuti Spagnuoli, e ri- 
dotta tU’obbedienaa di Carlo V, nari ebbero sut- 

M a cessi , 
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cessi, nè conseguenze di molta importanza per alte- 
rar lo stato delle cose presenti. In Piemonte la som- 
ma della guerra, che vi si riaccese, riducevasi a 
pigliare, o perdere qualche terra: tantoché Emanuel 
Filiberto, che alla novella della morte di Carlo III 
suo padre era vertuto per dar qualche ordine alle 
cose sue, credette anche per proprio interesse mi- 
glior partito di tornarsene a servire 1’ imperadore 
nelle guerre, che gli si erano suscitate in Germa- 
nia, dall’esito delle quali dovea in gran parte di- 
pendere la sorte delle provincie d’Italia. 

CAPO U N D E C 1 M O. 

Cdrlo V rinuncia al figliuolo tutti i suoi dominj : va. 
rie cagioni di questa abdicazione ; e suoi effetti 
riguardo all' Italia . 

N On fu mai posto indubbio, che l’ambizionedi 
Carlo V non fosse grandissima, ed insaziabi- 
le, e che questa sola non fosse in lui passion do- 
minante. Per questo fu tanto maggior maraviglia, 
ch’egli s’inducesse spontaneamente a spogliarsi di 
ogni comando, e dignità. Ma chi esaminerà bene 
quest'azione, troverà forse, che ebbe dalla stessa 
ambizione la prima origine. Dopo trent’ anni di 
guerre continue, di viaggi, di negoziati, e di pe- 
ricoli, egli conobbe, che non era divenuto più fe- 
lice, o forse per motivo superiore cominciò a pen- 
sare alla vanità , e fralezza delle terrene grandez- 
ze, o per sazietà, o stanchezza indispettito, e dis- 
gustato de’ principati, e de’ regni; laonde pensò di 
procacciarsi in altra guisa la lode degli uomini, o 
dì cercar riposo, e tranquillità nella vita privata. 
Ma egli è probabilissimo soprattutto, che Carlo per 
lì disastri, che provò in Alemagna, conoscendo ini- 
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jjbssibile digiugnerea quell* assoluta monarchia , cjié 
avea bramato, desse luogo nell* animo suo a quelle 
vicende d’affetti, a cui è naturalmente disposto il 
cuore umano; e che all’eccessiva brama di sovra- 
stare a tutto il mondo succedesse una cotale acci- 
dia, e desiderio d’inazione, e di quiete, massima- 
mente da che gli si aggiunseso ancora gl’ incomodi 
della salute, e che il peso degli anni cominciò a 
gravarlo. La premuta, ch’egli ebbe di- avvezzare al 
governo 1* infante D. Filippo suo unico figliuolo, 
che fece venire in Italia, ed investì del ducato di 
Milano fino dal 1540., potrebbero far credere, eh 
egli concepisse per tempo, e covassé'Tungamente il 
disegno di rinunziargli il comando prima di moru- 
re; e che l’avrebbe effettuato molto innanzi, se 
le cose sue si fossero trovatein tale stato, cheaves- 
Se potuto farlo con dignità, e senza dare argomen- 
to di debolezza. Intanto Arrigo II non mai risolu- 
to di mantener la pace con Carlo V , nè mai per- 
suaso, che questi volesse mantenerla sinceramente, 
avea contratto lega coi principi di Germania nemi- 
ci di Cesare, e senza alcuna formale dichiarazione 
di guerra s’era da ambe le parti proceduto alleosti- 
lità. Quindi mentre i Francesi assaltarono Tuli, 
Verdun, e Metz nella bassa Alemagna, .i collegati 
Tedeschi, dè’ quali erano capi principali Maurizio 
duca di Sassonia, il duca Alberto di Mechlembur- 
go, ed Alberto marchese dì Brandeburgo, si mos- 
sero con tanto animo ad incontrar le genti Impe- 
riali verso il Tirolo, che Cesare stesso sopraggiun- 
to in Inspruck si ritrasse frettolosamente in Dalma- 
zia nelle terre di Ferdinando suo fratello , lasciando 

tutto il suo bagaglio in preda a’ nemici . Questo 
nuovo colpo lo fissò fermamente più che mai fteU'a 
risoluzione di sequestrarsi dal mondo. Fuosservato, 
che dopo la fuga d’ Inspruck pieno d’ umori malico- 

M ì nici 
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Hid stette in Vilacco alcuni giorni chiuso in came- 
ra senza dare udienza, nè parlar di faccende. Ri- 
fattosi poi di gente marciò verso Fiandra , dove ten- 
tò invano l’ assedio di Metz occupato dal re di Fran- 
cia. Attristato vie maggiormente a questi segni di 
mutata fortuna, abbandonò quasi affatto l’ammini- 
strazione degli stati parte all’infante D. Filippo di- 
venuto re d’Inghilterra per le nozze, che contrasse 
con la regina Maria figliuola d’ Arrigo Vili , e par- 
te a monsignor d’ Arras suo favorito, ed alla yeda- 
va regina d’Ungheria sua sorella. E per isvagarsi 
da’ pensieri di governo, che ornai gli riuscivano fa- 
Vi. tv stidiosi, si ridusse in Brusselles in un3 casa priva- 
cntln. ta > dove, dice il Segni, „ intento grandemente agli 
tu™] L n oriuoli si dilettava di tali màcchine, e di parlar 
«iV”r«r. „ con gli artefici , e di star presente a simili lavo- 
*• **»♦• }> ri Cominciò poi in buona forma a deporre la 
corona, rinunziando al figliuolo il regno di Napo- 
li. Giulio III approvò questa rinunzia, e ricevette 
a nome del re Filippo l’omaggio, chef redi Napoli 
soglion prestare come feudatari alla santa Sede. In 
questo modo gli stati di Milano, e di Napoli mu- 
tarono padione alquanto prima delle Spagne} e quel- 
le due nobili provincie d’Italia si trovarono obbe- 
dienti ad un re d’Inghilterra. Ma questa separazio- 
ne del regno di Napoli, e del ducato Milanese dal- 
la corona di Spagna, a cui doveano essere unite, 
uno per antiche ragioni de’ re d’ Aragona, e l’altra 
per volontà di Carlo, che ne investì il successore 
presuntivo del regno di Spagna, fu quasi momen- 
tanea} perocché l’anno seguente rinunziò al mede- 
simo suo figliuolo re d’Inghilterra i Paesi Bassi, e 
an.juì. P oco stante u regno di Spagna, e [«terre del nuo- 
tili. ff, vq mondo, . 
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CAPO DUODECIMO. 

Calamita d’ Italia sotto 1 imperio di Mas simili ano I y 
e di Carlo V imperadori. 

E Rano nel 1400 in poi la corruzione de’ costu- 
mi , e i disordini del governo politico quasi 
in ogni provincia d’ Italia proceduti a tal segno , 
che sarebbe diffidi cosa il determinare , per qual 
via si fosse potuto metter riparo a tanto universa- 
le scadimento di cose. Laonde può dirsi non senza 
ragione , che il dispotismo , che vi esercitò, quest* 
imperadore, fosse un rimedio necessario , come già 
fu per avventura allo stato di Roma la domina- 
zione de’ Cesari . Con tutto questo è certissimo , 
che per cinque secoli addietro non erano mai piùt 
corsi peggiori tempi per Italia, che negli anni , in 
cui regnò Carlo V. Il vero è, che anche parecchi 
lustri prima che per ragioni ereditarie pervenisse al 
regno di Napoli , e che eletto imperadore acqui- 
stasse questo titolo d‘ universal maggioranza sopra 
I principi , e le repubbliche d' Italia , lo stato di 
questa provincia avea comincialo a declinar fòrte- 
mente; e nello spazio di mezzo secolo in ci rea non 
vi fu parte alcuna d'Italia, la quale non abbia una 
o più volte patiti mali sì gravi, che appena si sa- 
rebbe con le prosperità , e col buon ordina potuti 
riparare in più secoli interi . Ma di queste prospe- 
rità non si vide pur mai il principio , per quanto 
fu lungo l’imperio di Carlo V, di cui parliamo, e 
i disastri continuarono tuttavia. 

La prima spedizton de’ Francesi sotto Carlo Vili , 
donde sì può ripigliare il principio delle calamità, 
che afflissero per ben cinquant* anni universal mento 
l'Italia, fu in paragone di ciò, che segua, di pic- 
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rìol danno a questa provincia , salvo che noi Vo- 
gliamo contar la propagazione delle malattìe, checi 
tennero come effetto di quella guerra . Rispetto al 
regno di Napoli, che era già dz tanti secoli quasi 
incallito alle vicende, e a sì fatti travagli, potreb- 
be forse srimarsi calamità sopportabile 1* esser di- 
venuto dopo quella prima invasione teatro di guer- 
ra tra due mediocrissimi eserciti di Spagnuoli , e 
Francesi . Ma ,se ai danni , che quel vasto reame 
ebbe a patire Tanno 1500, si aggiungono gli asse- 
di, i saccheggi, e le rovine, che gl i rimenò addos- 
so la guerra del 1528 , allorché sotto il generale 
Lautrec, e poi sotto il -marchese di Saluzzo le gen- 
ti Francesi per terra, e le armate .de’ Veneziani per 
mare occuparono quasi tutto quel regno , e tenne- 
ro strettamente assediata la città di Napoli ; se si 
aggiugne la strage, che nello Stesso tempo vi fece 
la pestilenza ; se le rapine, e le prede di robe e di 
persone, gl* incendi, le uccisioni, e le altre crudel- 
tà, che nella Calabria, e in tutta la spiaggia del 
regno si ebbero più volte a patire dalla squadra d’ 
Ariadeno Barbarossa , e d’ altri corsari Africani , 
e Turchi confederati con Francia; se si riflette al 
governo tirannico, e rovinoso , che vi esercitarono 
Pietro di Toledo, e gli altri luogotenenti di Carlo 
V con l'oppressione, Testerminio, e T esilio di tan- 
ti regnicoli, non possiamo credere , che gl' infelici 
tempi delle due Giovanne, e delle fazioni di casa 
Durazzo , e d' Angiò siano stati più calamitosi , e 
più distruttivi. 

L’ambizione di casa Borgia avea infettata la Ro- 
magna di veleno, e di sangue; ma le violenze u- 
sate da Alessandro VI , e dal duca Valentino fu- 
rono forse in ordine di policica più cattive nell’ in- 
tenzione , che nell’ effetto; perocché essendo rivolte 
contro i prepotenti , che non sono mai in gran nu-, 
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mero, non causarono all universale del paese grafi 
miseria, e servirono allora per avventura a libera- 
re que’ popoli dalle oppressioni di peggiori tiranni ✓ 
Ma l’esito mostrò poi , che le città della Roma- 
gna, e di tutto lo stato Ecclesiastico non miglio- 
rarono la sorte loro, per essersi spenti dai Borgia, 
e poi da Giulio II i tiranni, o signori particolari. 
Non mai più sensibilmente la mano di Dio fece 
servire 1' iniqnità , e la malizia degli uomini per 
vendicare, e punir le tirannidi, e le continue vio- 
lenze: ad ogni modo tutto andò egualmente a ter- 
minarsi con la desolazione delle provinole . Giulio» 
II fece mutar faccia allo stato tempora! della Chie- 
sa ; ma perchè i popoli ne sentissero alcun bene , 
e si rifacessero dei danni inevitabili delle guerre 
continue, in cui li tenne involti il genio conqui- 
statore di quel pontefice, vi bisognavano molti an- 
ni di pace sicura, e di moderato governo; laddove 
i Medici, saliti al papato dopo Giulio, devastaro- 
no lo stato d’ Urbino per volerne cacciar que’ 
della Rovere; e non meno che il loro- predecesso- 
re, travagliarono il Ferrarese. Le imprese poco pie- 
tose di Leon X, e di Clemente VII furono, segui- 
tate, e oserei dir vendicate, e punite col sacco fie- 
rissimo di Roma, che non potè far di manco, che 
menar seco danni gravissimi per le Vicine terre , 
dove passò e albergò l’esercito sterminatore del fa- 
moso Borbone. Non si può senza stupore ricorda- 
re, che Clemente VII per compensarsi di quell’or- 
rido sacco, e della sua prigionia, rivolgesse a dan- 
no e rov’rna della Toscana quelle genti , che aveart 
fatto a lui medesimo cotanto oltraggio. Nè il lun- 
go ed ostinato assedio di Firenze , e la proscrizio- 
ne , che poi nè seguì di tanti Fiorentini , fu il so- 
lo danno eh’ ebbe a patir la Toscana a’ tempi di 
Carlo V. Già alcuni anni prima che questi salisse 
. . all" 
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all’ imperio , erari consumata , e quasi ridotta' al 
niente la città di Pisa , una volta sì florida e sì 
popolosa. Siena, porzione anch’esa così notabile del- 
la Toscana , dopo essere stata afflitta , guasta , e 
scemata dalle continue discordie, tirannie, e muta- 
zioni di governo , fu poi negli ultimi anni di Carlo V 
sì fattamente nell’assedio, che le fece il duca Co- 
simo, desolata e consunta, che di trentamila cittadi- 
ni appena ne restavano diecimila al tempo dellaca- 
pitolazione, per cui perdette affatto la sua libertà . 
Nel contado ne perirono cinquantamila; e forse al- 
trettante miglia ja di persone andarono disperse , e 
per cagione della stessa guerra moriron di fame , e 
di disagio. Sicché senza contare ciò che patì la To- 
scana per altri disastri d’ inondazioni di fiumi , di 
passaggi d’eserciti, di guerre civili, di proscrizioni, 
inestimabile fu il danno solo, che ricevette per la guer- 
ra di Pisa, che durò dal 1496 fino al 1509 , per 
quella di Firenze del 1530, e di Siena nel 1553 . 
Lo stato Veneto andò sotto il regno di Carlo esen- 
te in gran parte dalle calamità delle provincie d’ 
Italia; ma le città di quel dominio, Padova, Brescia, 
Verona, e Vicenza, erano state tante volte prese, e 
predate, assediate, e messe a sacco nel tempo della le- 
ga di Cambrai , che quarantanni di tregua non fu- 
ron certamente bastanti a ridurle nello stato , in 
cui erano nell’ entrar del secolo XVI . Milano con 
tutte le città componenti una volta quell’ ampio 
ducato, fu dalia caduta di Lodovico il Moro in ap- 
presso in troppo compassionevol maniera calpestato 
ed afflitto; e non sarebbe facile il dire, quale del- 
le tre nazioni straniere, che a vicenda 1’ occuparo- 
rono. Tedeschi , Francesi , e Spagnuoli , gli abbia 
data maggior cagion di dolersi. Finalmente il Pie- 
monte, per non andar troppo a minuto annoveran- 
do ogni città, dacché tutte a quel tempo peggio- 
, raro- 
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rafono di stato, e diminuirono di popolazione , fa 
per moltissimi anni quasi campo di battaglia alle 
armate Austriache, e Francesi, e ricovero, e nido 
di nemici per ogni banda , I politici di quell’ età 
presero argomento di rilevare la bontà di questo 
paese dall’aver potuto mantenere, e pascere co' suoi 
beni eserciti sì numerosi, che vi stanziarono sì lun- 
gamente , Ma io lascio pensar al lettore , in quale 
stato dovesse trovarsi questa provincia , dopo essere 
stata occupata per tanto tempo da genti straniere , 
e nemiche guerreggianti tra loro . Lascio di ram- 
mentare la desolazione di tante terre marittime per 
tutta la costa del mediterraneo di Nizza fino al 
Capo di Faro , e per tutti i lidi di Calabria , co- 
me abbiam detto, e le tante migliaja di persone, 
che i corsari dell’ Affrica , e le squadre di Solima- - 
no gran Turco ne menaron prigioni. Fu fatto il 
conto, che nelle guerre di Carlo V, e di France- 
sco I morirono ducentomila uomini ; il che si deb- 
be intendere senza contarvi le altre guerre parti- 
colari tra’ potentati Italiani { giacché abbiam vedu- 
to, che la sola guerra di Siena ne tolse alla To- 
scana centoquarantamila. Per cagione di questeguer- Gtrs, I { 17 
re fino dall’anno 1527 molti mesi avanti il sacco 
di Roma s’udivano altissime querele della calami- princìpi 
tà di tutta Italia. Un segretario di Clemente VII f * 
discorrendo a nome di questo papa sopra i mali de’ 
Fiorentini., volle consolarli col farne il confronto 
con le calamità degli altri popoli d’Italia. „ Guar. 

„ date intorno a tutti gli altri popoli d’ essa , ve- 
„ dete Genova saccheggiata avanti il vedete 

„ le miserie di Lombardia, e le calamità de’ paesi 
„ qui d’ attorno, e di Roma propria j e considera. j 
„ ce, se alcun paese, o terra v’ è , che non senta 
la sua parte delle calamità “. Eppure non si era 
aocor veduto altro , che un' ombra di ciò , qhe si 
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ebbe a sentire d’àllora in poi . In fatti due anni 
dopo era l’Italia fatta esempio di estrema miseria 
alle più lontane provincia d’Europa . E‘ cosa nota- 
bile, che Lodovico Vives, scrivendo in Bruges nel 
1529, e indirizzando segnatamente il discorso agl’ 
Italiani , i quali supponeva essere i più infelici ed 
afflitti tra tutti i popoli cristiani , prendesse stu- 
diosamente a mostrare , quanto sarebbero stati di 
peggior condizione, qualora essi fossero passati sot- 
MTiìni t W ^ ^ om * n *° de’ Turchi ♦ Dal qual ragionamento 
J " ‘ del Vives, che si può dire un’apologià del gover- 
no Spagnuolo, si rileva chiaramente, essere a quel 
tempo stato quasi un desiderio comune fra gl’ lta- 
L:k. liani di divenir soggetti a Solimano gran Turco. E 
f ' l31 ' lo scrisse Segni medesimo, dicendo, che per uscire 
dalle miserie presenti molti desideravano questo co- 
me uno scampo. Ora per ristorarsi dì tanti danni ,e spe-s 
zialmente della popolazione tanto scemata per le penu- 
rie sofferte negli assedj,per li saccheggi , e rapimenti di 
personefatti da’ barbari, e per la peste, che unitasiagli 
altri flagelli lasciò intatte pochissime contrade d’Italia, 
ci bisognava la frequenza de’ matrimoni , la modestia del 
vivere, l’eccitamento dell’ agricoltura, la facilità del 
v. Au. commercio ^ l’attrattiva de’ forestieri. Ma egliè evi- 
dente, che le stesse cause , che portarono la distruzio- 
-t.fj.ir»/. ne de* popoli, servivano d’crstacolo alla propagazio- 
**‘d?iT *. lie> I' 1 mezzo a tanti disastri chi appena poteacam- 
> par la propria persona, non avea certo coraggio di 
pigliarsi il carico d’una famiglia. Del resto non che 
i forestieri volessero venire in quelle ' circostanze 
di tempo , a prender albergo , e ammogliarsi in 
Italia, si vedeva piuttosto ogni dì , che gl’ Italiani 
s’andavano rifugiendo in paesi stranieri , e spezial- 
mente in Francia, dov’ è incredibile il numero de* 
Napolitani, de’Toscani, e de’ Lombardi , che anda- 
rono a stabilirsi. Molti poi ri astenevano dal prender 
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moglie per un altro motivo, che nasceva dall’ en- 
tusiasmo di libertà. Perciocché le città, che prima 
erano libere, essendo divenute soggette al governo 
d’un solo, solevano i più zelanti e più caldi scusa- 
re, e quasi vantare il celibato con un motivo più 
borioso, che sodo, cioè di non voler generar figli- 
uoli, i quali non avessero ad esser cittadini liberi, 
ma schiavi. Ben è vero^che poteano apportareim- 
pedimento reale alla frequenza de’ matrimoni l’ estor- 
sioni crudelissime de’ tanti uffiziali Spagnuoli, con- 
tro cui piene sono di querele tutte le memorie di 
que' tempi. Perocché crescendo la povertà de’ par- 
ticolari per gli. aggrav] del pubblico , toglievasi a 
molti la volontà di accasarsi , per non moltiplica- 
re in miserie . Il soggiorno , che fecero nella più 
fertile parte d’ Icalia , e il guasto , che diedero 
bene spesso alle campagne i Francesi, gli Spagnuo- 
li, e’ Tedeschi, cagionarono sovente, e in più mo- 
di carestia ; si perchè le genti da guerra, dove un’ 
esatta e rigida disciplina non le ritiene, o siano ne- 
mici, o amici, pigliano sempre il meglio di quello 
che ci è, con poco riguardo dell’ altrui bisogno ; 
sì per lo disturbo, che i lor passaggi, e campeggia- 
menti portano alla coltivazione. Le quali cose non 
è chi non sappia, quanto sieno contrarie alla popo- 
lazione. Nemmeno si poteva per via di commercio 
marittimo, come si era fatto ne’ passati secoli, tro- 
var sufficiente compenso all’ agricoltura negletta, ed 
impedita, o a qualunque altra cagione, che portas- 
se scarsezza di viveri nel proprio tetreno . Passato 
era il tempo, in cui i popoli marittimi dell’ Italia 
erano padroni de’mari, e de’ lidi strariieri, e le cit- 
tà loro piazze di mercato all’estere nazioni . La sci. 
enza, e la magnanimità di due Italiani aveano ma- 
nifestata ad altre genti la strada di levar alla prò- 
pria nazione questo vantaggio. La scoperta d’ un 
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nuovo cammino per le Indie rendè gli Spagnuoli , 7 
é i Portoghesi, e di mano in mano tutti i popoli 
Confinanti all’oceano, superiori agl’italiani, e desti- 
nò ad altri con più larghezza , ed abbondanza il 
profitto della mercatura marinéresca. I progressi del- 
la potenza Ottomana, massimamente sotto Solima- 
no, aveano grandemente impedito il corso alla na- 
vigazione 'de’ Veneziani verso levante , d’ond ’ essi trae- 
vano le spezierie , e diverse derrate con loro im- 
menso guadagno, e con tanto comodo degli altri 
Italiani. Travagliati da nemico sì potente, e sì vi- 
cino, aveano i Veneziani troppo che fare per di- 
fendere gli stati, che possedevano In Grecia, e nella 
Dalmazia, nè però potevano, come prima, portar 
dall’Egitto, e dall’Asia ciò, che mancava a loro 
Stessi; o agli altri popoli d’Italia. Molto meno po- 
teano ciò fare i Toscani,- e’Genovesi,. e molto me- 
no ancora i regnicoli, o i Siciliani. I primi dopò 
la rovina di Pisa erano nelle cose di mare in mol- 
ta riputazione; e i Genovesi dopo il fatai colpo del 
i}75. ricevuto a Chiozza, e. dopo le tante rivolu- 
zioni di stato avvenute tra il 1400., e il 1500. , 
non osavan quasi contarsi fra le potenze marittime; 
i Napolitani appena aveano pochi legni da difende- 
te i porti dagl’insnlti de’ corsari. Ma quello, che 
toglieva egualmente così a’ Toscani , e Genovesi , 
come a’ popoli del regnò di Napoli, e dì Sicilia il 
poter far traffichi di mare, e condurre grani dall’ 
Africa, e dall’Asia o vettovaglie, o merci di qua- ' 
lanque sorta, che potessero agevolare agl’italiani I 
mezzi di sussistere; nasceva In gran parte dall’ es- 
sere o sudditi immediati, o confederati, ed amici 
di Carlo V. Perocché essendosi quasi seniore man- 
tenuta aperta e vive guerra tra questo imoeradore, 
e le potenze infedeli dell’Àfrica , e spezia! mente col 
gran signore de’ Turchi, padrone della Tracia, dell* 
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Asia minore, e di quasi tutto l’Oriente , non età 
possibile, che i popoli di voti a Carlo navigassero , 
non dico sicuramente, ma senza evidentissimo peri- 
colo nel mediterraneo. 

Ma il maggiore, e più evidente ostacolo al risto- 
famento della nazione nasceva dal lusso , ohe per 
un necessario rapporto, e concatenamento di cose 
va quasi sempre accompagnato da principi distrutti- 
vi. Se avanti la metà del decimoquinto secolo avea 
già il lusso fatto tìt Italia effetti sì perniziosi ri- 
spetto alla popolazione, che non dovette aspettarsi 
da che per la venuta de’ Greci , per la protezione 
de’ papi, e de’ principi le arti liberali sempre com- 
pagne del lusso sì coltivarono con tanto studio iti 
tutte le provincie Italiane ? da che i Riari, i Bor- 
gia, r Roveri sotto il pontificato d’ Innocenzo , di 
Alessandro, dì Giulio diedero inauditi esempj dì 
pompa, e di fasto? dà che Leon X portò sul trono 
di Roma la magnificenza, e il treno d’un re Per- 
siano? da che moltiplicatisi i principati in Italia , 
ciascun principe volle veder la sua corte gareggiar 
di splendidezza , e sontuosità poco meno che con 
quella d’un re di Francia; e i nipoti de’ papi, ezi- 
andio de’ meno nobili, come quelli di Giulio lì , 
superavano nella grandezzate nel fasto i maggiori 
principi/ Or cotesta magnificenza, e cotesto fasto 
eccessivo aggiunto alle contribuzioni, che la più par- 
te porgevano alte potenze straniere , voglio dire a 
Carlo V, lì costringeva ad aggravare cogl’ imposti i 
sudditi, de’ quali molti ridotti alla disperazione u- 
scivano dalla patria, e dall’ Italia . T Signori d’infe- 
rior grado indotti dall’ ambizione , o dal desiderio* 
di compiacere i principi sovrani nel l'accrescer loro 
splendore alla corte, rovinavano non pur se stessi , 
ma i lavoratori con le angherie, con la durezza i 
mercatanti, e col fraudar del dovuto prezzo delie 
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merci, e deHe fatiche gli artisti . I figliuoli nati nobi- 
li, o presumendosi tali, mancando la facoltà di man- 
tener la famiglia nello stesso splendore, o si partiva- 
no anch’ essi , o non s'ammogliavano; e molti co’ de- 
biti, che non pagavano, toglievano agli artigiani, e 
a’negozianti il mezzo di sussistere, e di moltiplicare. 

Potrebbesi forse dire, che questi danni ebbero 
qualche contraccambio di bene dalla coltura dell’ar- 
ti, che nel secolo XVI fu grandissima ; e che a 
conforto delle genti afflitte da tanti mali la beni- 
gnità del cielo fece rinascere gli studj , e coll’uso 
della stampa rendè i libri comuni e frequenti . Ma 

10 non ardirei decidere, se il favore grande , che 
trovarono in quel secolo le arti liberali, e le lette- 
le , e la fortuna, che per via di esse facevano mol- 
te persone, riuscisse veramente di notabile vantag- 
gio all’Italia, e spezialmente se fosse utile ristora- 
mento della popolazione r Ma riservando ad altro 
luogo le riflessioni sopra questo particolare, voglia- 
mo qui osservare, che per non so qual fatalità , o 
destino, neppure le scienze, e le arti fecero sotto 

11 regno di Carlo V que’ lodevoli progressi, che a- 
veafi fatto prima, e che fecer di poi : e quantunque 
sembri non potersi al secolo di Leon X accoppiare 
altra idea, che quella di un secolo felice, eda ram- 
mentarsi con giubbilo, e con lode, non vuoisi pe- 
rò dissimulare, che le scienze rifiorirono a quel tem- 
po non meno nelle altre provincie d’ Europa', che 
in Italia; e forse che i letterati Francesi , Tede- 
schi, Spagnuoli mostrarono ne’ loro studj qualche 
maggior dignità, e gravità, che gl’ Italiani, e s’ap- 
plicarono piò al sodo, ed all’utile , che al vago , 


pluvie, ed all’ameno * . Ognuno sa, quanto biasimo ripor- 
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tassa Leon X, per aver favoriti, e pasciuti piutto- 
sto i musici, e i poeti, che i teologi, o leggisti : 
e per altra parte la gloria d’aver fatte rinascere 
e rifiorire le lettere si debbe piuttosto a’ pontefic 
suoi antecessori, ed a’ suoi antenati, che a lui , o 
al suo cugino Clemente VII. 


di Maflfimiliano non eguagliarono Ludovico Vives , E- 
rafmo , Bodeo nella folidità, nel giudizio , e nell’ im. 
portanza delle materie, che trattarono ; ficcome è cer- 
to, che T Italia non ebbe allora matematici da para- 
gonar con Ticone , e Copernico . 


Fine del Libro Flges imoprimo. 
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CAPO PRIMO. 

Torbido pontificato di Taolo IV: trattato di Cambre - 
sìs : lodi di Emanuele Filiberto duca di Savoja , e 
lunga pace d’ Italia durante il suo regno . 

L Abdicazione di Carlo V, che due anni dopo il 
facto memorando finì di vivere nel suo ritiro, 
non fu bastante a levar via le gare, che tra le due 
. potenze erano nate da’ primi anni, che Francesco I, 
e Carlo V saliron sul trono. Ad ogni modo picco- 
lo motivo di guerra restava in Italia ; e le genti 
Francesi, e Spagnuole annidate in diversi luoghi del 
Piemonte, venivano di rado a fatti d'armi. Ma in 
que’mesi medesimi che Carlo deposeil governo degl’ 
immensi suoi stati, essendo mancato il moderato e 
quieto genio di Marcello II successore di Giulio 
III, succedette un pontefice di troppo diverso carat- 
tere, quale fu Giovanni Pietro Caraffa col nomedi 
Paolo IV, a cui, già per sua propria natura intol- 
lerante e focoso, s’aggiunse l’ambizione, e la pre- 
sunzion de’ nipoti. O fosse questo perchè i Caraffi 
avessero propria e particolar cagione d’odio , e di 
nimicizia contro il re Filippo, e i suoi ministri, o 
fosse soltanto un generai motivo di avversione al 
nome e al governo Spagnuolo, Paolo IV, e molto 
bene in ciò d’accordo con lui il Cardinal Carlo Ca- 
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{•affa suo prindpal nipote, fecero disegno di cac- 
ciar gli Spagnuoli dal reame di Napoli. Non è gran 
fatto credibile, che i «CarafFeschi aspirassero ad oc- 
cupar quello stato per se, perchè passato era il tem- 
po, che i papi potessero portar tant'alto le viste lo- 
ro ; nè tampoco era da sperare , che regnando in 
Francia Arrigo II, le armi del quale era necessa- 
rio, che concorressero a quell'impresa, potesseilre- 

f ;no di Napoli passare sotto il dominio diretto del- 
a Chiesa, di cui era feudo; perocché Arrigo non 
si mostrò mai molto favorevole alle pretensioni 
della corte di Roma. Ma i CarafFeschi impiegando- 
si a proccurare alla Francia un tanto acquisto, oltre 
la speranza di vantaggiare in quel regno le cose lo- 
ro con nuove terre, e nuovi titoli, e privilegi, si 
proponevano come primo e sicuro frutto dì quella 
rivoluzione di cose il dominio di Siena , città anco- 
ra inclinata alla parte Francese, per l' odio che por- £«;/, ,r, 
' tava al duca Cosimo, ed agli Spagnuoli , da cuiavea y j , *” r 4 * f /‘ 
recentemente patiti gli estremi mali. Andò pertan- 
to il Cardinal Carlo Caraffa legato in Francia per 
trattar questa lega, benché in pubblico si volesse 
far credere, ch’egli andasse a trattar della pace uni- 
versale. Il re di Francia, che forse non cercava al- 
tro di meglio, che una tale occasione di dar trava- 
glio agli Spagnuoli delle cose di Napoli, per distrar- 
li quanto poteva dalle Fiandre , e allontanarli da ca- 
sa, mandò per generale delle sue armi in Italia Fran- 
cesco di Lorena duca di Guisa; e il cardinale Ca- 
raffa non contento delle istanze fatte fare per mez- 
zo del nunzio tornato di Francia, si portò eglistes- 
so a Venezia fermamente persuaso di poter indur- 
re quel senato ad entrare con la Chiesa, e col re 
Arrigo II in lega contro gli Spagnuoli. Ma i signo- 
ri Veneziani corrispondendo al cardinale con onore- 
voli accoglienze, e buone parole, non si lasciarono 
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però smuovere dalla risoluzione già presa di non im- 
pacciarsi in quella guerra. 

Erasi frattanto il duca di Guisa avanzato verso il 
regno di Napoli; ma crucciato, e perdutosi d’ani- 
mo per difetto di denari, e per non sentir movi- 
mento di sollevazione alcuna in Napoli, come i 
Caraffeschigli aveano dato a sperare, si consumava 
nelle terre della Chiesa con poco frutto, e con in- 
finite querele de’ poooli travagliati e manomessi non 
meno da’ Francesi, che v’ erano con nome d’amici, 
che dalle genti del viceré, il quale aveva dal can- 
to suo assaltato lo stesso stato Ecclesiastico, e visi 
portava apertamente da nemico. In questo mezzo 
seguì in Fiandra la famosa battaglia di San-Quinti- 
no, in cui gli Spagnuoli sotto il comando di Ema- 
nuele Filiberto duca dISavoja diedero a' Francesi una 
grande sconfitta. Quindi il primo pensiero di Ar- 
rigo II fu di richiamare d’Italia il duca di Guisa, 
per poter con questo rinforzo impedire i progressi 
de’ vincitori . Per tal cosa iCaraffi furono anch’essi 
costretti di trattar d’accordo col duca d’Alva, e ri- 
mettersi con gran premura nella grazia del re di 
Spagna, che il Cardinal nipote andò a trovare in 
Fiandra con titolo di legato. Fu poi questo per av- 
ventura cagione, -che Paolo IV s’indusse a riconos- 
cere per imperatore Ferdinando d’Austria, a cui 
Carlo V avea rinunziato l’imperiai dignità. E Co- 
simo duca di Firenze si vide, più presto che non 
avrebbe sperato, libero dal pericolo di perder Sie- 
na, per l’acquisto della quale tanti denari avea spe- 
si, e tante cure impiegate. 

Mancava solo, perchè l’Italia cessasse di esser tea- 
tro di guerra a nazioni straniere, che al duca di 
Savoja si restituissero le terre, e le fortezze occu- 
pategli da’Francesi, e Spagnuoli. Si effettuò questo 
in parte per la pace di Cam bresis conchiusa traFran- 
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t Spagna nel 1555». Perciocché fra gli articoli di 
quel trattato si conteneva, che l’una, e l’altra co- 
rona richiamasse le genti loro dal Piemonte, e fos- 
se Emanitele Filiberto rimesso in possessione degli 
stati di casa sua. Il re Filippo II per affetto, ed 
obbligo, che avea al duca, massimamente dopo la 
vittoria di San-Quintino, ed anche per maggior si- 
curezza del Milanese, instava fortemente , che i 
Francesi sgombrassero di tutto il Piemonte, non 
ostante qualunque pretensione essi allegassero sopra 
j>li stati, che il re Francesco I avea tolti a Carlo 
III padre di Emanuele Filiberto. Ma vedendosi, 
che non si poteva altrimenti conchiudere la pace 
desiderata egualmente dal re Cattolico, e dal duca 
di Savoja, fu forza consentire, che, restituendosi al 
duca gli stati suoi, restasse per certo tempo guar- 
nigione Francese in cinque piazze, che furono To- 
rino, Pinerola, Chieri, Chivasso, e Villanuova d’ 
Astsi. Si lasciò per contraccambioin arbitrio deire 
Filippo di poter ritenere presidio Spagnuolo in Asti, 
e Vercelli per tutto il tempo, che le suddette piaz- 
ze sanano restate in man de’ Francesi. Ma il re 
Cattolico, affinchè il duca di Savoja potesse starse- 
ne con la sua corte con più sicurezza , e decoro in 
Vercelli, dove destinava di fissar sua residenza, fin- 
. chè non fosse al tutto padron di Torino, conten- 
tossi \ che in luogo di Vercelli gli fosse lasciato San- 
tità. 11 re di Francia a tenor della stessa pace di 
Cambresis abbandonò la protezione de’Sanesi fuo- 
rusciti, e liberò Cosimo da quella sollecitudine. 

* Non fu per avventura di piccol momento nell’ 
esecuzione di quella pace, almeno inquanto riguar- 
dava le cose P Italia* la morte di Paolo IV. Percioc- 
ché quantunque egli avesse da se rimossi i nipoti, 
che lo stimolavano sempre a cose nuov 1 per van- 
taggiar la famiglia, era difficile, ch’egli stesse fer- 
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mo nella risoluzione di tenerli lontani da se. In 
fatti non tardò molto -a richiamare il Cardinal Car- 
lo Caraffa, che era il più animato, o il più cal- 
do, e nulla meno ambizioso degli altri: ma poco 
tempo altresì gli rimase da formar disegni , e mol- 
to meno da eseguirli. Morì Paolo IV per lo dolo- 
re appunto che gli recò rumor violento d’uno de’ 
nipoti, accusato di aver uccisa la propria moglie. 
Con tutte le buone intenzioni, ch’egli avea, non 
lasciò quasi altra memoria del suo pontificato, fuor- 
ché dì aver con eccessivo rigore, e per sospetti mal 
fondati d’irreligione perseguitato molti valenti uo- 
mini, e fra gli altri i cardinali Polo, eMorone, e 
di aver cagionato danni grandissimi allo stato Ec- 
clesiastico per la guerra, che mosseal regno di Na- 
poli. Morì Paolo IV nell’anno stesso, in cui Ema- 
nuel Filiberto rientrò nel dominio del Piemonte; 
e fu quell’anno il principio di una lunga felicità, 
che godè poi l’Italia negli anni seguenti; felicità 
non intorbidata internamente, salvo che da piccoli, 
e particolari accidenti. 

I Francesi avean pur voglia di mantenere vivo 
il l®r nome in Lombardia, non mai fin allora dis- 
perati di poter introdurre nello stato di Milano 
qualcuno de’ Reali di Francia. Per la qual cosa quan- 
tunque avessero promesso negli articoli di Cambra- 
sis di evacuare le piazze occupate dal duca dopo tre 
anni , era tuttavia loro intenzione non solo di rite- 
nerle passato quel tempo, ma di occuparne anche 
altre, se venisse lor fatto felicemente. Ma essendo 
morto in questo frattempo Arrigo II, il bisogno che 
ebbe là corte di Francia degli ajutidel duca di Sa- 
voia, e il timore d’ averlo nemico, obbligò la ve. 
dova regina a mantener la promessa. Mancò di vi- 
an.ijs*. ta il re Arrigo nel fior de’ suoi anni, nonne aven- 
do più che ventinove, e trovò sventuratamente la 

mor- 
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morte giostrando, per una, scheggia di lancia di le- 
gno, che gli entrò nell’ occhio, e passò ad offen- 
dergli il cerebro. Presero alla morte di lui grande 
ardire gli Ugonotti, o sia Calvinisti, che per lo 
gran numero, e la qualità delle persone, che avea- 
no abbracciata quell’ eresia, faceano un partito po- 
tente nel regno. Francesco II, primogenito e suc- 
cessore d’Arrigo, era giovane ed inesperto, e Ca- 
terina de’ Medici sua madre, che prese in mano il 
governo, benché già il figliuolo fosse maggiore, non 
che potesse voltar l’animo a cose straniere, vedea 
d’aver troppo che fare per mantener l’obbedienza 
nel proprio • regno . Con tutto questo avvicinandosi 
il termine prefisso nel trattato diCambresis alla re- 
stituzione di ciò che si teneva occupato in Piemon- 
te, i ministri di Francia in vece di effettuare i già 
conchiusi trattati , ne intavolarono da capo un al- 
tro, replicando alle domande del duca, che prima 
di rimetter quelle terre, doveansi riveder le ragio- 
ni della corona di Francia contro la casa diSavoja. 

Non ricusò il duca Emanuele, che si venisse alla 
discussione di quelle pretese ragioni, giacché egliera 
assai ben certo, che non aveano alcun probabile, 
non che sodo fondamento; e fu assegnato un con- 
gresso a Lione, dove intervennero gli arbitri eletti Tttnra 
dalle due corti, che dopo aver molto detto, e re- iib.i.p*£. 
plicato, si separarono con diverso parere , conchiuden- l c l* n GH " 
do i Francesi, per non mostrar d’ esser vinti, in 
favor della corona di Francia; e i Savoiardi facen- 
do ragione al lor principe. Ma alla fine la corte 
di Francia, non ostante il laudo pronunziato da’ suoi 
uomini in Lione, intendeva assai bene, quanto ir- 
ragionevole ed iniqua cosa sarebbe stata mancar ad 
un obbligo sì certo, ed espresso, qual era la pro- 
messa fatta nell’ ultimo accordo, col solo titolo di 
antiche, e rancide pretensioni appena disputabili, e 
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dubbie. E la regina spezialmente non voleva, che 
per niun conto si desse al duca in tempi sì criti- 
ci un sì giusto motivo di unirsi co’ nemici del gio- 
vane re, e della reggenza. Ad ogninjodo bisognò, 
che il duca diSavoja lasciasse una delle cinque piaz- 
ze, che fu Pinerolo, in man de’ Francesi, e loro ri- 
mettesse anche Savigliano, che si era novellamente 
fortificato. Manifesta cosa è, avere i Francesi chie- 
ste quelle due terre non solo per ritener, comun- 
que si fosse, un piede in Italia; ma perchè vagheg- 
giando già da quel tempo il marchesato di Saluz- 
zo, che è per appunto in mezzo tra Savigliano, e 
Pinerolo, credevano esser opportunissimo al lor di- 
segno l’avere in loro poter queste piazze. Ma la 
prudenza di Emanuel Filiberto conseguì poi nulla 
di meno ciò che gli era dovuto, e ciò che volle. 
Nato, per così dire, e cresciuto in mezzo all’ ar- 
mi, e divenuto per naturai ingegno, e per pratica 
grandissi mo capitano , seppe tuttavia conoscere , quan- 
to migliore e piu dolce cosa fosse la pace, che la 
guerra eziandio prospera e gloriosa. E perchè non 
era meno accorto politico, che prode guerriero, at- 
tese con ogni studio, dacché egli fu restituito a’ suoi 
popoli, ed i suoi popoli a lui, a profittar di tutte 
le circostanze favorevoli , per ristorarsi de’ danni , 
che le infelicità de’ passati tempi aveano cagionati al 
suo padre, ed a lui. Non solamente stette fermo 
ad allontanar da’ suoi stati, e dalla Lombardia ogni 
movimento di guerra, camminando a questo fine di 
buon accordo co’ Veneziani ; ma trovò anche mol- 
to conforme al suo fine il genio de’ tre pontefici, 
che succedettero a Paolo IV, Pio IV, Pio V. e Gre- 
gorio XIII, sotto i quali non si ebbero a sentire 
gli effetti del nipotismo , che da ben cento anni con 
poco e niuno intervallo avea porto tanta materia 
di turbolenze, e di guerre in Italia. Un solo pje- 
. ' rico- 
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ricolo di turbamento nelle cose d’Italia, durante it 
regno di Emanuel Filiberto, procedette dalle dis- 
cordie, che si levarono tra il popolo, e lo diverse 
classi dalla nobilità Genovese. Ciascuno de’ partiti 
ebbe ricorso a potenze straniere, per ottener favo- 
re ed ajuti; e se non si trovavano unanimi il re 
Cattolico, e l’imperador Ferdinando a voler man- 
tener la pace in Italia, poteanole dissensioni di quel- 
la repubbica eccitare grande incendio. Ma non pas- 
sarono due anni, che quel fuoco fu spento, per es- 
sersi con grande premura adoperati e l’imperadore, 
e’i papa, e il re Cattolico a trattar la riunione, 
di cui ancor al presente si celebra ogni anno con 
grande solennità la memoria. Fu quella l’ultima 
notabile rivoluzione di Genova: e benché ne’ due 
secoli, che da quel tempo fino a noi sono scorsi, 
quella’ repubblica facesse di se pariarela storia, ciò 
non accadde più per tumulti intestini, e per guer- 
re cittadinesche, come era avvenuto tante volte nel- 
le età precedenti. 

CAPO SECONDO* 

Rivoluzioni di Sa/uzzo. 

M A di maggior conseguenza , e di più lunghi 
trattati furon cagione gli affari del marche- 
sato di Saluzzo , per cui nella metà del secolo i 
Francesi s’ erano aperta un’ampia porta per entrare 
in Italia. I marchesi di Saluzzo discesi dalla stessa 
origine , che i marchesi di Monferrato , fino dal 
iioo regnavano appiè del Monviso, e nèlle prime 
pianure, che si presentano a chi per la via di Ca- 
stel-Delfino scende in Italia. Secondo le più verisi- 
mili conghietture dovette quel marchesato esser an- 
ticamente smembrato da quello di Susa , che per 

eredi- 

/ \ 

' / , 

/’ 


Digitìzed by Google 



201 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

eredità di Adelaide passò a' conti diSavoja. Alcuni 
di que' marchesi, fra’ quali possiam contare un Man- 
fredo, e un Federico , ebbero nelle cose di Lom- 
bardia a tempo de’ primi re di Napoli della casa d’ 
Angiò, gran nome, e riputazione: il che fu appun- 
to in quei tempo medesimo, che l’antico stato del- 
la casa di Savoja si trovò diviso fra’ conti di Mo- 
riana, e principi d’ Acaja della stessa famiglia . 
Quindi o per essere quello stato rilevante fin da 
principio del marchesato di Susa , o per un costu- 
me assai comune in que’ tempi , che i principi più 
deboli prestassero omaggio a’ più potenti, i marche- 
si di Saluzzo si riconobbero dipendenti dai conti, 
e duchi di Savoja, come da signori sovrani. Ma la 
vicinanza di un’altra maggiore potenza, che era la 
Francia, con la quale confinavano, li pose talvolta 
nella necessità di prender investiture da’ re di Fran- 
cia, e forse qualche fiata il fecero per invidia , e 
sdegno, che avevano contro i principi Savoiardi , 
dalla dipendenza de’ quali avrebbero voluto sottrar- 
si. Però andarono per più secoli camminando con 
ambigui passi, ora professandosi vassalli di Savoja, 
D» Thtu e or F ranc i a ^ finché la disavventura del duca 
*71?^ Carlo III, che il re Francesco I spogliò de’ suoi 
stati, diede opportunità a que’ marchesi di abban- 
donarsi, secondo che meglio loro parve , alla pro- 
tezione degli Austriaci, o de’ Francesi. Fu cosa fa- 
tale ( quando non si voglia prestar fede alle voci , 
che corsero, che la politica di qualche ministro di 
Francia abbia ciò procurato con male arti ) che di 
quattro figliuoli maschi, che lasciò il marchese Lo- 
dovico morto viceré di Napoli nel 1504, Michele 
.Antonio , Gian-Lodovico , Francesco , e Gabriele , 
niuno abbia avuto prole, benché morissero tutti se 
non vecchi , certamente molto ayvanzati in virile 
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età. Nè io entrerò qui a cercare, e^*raccontare i 
modi, che tenne il ministro Francese, pfer assicu- 
rarsi il possesso di quel marchesato , dacché comin- 
ciò a sperare , che mancar potesse la stirpe de mar- 
chesi regnanti, e che i duchi di Savoia Carlo IH, 
ed Emanuele Filiberto spogliati de'lora proprj sta- 
ti erano troppr lontani dal farsi far ragione nella 
devoluzione del marchesato. Le domestiche discor- 
die, e la poca capacità de’ fratelli , eccettuatone il 
primo, che morì nel 1529, facilitarono V adempi- 
mento de’ disegni, che la corte di Francia aveacon- 
cepiti . Ma egli è certa cosa e notoria , che Ga- 
briele morì repentinamente in Pinerolo, tenuto al- 
lora da’ Francesi , mangiando un melone ; e che 
Gian-Lodovico, che da Carlo V era stato rimesso 
in possesso del marchesato , ne fu poco dopo cac- 
ciato dagli stessi Imperiali nel 1552, e finì poi in 
Francia i suoi giorni costretto a contentarsi d’ una 
badia , e d’ una terra , che gli fu assegnata nella 
contea d’ Angiò nel 1 562 da chi amministrava 
lo stato a nome di Carlo IX. Quindi a titolo del- 
la rinunzia, che sì diceva volontariamente fatta da 
lui in favore della corona di Francia , fu il mar- 
chesato occupato da Lodovico Birago luogotenente 
di Lodovico Gonzaga duca di Nevers, generale co- 
mandante delle armi , e degli stati del re in Ita- 
lia. Questa rinunzia, ed occnpazion di Saluzzo , a 
cui l’infelice marchese Gian-Lodovico sopravvisse un 
anno solo, custodito, come ognuno può credere, as- 
sai diligentemente nella sua terra di Beaufort , ac- 
cadde quasi in quel tempo stesso, che per effettua- 
re la restituzione delle cinque piazze promessa in 
Cambresis, vollero i Francesi ritener Pinerolo, e si 
fecero dar nelle mani Savigliano. Emanuel Filiber- 
to costantemente risoluto di camminar passo passo, 
e di non imprender guerra per conto suo, aspetta- 
va 
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va prima di ogn' altra cosa di ricuperare quelle <ìué 
città. Passarono dodici anni avanti che se gli offe- 
risse occasion favorevole di ottenere il suo intento ; 
Morti in questo mezzo senza prole i due primi fi- 
gliuoli di Arrigo II, che gli erano succeduti l* un 
dopo l’altro nel regno, toccò la successione al ter- 
zogenito Arrigo III re di Polonia, il quale trovan- 
do difficoltà nel far accettare la rinunzia a quelli , 
che lo aveano eletto , avea dovuto partirsi di là 
segretamente, e a guisa di fuggitivo . Giunto fe 1- 
cemente a Venezia, e di là a Torino , vi fu con 
tante e tali accoglienze ricevuto , e trattenuto dal 
duca Emanuele Filiberto , che per mostrarseli ri- 
conoscente promise di restituirgli Pinerolo con la 
Perosa, e Savigiiano; la quale promessa dovea ese-^ 
guirsi tostochè ~ Arrigo fosse entrato nel regno . L 
accompagnò il duca di Savoja fino a Leone per o- 
norarlo, come avea cominciato , e per sollecitare , 
quando paresse tempo i la restituzione suddetta . Era 
il re fermo in voler serbar la promessa , ma egli 
ebbe molti tra’ suoi servitori sì caldamente impe- 
gnati a distornarlo da questa risoluzione, che fu, a 
dir vero, una meraviglia, che un principe sì faci- 
le a lasciarsi condurre da’ favoriti non rimandasse il 
duca con buone parole. Con più calore d ogni al- 
tro * anche non ricercato del suo parere , s oppose 
alla restituzione Lodovico Gonzaga ducaci Nevers 
Mrm dt governator di Saluzzo , il quale da Aqui , dove si 
d»r dt trovava a’ bagni , mandò a Lione un suo uomo a 
Tv»*?' a presentare al re, e al suo consiglio una scrittu-* 
*• ’ ■ f- i a , in cui s‘ ingegnava con tutte le ragioni , che 
seppe, di dissuadere la restituzione delle due piaz- 
ze j ed in caso non fosse seguitato il suo parere , 
iatuonava altamente le sue proteste, e chiedeva di 
]ftir.d\ essere liberato da quel governo. Scrive Omero Tor- 
toira , che il re lodò in pubblico la fede , e lo zfi- 
p i» • lo 
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10 del duca di Nevers, e in secreto lo tassò d’am- 
bizione. Non aveva il duca di Savoja potuto starsi 
col re fino alla spedizione totale di quell’ affare , 
perchè era in quel tempo stata soprappresa da gra- 
ve infermità madama Margherita sua moglie. Nul- 
ladimeno il re mandò subito in Piemonte il bastar- 
do d’Angoleme suo fratello naturale a dar compi- 
mento all’opera, e diede al duca di Nevers la li- 
cenza, eh' e’ domandò con molto dispetto e alterez- 
za. Non è però dubbio, che tolse al marchesatodi 
Saluzzo quelle due terre , che lo fiancheggiavan sì 
bene, restasse più difficile a’ Francesi il guardarlo . 
Ma nè Emanuel Filiberto, nè Carlo Emanuele suo 
figliuolo, che gli succedette sei anni dopo 1’ avve- 
nimento di Arrigo III al regno di Francia , non 
cercarono mai di prevalersi della facilità, che avea- 
no di occupar quel paese, quantunque sapessero ap- 
partenere a se per ragion manifesta, finché la sog- 
gezione, in cui li teneva l’aver guarnigioni France- 
si quasi alle porte di casa, fu in qualche modo tol- 
lerabile. Ma crescendo lefcrze degli Ugonotti, e le 
guerre civili di Francia, s’incominciò fortemente a 
temere, che per la via di Saluzzo potessero quelle 
turbolenze rovesciarsi di qua dell’ alpi , e inondare 

11 Piemonte , e menar in Italia con le nuove ere- 
sie lo spirito di ribellione, che lo seguitava; laon- 
de Carlo Emanuele cercò di prevenir questi mali . 

CAPO TERZO. 

i. > » * 

Carattere di Carlo Emanuele I duca di Savoja : suoi 
disegni grandissimi , e poco felici : trattato di Leo- 
ne , per cui i Francesi restano esclusi d'Italia. 

T Rovò Carlo Emanuele lo stato , ancorché non 
ampio , sì bene fermo , e riordinato in ogni 
parte dalla longaminità , e dalla prudenza del pa. 

dre, 


Digitized by Google 



406 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

dre, che potè incontanente volger 1* animo a ttuò; 
ve imprese, e conquiste. Egli avea fuor d' ogni dub- 
bio mente sublime, e capacissima d’ogni più vasto 
disegno, ingegno vivacissimo, e pronto , attività i- 
narrivabile nel trovar partiti, e nell’ eseguirli . A- 
mante e protettore delle belle arti, e zelatore gran- 
dissimo della religione cattolica , ebbe congiunture 
assai favorevoli d'aspirare a grandi cose. Non sola- 
mente la Francia infetta d’ eresia dava motivo al 
duca di Savoja di vegliare, e star in guardia, per- 
chè non si propagasse nel Piemonte, ma egli ebbe 
tanti partigiani in Francia , che non fu lontano da 
ottener quella corona , allorché si vide , che Arri- 
: go III mancava di prole, e che il re di Navarrs 
primo principe del sangue , per motivo della reli- 
gione , che professava , pretendevasi escluso dalla 
successione. Ma fra le azioni di questo duca quel- 
la sola, che ebbe poi finalmente 1* effetto che si 
cercava riguardo all’Italia, fu l’occupazione del mar- 
chesato di Sai uzzo. E di questa sola richiede l’is- 
tituto di questi libri, che si ragioni. 

Comandava nel Delfinato le armi degli Ugonot- 
ti Francesco Les-Diguieres , allorché più ardeva la 
Francia della civil guerra, che la debolezza del go- 
verno , e 1’ eresia di Calvino aveano eccitata dopo 
la morte di Arrigo II. Il timore, che in tanta vi- 
cinanza potesse Les-Diguieres discendere, o mandar 
parte delle sue genti nel marchesato di Saluzzo $ e 
non solo turbar di presente lo stato politico di Pie- 
monte, ma con Io spargervi gli stessi errori , get- 
tare i semi di civili discordie, mosse il duca Car- 
lo Emanuele primieramente a chiedere al re Arri- 
go III il governo del marchesato, prescindendo dal- 
le ragioni, ch’egli vi avea per proprietà . Poi non 
non trovando nè dal re, nè dal duca di Guisa, che 
avea acquistato nel regno un’ autorità maggiore , 

che 
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che quella del re, la sicurezza, e il riparo, che de- 
siderava alle cose sue , pensò di provedervi per se 
medesimo, giacché nelle vertenze , e pretensioni de’ 
sovrani non v'è giudice superiore, a cui ricorrere. 
Fece dunque assaltare improvvisamente Carmagnuo* 
la, piazza principale del marchesato, e per la vi- 
cinanza sua più d’ ogni altra importante allo stato 
del duca. Diede ordine nel tempo stesso al gover- 
natore di Cuneo di assaltare, ed occupar Centallo. 
Sai uzzo non essendo capace di difesa s’ arrendè su- 
bito, e Revello dopo alcuni giorni d'assedio cedete 
te. Così giunse in Francia l’avviso, che il marche- 
sato di Saluzzo era tutto in potere del duca di Sa- 
voja, quando ancor non sapevasi, che fosse assalta- 
to. Era ancor freschissima di pochi giorni in Pari- 
gi la famosa giornata delle Barricate; e però si so- 
spettò facilmente, che Carlo Emanuele avesse vo- 
luto prevalersi dell’opportunità di que’ tumulti, per 
cui non poteva la corte di Francia far riparo alle 
cose di qua da' monti ; e per allora i mali mag- 
giori , che si sentivano nel regno , non lasciarono 
quasi spazio di pensare a questa perdita , non che 
vi fossero le forze in pronto per ripararla . Ma in 
Italia sarebbe diffidi cosa a raccontare , quanti , e 
quanto varj ragionamenti facesse nascere questo sì 
inaspettato, e sì ben misurato colpo . Molti erano, 
che trasportati da zelo di religione inalzarono al 
cielo il nome del duca di Savoja , che con intra- 
presa sì animosa a tempo proprio eseguita avea li- 
berata l’Italia dal perìcolo d’essere infetta dagli er- 
rori oltramontani. Altri ne lodavano la prudenza , 
perchè avesse saputo valersi della congiuntura favo- 
revole di riscuotere il suo dalle mani di un più 
potente. Ma non mancaron di quelli, che disappro- 
varono questo fatto, o per gelosia della sua gran- 
dezza , 0 per tema , che per questa cagione si aves- 
se 
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se a riaccender la guerra in Italia , persuasi , che 
chiunque fosse per succedere alla corona di Fran- 
cia, e lo stesso Arrigo III qualunque volta avesse 
com posti. gl’interni scompigli, avrebbe con la for- 
za dell'armi cercato di fare sì strepitosa vendetta 
di un'azione, che i Francesi stimavano un insigne 
insulto. Nè Carlo Emanuele, benché mandasse per 
suoi ambasciatori a giustificar il fatto di Saluzzo al- 
la corte di Francia, si lusingava però, chefosseper 
passar la cosa fra’ termini di amichevole negoziato. 
Infatti Arrigo IV dacché abjurata l’eresia, e total- 
mente acquietate le sollevazioni interne del regno, 
potè rivolgersi alle cose di fuori , venne assai pre- 
sto alla via dell' armi, volendo costringere il duca 
a restituirgli, com’egli diceva, il marchesato di Sa- 
luzzo. Ma il papa Clemente Vili , a cui grande- 
mente premeva d’impedir tali guerre , e non me- 
no di lui la corte di Spagna s’ interposero come me- 
diatori tra il re di Francia, e il duca di Savoja, di 
per terminare la differenza. Il papa mandò a quest" 
effetto in qualità di legato a Torino, e a Parigi il 
Cardinal Aldobrandino suo nipote; e il duca stesso 
Savoja sperando di poter o più facilmente , e con 
più vantaggio trarre in persona questa causa , si 
portò in Francia, dove lasciò un’altissima idea del- 
la sua magnificenza, del suo ingegno, e della sua 
destrezza: ma il trattato, che vi conchiuse, non fu 
bastante a por fine a quella controversia di stato , 
che tenea in espettazione tutto il resto d’ Europa . 
Rimase però in gran parte la gloria d’ aver con- 
dotto a fine il difficile negozio ad un frate cordi- 
gliere * patriarca titolare di Costantinopoli, il qua- 
le 


* Omero Tortora di Pesaro, essendo stato impiega- 
to molti anni in Francia, scrisse con molta diligenza, 
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le venuto a Lione a congresso co’ ministri di Fran- 
cia, e di Savoja, fu mediatore de! trattato, che vi 
si conchiuse nel ióoi, non diverso però nella so- 
stanza da quello che si era stipulato in Parigi. Per 
lo qual trattato la Francia rinunziando ad ogni pre- 
tensione , o diritto sopra Saluzzo , ebbe dal duca 
Carlo Emanuele come per contraccambio di questa 
cessione la Bressa fertile e bella provincia della Sa- 
voja . Noto è per mile autori , che hanno parlato 
di questo cambio, essersi detto allora, che il re di 
Francia avea fatto un negozio da mercante, e il 
duca di Savoja da principe . Scrive un autor con- 
temporaneo * , aver alcuni creduto , che il princi- 
pal motivo, che indusse Arrigo IV alla pace, fu P, 
autorità, e il credito di alcuni , che nel consiglio 
segreto prevalevano , i quali giudicavano essere ai 
re di Francia utile il levar loro la speranza delle 
cose d’Italia, dove non avevano mai potuto fer- 
mar il piede, e dove sempre avevano grossamente 
perduto. Talché si stimò, che alla Francia non tor- 
nasse in profitto non meno la cessione di Saluzzo , 
che l’acquisto della Bressa, e del Bugey. Ma qua- 
lunque si fosse il vantaggio, che da quella transa- 
zione ricevesse la Francia, 1 ’ Italia in generale ne 
ritrasse questo bene, che per molti anni ella andò 
esente da guerre, per essersi tolta a’ Francesi ogni 
occasione d’impacciarsi nelle cose di qua da’ mon- 
ti, e chiuse le vie di poterci venire a loro posta, 
Tom. IV. O come 


e imperziaiità la storia di miei regno dal 1 56?. finoal 
1601. Ma la celebrità del Tua no , i cui molti e co- 
piosi libri abbracciano pur quello stesso periodo di sto- 
ria , che trattò il Tortora , fece di leggieri dimentica- 
care quest’ultimo; perciò si trova di rado nominato * 
e citato . 
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come avrebbero potuto fare possedendo Sai uzzo , e 
le valli di quel marchesato. 

CAPO QUARTO. 

Risorgimento delle cose d'Italia dopo la meta del se. 
colo XPI : progressi del diritto pubblico i sistema 
militare riformato. 

QE noi eccettuiamo il reame di Napoli s il quale 
^3 andò sempre nel seno della profonda pace , che 
godè, consumandosi lentamente, possiamo stimare , 
che per tutto quello spazio i che scorse dalla pace 
di Cambresis, cioè dall’anno 1 5 55? fino al 1600 , 
dee contarsi fra’ piu felici tempi , che mai godesse 
l’Italia, e si continuò quasi nel medesimo stato fi- 
no al 1625. U gran duca di Toscana , i duchi d’ 
Urbino, di Ferrara, di Mantova, e la repubblica 
di Venezia s'applicarono a riparare i danni, che le 
lunghe i evade rivoluzioni di sessantanni continui a- 
veano cagionato quasi egualmente in ogni parte; e 
il duca di Savoja, promovendo ogni sorta d’indu- 
stria, fece godere a’sudditi suoi gran parte de’ frut- 
ti della pace, e compensò gl’incomodi delle guer- 
re i che l’occuparono presso che del continuo. Le 
fazioni cittadinesche, le guerre civili, e le solleva- 
zioni cessarono affatto in tutte le provinole, e non 
che le case regnanti ab antico, come quella di Sa- 
voja, e quella d’Este, ma i Medici stessi, ed i 
Farnesi principi novelli nel loro stato, non ebbero 
a durar gran fatica per mantener iloro sudditi nell’ 
obbedienza. Può dirsi, che quello, che chiamasi di- 
ritto pubblico, si stabilisse allora in Italia, secon- 
do le massime, e ne’ termini, che ancor al presen- 
te si osservano. Le successioni si videro regolate, 
e praticate sicuramente, e senza contrasto in tutti 
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i principati, secondo l’ordiné della legge Salica, o' 
sia secondp il diritto di rappresentazione. L’avveni- 
mento di Ferdinando I al gran ducato di Toscana, 
che ebbe qualche aspetto d’irregolarità, e lo smem- 
bramento, che si fece dagli stati Estensi d‘una sì 
ragguardevole parte, qual’ era Ferrara, di cui fu 
privato Cesare d’Este successore di Alfonso II, ser- 
vono piuttosto di prova, che d’eccezione al mio 
detto. Perciocché in altri tempi o non si sarebbe 
fatto egual conto d’una pretesa illegittimità di na- 
tali , otali vertenzenon si sarebbero passate ne’ ter- 
mini, in cui si contennero allora. Ma fuori di que- 
sti due casi, che veramente accompagnati furono 
da circostanze singolari ed insolite, non vi fu per 
più di sessantanni da contendere non che d’intere 
successioni , ma quasi neppur di confini tra l’ una 
e l’altra delle potenze Italiane: talmente sì trova- 
rono le cose accertate, e stabiliti i domini di cias- 
cheduna. I pontefici Romani, che per l’addietro 
aveano dovuto venire alle prese con tanti baroni, 
che si erano impadroniti chi d’ una, chi d’altra par- 
te del dominio Ecclesiastico, furono dalla metà del 
secolo in poi costantemente in possesso di tutto quel- 
lo stato medesimo, che poi fino a’ giorni nostri pos- 
sedettero, , aggiuntovi , come abbiamo detto, Ferra- 
ra, e qualche tempo dopo, il ducato d’ Urbino. Ma 
quello, che più valse a mantener quieto lo stato 
temporale della Chiesa, si fu, che dopo Paolo IV 
niuno de’ papi fino al tempo de’ Barberini * ebbe ni- 
poti, nè altri parenti, che aspirassero a sovranità. 

Vero è, che in vece dell’ambizione de’ pontefici ? 
della quale s’ erano provati i cattivi effetti nel prin- 
cipio del secolo sotto i Borgia, e i Medici, si levò 
un peggior flagello a dar briga. e travaglio così al- 
la Romagna, còme alle vicine provincie, che fu la 
moltitudine, e l’insolenza de’ banditi, contro i qua- 
gli •* O 2 li 
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li ebbero assai che fare i viceré di Napoli, i pon- 
tefici Romani, e il gran duca di Toscana. I prin- 
cipali capi di quella rea gente erano Mapcone, o. 
Marco dì Sciarra, che osò nella Calabria prender 
titolo di re, ed Alfonso Piccolomini, ambedue us- 
citi da famiglie nobilissime; e un Corsietto del Sam- 
buco vassallo Colonnese in Abruzzo. Per difendere 
le lor terre da’rubamenti , e dalle violenze d’ogni 
maniera, che usavano cotesti banditi , convenne, che 
il viceré di Napoli, e il gran duca mandassero i 
più riputati de’ lor capitani con parecchie migliaja 
di milizie ordinate, come si sarebbe fatto contro 
eserciti di giusti nemici. Talvolta in vece di rime- 
diar al male, non si fece altro che accrescerlo ; per- 
chè i soldati , che si mandavano contro quei ladro- 
ni , lasciandoli a lor bell’agio rubare, ed infestar 
le campagne, se ne stavano essi nelle città, e nel- 
le terre a darsi ogni bel tempo, commettendo non 
minori scelleratezze, che si facessero dal canto lo- 
ro i banditi. Ma nel dominio della Chiesa, dove 
era più difficile per le qualità del governo di fre- 
nare la licenza, e punire i misfatti, i banditi in- 
solentivano più che altrove. Gregorio XIII, e Pio 
V, parte per certa bontà di natura aliena da’ rime- 
di efficaci, e gagliardi, e intenti principalmente a 
reprimere, e soffocare tutto ciò, che desse a temer 
d’eresia, lasciarono germogliar il mal seme dique’ 1 
ribaldi, a tal che il sopraddetto Corsietto , nel tem- 
po che fu eletto papa Sisto V, ebbe ardimento di- 
scorrere la campagna di Rorm fin presso alle por- 
te della città con soli venticinque de’suoi o per 
compagnia, o per guardia. Costoro fortificatisi in 
certe case presso alla chiesa di s. Paolo, pareache 
volessero quivi star a vedere ciò che fosse per fare 
il nuovo pontefice . Ma essi si furono assai presto 
avveduti, qual fosse il papa innalzato; e fra leazio- 
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ili piu memorabili e grandi di Sisto V niuna col 
sa lo rendè più famoso alla prosperità, che la fer- 
mezza, e il rigore, con cui si volse a punire i 
malfattori, e ridurre all’obbedienza, e al dovere 
tutti gli ordirti dello stato. Per la qual cosa, avan- 
ti che finisse il secolo, l'Italia fu libera dà quelld 
vessazioni de’ banditi, o piuttosto assassini, e cor- 
sari di terra< 

Due secoli innanzi cotesti fuorusciti atti alle ar- 
jtu avrebbero con altro titolo ostate le stesse vio- 
lenze; perocché avrebbero trovato luogo in quelle 
Compagnie di masnadieri, che si fecero più temere 
per loro ribalderia verso amici , e padroni , che pér 
bravura e valore contro nemici.. Ma già da quella 
pessima generazione di soldatesche erasi totalmente 
liberata l’Italia: e le guerre degli Aragonesi ; eCa- 
stigliani , de’ Francesi/ e Tedeschi, in compenso de’ 
danni, che aveano causato alle nostre contrade, re- 
tarono questo di bene, che esse contribuirono alla 
riforma del sistema militare. Dopo la caduta di 
Cesare Borgia duca Valentino; che fra i varj mo- 
di, che tenne per travagliare gli stati della Tosca- 
lia, usava anche questo, di esigere stipendj comelor 
capitano, non vi fu più in Italia chi potesse senza 
titolo o di legittima signoria, o di violenza, ed in- 
giustizia manifesta , dar timore alle provincie, ecias- 
cun'principe ebbe le suemilizie subordinate, ed ob- 
bedienti; se non che i generali Spagnuoli^ che si 
trovavano impacciati nelle faccende de principi Ita- 
liani, ó fosse di proprio arbitrio, 0 per comanda- 
mento , , che avessero dalla corte di Madrid , tradi- 
vano talvolta gl' interessi dicoloro, acuì si mostra- 
vano servitori ed amici. Ma generalmente nonché 
gl’ Italiani nel declinar del secolo fossero sottoposti 
alle braverie; ed alle concussioni de’ soldati stranie- 

O 5 ri. 
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ri, quello fu piuttosto il tempo, in cui ja virtù., 
e l’abilità de'suoi capitani fu ricercata, e premiata 
da potenze esterne per gli affari, che occorrevano 
in altre provincie. Nelle guerre che fecero gliSpa- 
gnuoli nella Fiandra, e gli Austriaci Imperiali nell* 
Ungheria contro de’Turchi, si contava buon nume- 
ro di soldati Italiani, e molto più a proporzione dì 
capitani, molti de’quali lasciarono in quelle pro- 
vincie il lor nome in grandissima celebrità: e la 
Fiandra particolarmente fu al tempo stesso e teatro, 
e scuola di molti prodi guerrieri, che di Lombar- 
dia, di Toscana, di Romagna, e dal regno di Na- 
poli colà portaronsi a militare sotto le insegne di 
Spagna. Quelli, cheandarono al servigio di Francia 
tratti in buona parte dal favore delle due regine 
Caterina, e Maria de' Medici, fecero maggior for- 
tuna, ma non ne riportaron egual lode, nè onore. 

Mentre la virtù de' particolari segnalavasi, e s* 
esercitava in lontane contrade, e restituiva forse all* 
Italia una parte del danaro, che gli Spagnuoli ne 
smungevano in diverse maniere, i principi si stu- 
diarono dal canto loro d' introdure ne’ proprj statii 
tali ordini di milizia, che con poco carico delle fi- 
nanze potessero sussistere, ed esser pronti al biso- 
gno; e non trascurarono alcuno di que’ mezzi, che 
il rinovellamento delle arti, e delle scienze som- 
ministrò anche a difesa degli stati, ed al mestier 
della guerra. Le truppe, che si chiamano d’ordi- 
nanza, benché usate già alquanto prima da’ Vene- 
ziani, s’introdussero in Italia per opera di Emanue- 
le Filiberto, che le istituì ne’ suoi stati con sì bell’ 
ordine , che fino da Portogalló il re Sebastiano 
mandò a ricercarne il modello, eia norma. La ca- 
valleria, che si componeva mediante uomini d’ar- 
mi, che ciascun vassallo dovea mandare a servizio 
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del principe ( sistema, che riusciva più d’aggravio, 
che d’utilità ) fu riordinata in miglior maniera con 
minor incomodo de’nobili, o maggior utile delle 
corone. E perchè non ióssero i lidi del mediterra- 
neo sì facilmente infestati da’ corsari, lo stesso Ema- 
nuele Filiberto duca di Savoja, e Cosimo 1 gran 
duca di Toscana si fornirono di galee, l’uno in 
Villafranca, e l’altro in Livorno, che cominciò a 
quel tempo a divenir città, e porto celebre, e a 
restituire alla Toscana i comodi del commercio ma- 
rittimo, che dopo la rovina di Porto Pisano avea 
perduti. Amendue questi principi per sostenere col 
minor carico dell' erario che fosse possibile le for- 
ze, che credettero necessarie d’aver in mare, l’uno 
coll’ istituire nuovi ordini di sacre milizie, 1’ altro 
col rinovarne degli antichi *, convertirono per pri- 
vilegio de’ sommi pontefici a benefizio dello stato, 
e a pubblica sicurezza le rendite de’ benefizi eccle- 
siastici, che non parevano bene impiegate. Nè si 
debbon considerare come picciol vantaggio d’ Italia 
le nuove fortificazioni, che allora si fecero in Pie- 
monte, a Susa, a Mondovx, a Torino, a Vercelli, 
e nella Savoja a Borgo, a Mommeliano, le quali 
rendettero poi piu difficili, o meno frequenti le in- 
vasioni degli stranieri. L’architettura militare fu in 
quel secolo accresciuta, e migliorata incredibilmente 
]n Italia, ed altrove dagl’ingegni Italiani. Celebri Ccràw 1* 
rimasero nelle memorie de’ posteri Paciotto d’yrbi- Xùuf'nA- 
no, per aver in quel secolo designate le due insi- 
gni cittadelle d’ Anversa, e di Torino; San-Micheli MmU 

O 4 V *- 

* Cosimo istituì i Cavalieri di s. Stefano , ed Ema- 
nuel Filiberto restaurò gli Speda lieri di s. Lazaro , e 
unì quest’ ordine alla religione di s. Maurizio istitui- 
ta da Amadeo Vili. \ . 
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dififa: Veronese, e più di loro Francesco Marchi Bologne- 
, al quale non so se faccia più onore l’utilità, e 
»< ai Bai il merito evidente d’un’ogera, che si stampò in 
ì'adbuc Brescia nel 1559., benché egli scrivesse verso la 
ìn,d - metà di quel secolo; o l’ impegno ; e la premura, 
che mostrarono gli amici, e gli adulatori del Vau- 
ban, per oscurarne, e quasi spegnerne la memo- 
ria. * ' 


CAPO QUINTO. 

bìsctplììia , e studj ecclesiastici restituti : progressi 
delle scienze , e dell ’ arti : agricoltura , e com- 
merciò i 

1 

S E la necessità della proposta materia mi obbli- 
gò a parlare d'istituzioni militari, e di fortez- 
ze, cose sì lontane dalla mia professione, e da’ miei 
studj, è ben ragione, che io non tralasci d’osser- 
vare ciò che è assai più conforme allo stato , ed 
àll’inclinazion mia particolare, e non meno impor- 
tante all’istituto di questi libri. E perché tacerò le 
lodi tue, o grande, o santo, o d’ ogni riverenza , 

ed 


* I Francesi non solamente attribuirono al Vauban 
taLifm 1 l’invenzione di molte opete di fortificazione , che ve- 
ti. diamo chiaramente essere state designate per ifcritto , 
e con figure dal Marchi : ma per quanto scrive Apo- 
stolo Zeno , i Francesi ne fecero con gran diligenza 
ricercar gli esemplari, forse perchè non si potesse con- 
vincere l’impostura di chi voleva attribuire ad altri in - 
gegneri le invenzioni di questo Italiano . Non sarebbe 
impossibile , che il Vauban immaginasse da se le stesse 
cose , che avea designate il Marchi ; ma non par co- 
sa credibile, ch’egli non avesse letta, e studiata un’ 
opera sì notabile nel suo mestiere . 
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ed onor degno, arcivescovo di Milano Carlo Borro- 4 
meo? Se la legge della storia mi portò già a lodar 
coloro, che per tanti riguardi furono meno di te 
degni di lode, potrà la delicatezza d'nir fettor pro- 
fano, od incredulo essermi di ritegno , eh’ io noti 
parli di te, che fosti alla cristiana repubblica ciò 
che i Curj , i Fabrizi , e i Catoni furono già una 
volta alla famosa Roma ? O forse perchè il tuo 
nome si legge ne' fasti ecclesiastici , e ne’ libri di- 
voti, non dovrà esser inteso colà, dove tengonoper 
necessità il primo luogo storie profane , civili dot- 
trine , e mondana politica ? No , non sarà mai, eh’ 
io taccia, o dissimuli, che al risorgimento d’Italia 
contribuì singolarmente il santo cardinale di santa 
Prassede. Se ancor oggidì dopo ducent’anni, eh’ e- 
gli mancò di vita, non si vedessero gli effetti dell' 
impressione, che fece in gran parte di Lombardia lo 
zelo del gran prelato, forse non troverebbe creden- 
za il dire, eh’ egli solo facesse in pochi anni per 
la riforma de’ costumi ( H cui rilassamento è sem- 
pre cagione di mali politici ) più che non si era 
fatto in più secoli . S’ erano impiegati molti anni 
per concertar tra i principi cristiani , e la corte di 
Roma la maniera di rimediare ai mali, che affli g- 
gevan la Chiesa; e quando si fu aperto dopo lun- 
ghe contese, e difficili negoziati il concilio di Tren- 
to , i decreti , che ne uscirono riguardanti la di- 
sciplina, e la riforma, sotto il pontificato di Paolo 
III , e di Giulio III non corrisposero certamente 
all’aspettazione delle persone zelanti , e di buona 
intenzione.- Paolo IV famoso per il suo zelo a per- 
seguitar gli eretici , e pontefice di costumi quanto 
alla sua persona piuttosto severi, che rilassati, non 
solamente non diede compimento alla grand’opera, 
ma parve eziandio , che ne avesse deposto , ogni 
pensiero : poiché nel lungo suo pontificato non si 
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x tenne una sola sessione, e non fu pure spedita una 
bolla per la continuazione . Per la qual cosa la 
maggior, e la più notabil parte de’ canoni , e de* 
decreti di quel sinodo si fece nel pontificato di Pio 
IV per opera, e indirizzo spezialmente del Cardinal 
Borromeo suo nipote, il quale inclinatissimo fin dal- 
la prima gioventù ( e già egli non avea più di ven- 
tiquattro anni , quando fu fatto cardinale , e segre- 
tario di stato del papa suo zio ) alla severità de’ 
costumi, tolse via il principal ostacolo , che si op- 
poneva al progresso del concilio per cagione de’ cor- 
tigiani, e de’ curiali di Roma, a’ quali il nome di 
riforma era sì odioso. Ma l’aver sollecitato , opro- 
corato a’ padri di Trento tutte le facoltà, che desi- 
deravano per prescrivere leggi, e correggere gli a- 
busi , fu forse una piccola parte di ciò , che il 
Cardinal Borromeo per rinnovar nella Chiesa il più 
che fosse possibile degli antichi costumi. Ritiratosi 
al governo della sua provincia di Milano, cominciò 
con tanto vigore, zelo, e fermezza a porre in pra- 
tica le ordinazioni del concilio di Trento , che la 
sua vita, le sue azioni il suo esempio furono , a 
giudicare quanto permette una conghiettura , sola 
cagione, per cui tant’ opera non riuscisse affatto i- 
nutile alla riforma del clero , ed al ristabilimento 
della disciplina, per lo qual fine erasi desiderata . 
Piacque a Dio di destinar a Pio IV zio di s. Car- 
lo tali successori, che secondarono , e promossero 
la riforma ordinata dal concilio, e dal santo cardi- 
nale sì generosamente messa in opera. In gran par- 
te d'Italia fu la riforma con felice successo intro- 
dotta da Pio V, il cui zelo, sebbene non è in tut- 
to da commendare , meritò certamente per questo 
particolare lodi immortali e divine. Gregorio XIII, 
e Sisto V benché non sì celebri per santità di co- 
stumi, furono tuttavia egualmente che Pio V uti- 
li 
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li alia Chiesa per lo medesimo fine . Ma un altro 
notabile eftetto si vide nascere dalla qualità de* pon- 
tefici , che sedettero dalla metà dèi secolo in poi , 
e questo fu lo studio, e la coltura delle buone let- 
tere. Leon X, come altrove accennammo, aveafa- p , 

1 I»» 7 • I • • 3 ottp.f Ut 

vorito i begl ingegni, e letterati; ma piuttosto poe- c*?. uit. 
ti , e musici, che teologi, e canonisti, di cui pu- 
re allora in singolarissima maniera abbisognava la 
Chiesa. Clemente VII fu occupato d’ogni altra co- 
sa, che di studj ecclesiastici, o di disciplina . Pao- 
lo III cominciò a pigliarsi qualche pensiero di sa- 
cre lettere , benché i creati suoi fossero piuttosto 
umanisti, che grandi eruditi, o teologi, eccettuato- . 
ne Sadoleto, e Seripando . Paolo IV anziché avan- 
zare , ritardò i progressi sì delle belle lettere , che 
della teologìa , per l* aspro rigore , con cui perse- 
guitava ogni ombra di non Romana dottrina . Ma 
la protezione del Cardinal di santa Prassede , e 1' 
infelice esperiènza del pregiudizio, che avea patito 
la Chiesa, per essersi trascurati i veri fonti della 
cristiana teologia, indusse Pio IV , e i suoi succe- 
sori a proteggere studj più utili ; e gli ultimi lu. 
stri del secolo XVI ci presentano in buon numero 
uomini eruditissimi nella storia ecclesiastica, i qua- 
li alla secca, e talvolta puerile e ridicola dottrina 
scolastica sostituirono una più soda e sicura manie- 
ra di trattar lo studio della religione. Antonio A- 
gostino, Baronio, Bellarmino, Onofrio Panvinio fio- 
rirono tutti o nel declinar del secolo XVI , o nel 
principio del secolo seguente. La famosa controver- 
sia, che insorse tra la corte di Roma, e la signo- 
ria di Venezia sotto Paolo V , qualunque si fosse 
V intenzione , e ’1 motivo interno , che animò i so- 
stenitori dell* una e dell'altra parte, servì tuttavia 
ai progressi della ragion canonica , nella quale non 
è dubbio, che s’erano per l’ ignoranza de’secoli pre- 

ce- 
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cedenti introdotte massime non conformi agl’ insei 
gnamenti de‘ primi dottori , nè alla disciplina de’ 
primi secoli. A Dio non piaccia , che io lodi, èd 
approvi tutte le conseguenze, che nacquero da quel- 
la disputa j ma dissimular non posso , e non deb- 
bo, che spezialmente rispetto all’ Italia l’interdetto 
di Venezia stabili un’epoca di non poco rilievo nel- 
la storia del diritto pubblico ecclesiastico. 

Nè lo studio dell’ ecclesiastiche e divine cose ri- 
tardò punto il progresso delle umane lettere ; edel- 
le scienze profane, nè delle arti liberali e civili , 
nè delle meccaniche: che anzi non furono mai nè 
sì universalmente, nè cort tanto onore , e profitto 
della nazione coltivate dagl’ Italiani . L’ erudizione 
greca, e latina era Veramente risorta nel secolo pre- 
cedente , e si era veduta rifiorire in Italia sopra 
Htutte le altre nazioni. Ma ne’ sei lustri del secolo 
decimosesto la Francia , l’ Alemagna , la Fiandra a- 
vevano in qualche modo uguagliata l’Italia, senorf 
nell’ amenità e vaghezza delle poetiche composizio- 
ni, certamente nella vastità, e profondità dell’eru^ 
dizione. Ma non so, se dopo la metà del secolo i 
letterati Francesi , Fiamminghi , Tedeschi potessero 
e per numero,, e per valore andar iti Confronto co- 
gl’ Italiani . II vero è , che la poesia drammatica 
non fece in Italia nè allora , nè poi gli stessi pro- 
gressi, che in altre nazioni * , e che generalmen- 
il gusto della volgar poesia risuscitata nel principio 
del secolo dall’ Ariosto , dal Trissino, dal Poliziano, 
dal Bembo cominciò a piegare all’ affettazione , allo 
stile figurato, e a un cotal soverchio raffinamento; 

che 


* Veggasi ciò che sopra questo proposito abbiamó 
Scritte nélle vicende della letteratura c/tf. j. §. 5. del- 
la seconda edizione j 
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che a poco a poco condusse i letterati Italiani 3 
quella assurdità, che tanto disonorano nella mente 
de' moderni umanisti il secolo del seicento . Ma i 
diffetti, che s’ introdussero a’ tempi del Tasso nell' 
eloquenza , e nella poesia furono largamente com- 
pensati da' progressi delle scienze più gravi e più 
utili. 11 Galileo, e il Torricelli ricreatori delle ma- 
tematiche, sono ancor nomi chiari ed illustri in que- 
sta tanta luce di scienza, per cui 1 * età nostra va 
superba ed altera. E generalmente gli scrittori, che 
fiorirono verso il fine del secolo, ne lasciarono li- 
bri più eruditi, più utili, e più istruttivi. 

Non vi fu spezie di letteratura, nè scienza alcu- 
na, che non si studiasse, si coltivasse , e s’illustras- 
se dagl’italiani, e facil cosa sarebbe il dimostrare 
a chi di ciò prendesse vaghezza, che tutte le ope- 
re, che fecero onore, agl’inglesi, e a’ Francesi del 
passato secolo , o del presente , già erano state par- 
te ideate, e designate, parte eseguite da’ letterati I- 
taliani del secolo XVI ; benché a parlar schietta- 
mente i progressi, che d’allora in poi fecero la fi- 
losofia, e la ragion delle genti, e le arti civili, ren- 
dono più interessanti, e più gradevoli le composi- 
zioni de’ moderni oltramontani , che non sono quel- 
le de’ nostri Italiani de’ passati secoli. Mi convereb- 
be fare un infinito catalogo de’ libri in luogo di 
brevi rimessioni, quali convengono al mio disegno, 
se volessi indicare quante cose pensassero allora ì 
nostri ingegni. Certo chi conosce le librerie del Do- 
ni, ravvisa in esse la prima origine de’ giornali , e 
dellle biblioteche ; e chi ha letto la cronologia del 
Bardi, la geografia del Magini , i viaggi del Ran- 
nusio, non trova niente, che lo sorprenda in tutto 
ciò , che fecesi in questo genere nel secolo di Luigi 
XIV, o nel presente. 

Le gare de’ principi, quando non trapassano alle 
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cosi la rivalità del gran duca servì forse ad Etna- v <n 
nuele Filiberto di stimolo a risvegliare ne’ suoi sud- 
diti l’industria, e farvi fiorire le arti, e gli studj .uiufcrK- 
Se per l’ innanzi nè il Piemonte, nè quasi altra par- 
te d’Italia dalla decadenza di Roma in poi , t\.on0 , A r- m 
era da paragonare con la Toscana per numero di 
letterati, ed artisti, nel declinar del secolo XVI 
le università di Padova, di Mondovì, e di Torino 
non ebbero da invidiare in niun modo gli studj di 
Pisa, e di Firenze. Nè i letterati trovarono minor 
patrocinio’ presso Emanuele Filiberto,, e Carlo Ema- 
nuele I, che sotto qualunque de’Medici , che re- 
gnarono a’ loro tempi in Toscana. Le arti mecca- 
niche serventi alle scienze, come le. stamperie , e 
le cartiere, si videro perfezionate in Piemonte, do- 
ve Emanuele Filiberto trasse anche dalla Toscana 
i migliori artisti, in maniera che i libri stampati 
dal Torrentino in Mandovì, e dal Tarino , e dal 
Bevilacqua in Torino non cedevano alle stampe de* 

Giunti di Firenze.- I Veneziani, e’ Farnesi dal can- 
to loro ripararono a questo riguardo in gran parte 
il danno, che dovette patire la Lombardia , per 
essere mancati i proprj principi al Milanese, e al 
Monferrato. Nello stesso modo che lo zelo de’ pa- 
pi nel favorire, e promuovere ogni sorta d’arti fu 
opportuno compenso de’ danni, che esse sostennero 
nel regno di Napoli. Parigi, e Lione poteano ga- 
reggiare nell' arte tipografica con le stamperie Ita- 
liane, pel gran numero d’artefici } che di qui tras- 
se Francesco I. Ma la Gran-Bretagna , e 1’ Olanda 
non aveano ancora preso sopra noi in questa fparte 
la superiorità, che acquistaron di poi- 

Pari furono i progressi dell’arti del disegno. La 
pittura, che a’ tempi di Giulio II, e Leone X era giunta ai 
stata richiamata in luce da Rafael d* Urbino, e da 
Michelangelo Buonarotti, pareva, che circa la me- ». 
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fa del secolo ^cominciasse alquanto a smarrire del 
suo splendore. Ma sopravvenne a grande uopo il 
genio felicissimo d’ Annibaie Caracci, che non solo 
le restituì il lustro, e il vigor primiero, ma v’ag- 
giunse qualche maggior forza e vivacità. Giovanni 
Bellino, il Tintoretto, Paolo Veronese, Caravaggio, 
e Guido Reni fiorirono più vicino al 1600, che al 
1500, e nel tempo stesso fiorirono pure Palladio , 
e Scamozzi, che superarono in celebrità tutti gli 
architetti, che daVitruvio in poi ebbero nominan- 
za; talché i palazzi, e le chiese, che si sono eret- 
te in tanti luoghi d’Italia a quel tempo, e fino al- 
la metà del secolo seguente, sono ancora al pre- 
sente utili modelli d’architettura civile. La miglio- 
re, e la più splendida parte delle cose, che servo- 
no ad apparare le case de’ grandi, e i palazzi de’ 
principi, si faceva ancora in Italia. Nè solamente 
il vassellamento da tavola non veniva fabbricato , 
nè disegnato oltremonti, ma in vece di cercare tap- 
pezzerie di Fiandra, si mandavano d’ Italia anche 
a Parigi tappezzerie per ornare i gabinetti de’ si- 
gnori, e prelati: ed ancorché i Fiamminghi già 
fossero famosi in questo genere di lavori, gl’italia- 
ni prevalevano pel disegno. Quindi non si potreb- 
be in alcun modo stimare la quantità di denaro , 
che per conto delle sopradette arti, e spezialmente 
della pittura, colò in Italia da straniere contrade , 
sì per le opere, che si vendevano agli oltramonta- 
ni, sì per gli stipendj, che gl’ Italianin e ritraevano. 
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CAPO SESTO. 

Difficolta d' accrescere la popolazione: riflessioni so- 
pra li nuovi ordini istituiti 
nel secolo XVI. 

M A nè per la pace, che godette 1 * Italia , nè 
per le arti, che ri si coltivarono, nè perle 
ricchezze, che l’ Industria vi condusse da straniere 
contrade,* non si potè' gran fatto ristorare la popo- 
lazione ,' che le cause altrove accennate avean di- 
minuito in Italia. Alcune città state già desolate e 
deserte veramente rifiorirono alquanto , ed altre , 
che non aveano forse mai per 1* innanzi annoverato 
nelle lor mura molta gente, si videro assai bene 
abbitate, e ripiene; ma questi luoghi furono ad o- 
gni modo in pochissimo numero, e per alcune po- 
che terre, che sono cresciute di abitatori, e ridot- 
te a migliore stato in questi ultimi tempi, moltis- 
sime città, ed innumerabili castelli, i quali, se non 
anche piò tardi, certamente avanti il 1400 erano 
abitati, quale da molte migliaja, e quale almeno 
da qualche centi najo di persone, restarono, e sono 
ancora abbandonati e deserti . Questo difetto di po- 
polazione, a cui tante arti risorte, esercitate, pre- 
miate, parrebbe pure, che avessero dovuto portar 
riparo, nacque dal non essersi riaperte le vere e si- 
cure sorgenti dell’umana spezie. Diciamo anche di 
piò: quelle stesse arti, che a guardarla da un ver- 
so, e nella prima apparenza si direbbe , che do- 
vessero restituire alle provincie la popolazione , so- 
no d’ostacolo al suo accrescimento. I principi, che 
in quel generale scompiglio, e mutazione di cose , 
che da Alessandro VI in poi si sentiva in Italia , 
conservarono, ed accrebbero l’antico stato, poterò» 
’ Tomi IV. P si 
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ì\ bene nel felice e tranquillo tempo , che succeì 
dette al l’ abdicazione di Carlo V, ripopolare la ca- 
pitale, e forse alcun’ altra delle principali loro ter- 
re, ora con le esenzioni, e i diritti, con cui le 
privilegiarono, ora cogli studj, che riapersero, e 
con le arti, che vi fecero rifiorire. Ma ci fa d’uo- 
po notare primieramente, che questa maniera dì 
popolar le città è una spezie di civil guerra, con 
con cui le potenze vicine si tolgono Puna all’altra 
reciprocamente ì soggetti ; che alla fine torna in 
danno egualmente di tutte, salvo che venissero alle 
tue terre nuovi avventori dalle selve Iperboree, e 
dalle arene dell'Africa. Poi il più delle volte suc- 
cede, che per voler popolare una città principale, 
si rovina un reame; e per fomentare, e nodrire la 
parte meno utile del corpo politico, s'indebolisce, 
e si scema la più necessaria. 

Non v’è forse il peggiore fra imali politici, che 
la prepotenza de’ grandi, e ogni savio legislatore 
debbe ingegnarsi di prevenirla. La forza dello sta», 
to consiste nella moltitudine popolare, e quando 
questa resti avvilita, ed oppressa da’ nobili convie- 
ne necessariamente, che si diminuisca il numero, 
e la virtù de’ soggetti , e che lo stato rovini. Ma 
non è punto meno perniziosa la troppa facilità d’ 
incivilire, e di passar da bassa e mezzana condi- 
zione ad un’altra riputata più nobile. Perciocché 
non si potendo senza I* agricoltura , e senza le arti 
grosse e meccaniche provvedere alle necessità della 
vita comune, e la sola plebe essendo quella che 
esercita queste arti, la coltura delle altre più libe- 
rali, e più nobili, comedelle lettere, e dellescien- 
ze, per Cui s’apre la strada a fortuna maggiore, 
tende necessariamente , che che si dica in contra- 
rio, a diminuire il numero de’ rustici, e de’ plebei, 
e nC distrae moltissimi dagl’impieghi più bassi, cioè 
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dall’ agricoltura, e dall’ opere meccaniche e faticó- 
se. Il maggior male, che in ciò s’incontri, si è, 
che per tre o quattro, che in qualche arte libera- 
le riescono eccellenti, e servono in esse utilmente 
la patria, cento altri, che sarebbero stati utilissi- 
mi, se fossero restati nella condizione de’lor padri, 
testano non pure inutili alla società, ma d’agravio, 
e di scandalo, per aver temerariamente voluto en- 
trar nella carriera delle professioni civili. Or que- 
sta ambizione, e desiderio d’applicarsi alle lettere, 
e dalle belle arti, già pòcd proprie di lor natura 
alla popolazione, fu poi anche per altro particola- 
re rispetto pregiudiziale nel secolo XVI, nel quale 
essendo stati i pontefici i principali fautori , e pro- 
tettori di quelle, chiunque sperava co’ suoi studj di 
portarsi avanti} era anche per un particolare moti- 
vo obbligato a viver nel celibato , affine di nort 
inabilitarsi col matrimonio alle dignità, e ai bene- 
fizi ecclesiastici , ed a tante sorte d’impieghi, che 
nello stato pontificio sogliono conferirsi solamente 
a’ chetici, o a’ religiosi. Io non dubito, che la re- 
ligione cattolica, e la cristiana pietà non ricavasse 
qualche vantaggio sì dalle riforme degli ordini an- 
tichi* sì dall’istituzione de'nuovi, che si fecero in 
gran numero sotto il norrie di Cherict regolariver- 
so la metà del secolo XVI. Forse ne profittarono 
anche le scienze, e le arti liberali; poiché parecchie 
di quelle religioni furono istituite, affine d’istruire 
nelle lettere la gioventù , e tutte generalmente fe- 
cero professione di studj e di dottrine. Ma con tut- 
ta l’eccellenza dell’ istituito, e la buona regola, che 
si proposero di seguitare, e che per qualche tempo 
seguitarono di fatto, io non so, se lo stato politi- 
co della nazione ricevesse piò vantaggio, che danno 
dalla moltiplicazione di quegli ordini, nè ardirei 
per conto dell’utilità pubblica preferire le novelle 

Pi rifor- 
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riforme, e le istituzioni de’ cherici regolari alle re- 
gole, ed alla semplicità degli antichi monaci: sal- 
vo se altri non volesse dire, che gli ordini religio- 
si generalmente dovettero accomodarsi al genio do- 
minante, o al bisogno de’ tempi, in cui ebber prin- 
cipio. Effettivamente i monaci dell’ottavo, e del no- 
no secolo si erano destinati alle opere rustiche, per- 
chè v’ erano allora molte campagne incolte, e po- 
chissima cognizione d’altre arti; tre o quattro se- 
coli di poi i frati minori , e i predicatori si die- 
dero agli studj speculativi; perciocché la bella let- 
teratura, la soda filosofia, eia critica, per esser ra- 
rissimi gli esemplari di buoni libri ; e per la bar- 
barie de’ tempi, giacevano sconosciuti . I cherici re- 
golari, che furono istituiti in tempo, che già le 
belle arti erano risorte, introdussero nella loro os- 
servanza maniere, e costumi più confacenti alla col- 
tura di quelle. Il perchè non è da stupire, che in 
questi ultimi secoli le società, o congregazioni de* 
cherici regolari abbiano dato alla repubblica lette- 
raria maggior-, numero di scenziati , e letterati 4 che 
non han fatto le religioni de’ mendicanti , donde si 
penò tanto a sradicare il genio scolastico, e dove 
certe esteriori pratiche di pietà, qualunque ne sial* 
utilità per altri riguardi, tolgono pure assai di quel 
tempo, ch’altri potrebbe impiegar negli studj. Ma 
il pregiudizio, che l’universale della società politi- 
ca ricevette anche da’ migliori ordini religiosi isti- 
* tutti- nel secolo XVI y chepur tuttavia dura in gran 
parte, fu questo d’aver renduti inutili alla Chiesa, 
ed aHo stato grandissimo numero di soggetti. Seie 
antiche religioni s’erano invilite, e guastef se la 
Chiesa, e la repubblica non ne traeva servizio , nè 
'vantaggio alcuno, uopo era -forse nell' introdurre le 
riforme, e nell’istituire nuovi ordini abolire glian, 
fichi. Ma por non so quale pietoso rispetto si cr*. 

det- 
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Sètte ben fatto nel crear il nuovo non distruggeré 
il vecchio. Quindi ne seguitò, che distinguendosi} 
e segnalandosi pet dottrina , e per saggia e regolai 
re condotta alcuni de’ nuovi ordini, e tirando a sa 
la stima, é la confidenza degli uomini, rior» ebbe- 
ro meno arbitrio nella direzione delle coscienze de* 
particolari, che nell’ amministrazione delle cose)*pub- 
bliché, e nel governo universale dellaChiesa. I pre- 
ti secolari, è i frati, eccl issati dallo splendore de* 
huovi ordini, parte furono rilegati ad uffizj, ed 
esercizi piu materiali e più meccanici; ‘riducendo 
tutto l’obbligo del loto Stato al salmeggiamento, ed 
al canto.* parte per non trovai occupazione conve-, 
hiente, che gli animasse, e li mantenesse in fer- * 
vore, èd ili azione, s’abbandonahono vilmente all* 
ofcio, e aH’indolenza, e a favorire la tepidezza de’ 
semlctistiarti, e fomentarne in varie guise i falsi 
pregiudizi, e I a superstizione. Eopure le antiche re- 
ligioni, riformate, o rilassate, utili, o inutili, stu- 
diose è coite, 6 ignoranti e rozze, volevano sussi- 
stere ad ogni modo, perché ogni corpo, ogni essere 
abborrisce naturalmente la propria annichilazione; 
Intanto gli ordini più riputati tiravano a se, erac; 
coglievano facilmente le persone del primo, e del 
secondo ordine de’ cittadini , de’quali il sistema po- 
litico, e l’usanza stabilita non pur Induce, ed iru 
yica, ma quasi costringe al celibato, e che senza 
Una spezie d’ingiuria noti si possono obbligare a* 
lavori meccanici, e rustici. Convenne pertanto , che 
le religioni meno illustri, e meno ragguardevoli si 
riducessero ad accettare, e ricércar proseliti di tal 
condizioni, che ie non trovassero cotesto ricovero; 
resterebbero nel secolo costretti ad impiegarsi ini 
qualche utile esercizio. Ma dacché è pur necessa- 
rio, che una parte notabile degli uomini, e anche 
degl’ingegnosi, sieno destinati allo studio < edf all’ 

P $ eser- 
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esercizio della religione, quando la moltiplicità del, 
le case religiose avesse supplito, come naturai co, 
sa pareva, a questo bisogno, non si potrebbe ri- 
putar pregiudiziale allo stato temporale della nazio- 
ne. Il maggior inconveniente fu però questo, che 
non ostante i tanti stabilimenti delle congregazioni 
regolari, non solamente fu d’uopo di seminari, e 
collegi, aifine d’allevarvi un numero sujficiennte di 
cherici per provveder le parrocchie, i canonicati, 
e tutti gli uffizi ecclesiastici j ma ridottasi quasi in 
regola ordinaria, e comune una semplice indulgen- 
za del concilio di Trento, si moltiplicarono i preti 
ordinati a titolo di privato patrimonio, gran parte 
de’ quali non servirono ad altro, che ad avvilire la 
dignità sacerdotale, e a rendere vie più difficile V 
osservanza della disciplina. Intanto si trovò un fa, 
die spediente a moltiplicare il numero de’ celibi, 
che sempre i buoni politici, cercarono di diminui- 
re. ' 

Nè solamente cotesti, e sì diversi ordini religio- 
si riuscirono pregiudiziali alla civil società pel nu- 
mero ( che forse nella somma non fu maggiore di 
quello de’ monaci de’ precedenti secoli ) ma più an- 
cora per la qualità degl’individui, o sia de’ sogget- 
ti, che vi aggregarono. Diròdi più, che gli ordi- 
ni religiosi istituiti, o riformati dopo il 1500., di- 
vennero distruttivi per quelle stesse cagioni, e que’ 
prfhcipj medesimi, che tendevano a farli fiorire, e 
renderli utili a preferenza dell’ antico monachiSmo. 
I monaci fino al secolo X, ed anche i frati men- 
dicanti nel secolo XIII, non cercavano altro in co- 
loro, che volevano abbracciar l'istituto, che una 
buona, e sincera volontà di vivere ritirati dal mon- 
do, e far vita penitente; non aveano impegno, nè 
mira alcuna d’aver soggetti, che per nobiltà, o al- 
tri titoli temporali, o per vigor d’età, e spezial- 

itien- 
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mente per eccellenza d’ingegno, dovessero far ono- 
re, e procurar vantaggio all’istituto. Infatti comec- 
ché sia certo, che Ira quelle molte migliaja di mo- 
naci, che vissero in Egitto, e nella Siria, e poi per 
tutto altrove, la maggior parte fossero per virtù 
insigni; appena d’ alcuni , piuttosto per caso, che per 
consiglio, si è conservata memoria . Certamente quel 
Palladio *, che fu il primo, che a bello studio,* v tu . 
e di proposito ci lasciò notizie della vita, e de’ co- tordtiu 
stirrm de monaci, non era storiografo, o cronista u U mco. 
d’ alcun monistero. Tanto mancava, che i monaci 
si studiassero, e procurassero di far manifesta e con- 
ta la vita, e le azioni loro, che anzi si studiavano 
di vivere sconosciuti cosi nel comune, come nel 
particolare. Ciò che di loro si tramandò alla me- 
moria de’ posteri fu scritto da chi per proprio af- 
fetto, « particolare curiosità andò visitando gli ete- 
rni, e i monasteri. Ma dacché si furono moltipli- 
cati gl! ordini, ciascun di loro cominciò a guardar 
come fine principale della disciplina , e di tutta I* 
osservanza l’onore, e la gloria propria *. Non mi 

P 4 dilun- 


* Piacemi a questo proposito di qui rapportare ciò 
che si narra essere stato solito, dire a’ suoi discepoli s. 
Vincenzo de’ Paoli : Dobbiamo aver gusto , che si dica, 
,, che la nostra congregazione è inutile alla Chiesa di 
„ Dio: che riesce male in tutto ciò , che intraprende ; 
„ che le missioni si fanno senza frutto , gli efercizj 
„ de’ seminari fenza benedizione, e quelli degli ordì - 
„ nandi senz’ordine. Se noi avremo il vero spirito di 
,, Gesù Christo , ci rallegreremo, che di noi si dicano 
,, cose tali . E non vi pare cosa strana a comprendef- 
,, si, che i particolari a’ una Congregazione , per efem- 
„ pio , Pietro , Giacomo , e Giovanni , si stimino ob- 
,, bligati a fuggir 1’ onore , e amate il dispregio , k 
„ che dall’ altro canto si diano ad intendère , che ù 


Digitìzed by Google 


ìjt DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

dilungherò a rilevare le varie perniciose conseguen- 
ze, che derivarono da questa massima divenuta qua- 
si fondamentale di far onore, o, come suol dirsi , 
di salvare l’onore dell’abito, cioè del proprio isti- 
tuto; ma io dirò bensì francamente, che, adottato 
questo principio, il bene generale nè dalla Chiesa, 
nè dalla civil società non furono i primi oggetti 
delle cure, che avessero le comunità religiose, an- 
corché tal forse l’ intenzione de’ fondatosi , rendè dan- 
noso alla repubblica il sistema monastico . Non vi 
è società, nè religione de’ frati , nè congregazione 
di cherici, che non desideri, e procuri quanto più 
può di tirare a se il fiore della gioventù più inge- 
gnosa, di miglior indole, e temperamento, ed an- 
che la meglio fornita di beni esterni . Appena si 
troverebbe alcun religioso, eziandio de’ più modera- 
ti e discreti , che rifiutasse di accetta^ fra’ suoi un 
giovane di buona speranza sul riflesso , che questo 
tal giovane studioso, savio, sano, e faticante riusci- 
rebbe buon pastore d’anime, buon magistrato, buon 
giudice, buon negoziante, o coltivatore; in somma 
un cittadino utile allo stato nelle civili cariche, o 
nel commercio. Per lo contrario i monaci siccome 
ricevevano assai comunemente uomini già d’ età 
avanzata e grave, e spesso già fatti ass?.i inutili al- 
la società; così rifiutavano ancora costantemente , 
o dissuadevano dall’ entrar ne’monisteri coloro, che 
potevano nella condizione, in cui si trovavano , ser- 
vir 


j, congregazione dee ambire , e procurare P onor del 
„ mondo ? Come può mai essere , che Pietro , Giaco- 
„ ino , e Giovanni amino veramente , e cerchino dad- 
„ dovero il dispregio , se la congregazione , eh’ è 
j, composta di questi particolari , fa professione d’ a- 
„ mare, e ricercar onore, e riputazione ? 
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inno xxn. caio vi. 
vir la Chiesa, o la repubblica, prescindendo assalii;/!, 
facilmente dal maggior lustro , che tali proseliti a- 
vrebbono recato al monastero . . ' ««*»*• 


CAPOSETTIMO, 

Cagioni esterne della pace , che godè l'Italia nel < 
principio del secolo dicias sesimo,. 

S Arebbe forse da rapportare a questo luogo un 
ragguaglio particolare , e distinto dello stato , 
che possedevano a questo tempo , e delle forze , 
che ayea ciascuno de’ principi Italiani. Maoltrecchè 
un tal ragguaglio non si confarebbe gran fatto al- 
la brevità, e al carattere di quest'opera, poco an- 
cor servirebbe a far presagire gli avvenimenti , e le 
rivoluzioni, che avvennero dopo il 1600 ; percioc- 
ché siccome la pace, che si mantenne in Italia per 
venti, o venticinque anni dopo il trattato di Lio- 
ne, per cui i Francesi ne restarono esclusi , proce- 
dette dal non vi essere stata potenza straniera , che 
avesse voglia, ed opportunità di sturbarla * ; così 
la guerra, che si accese nel 1625 nacque pure da 

cagio- 


* Arrigo IV. re di Francia fra {e potenze straniere 
era il solo , che potesse disturbar questa pace . Se ve- 
gliarci credete al Tuano , e ad altri storici Francesi 
non mancò fra principi Italiani chi lo stimolasse , e 
sollecitasse a intraprendere la conquista dello stato Mi- 
lanese . Ma il' re, che con tanti pericoli , e travagli s 
avea finalmente assicurata la corona, che per ragion 
di nascita gk spettava , volle piuttosto portas eia qual 
era , che per volerla accrescere venir nuovamente a 
pericolo di farsela traballare sul capo , 0 di perderla »• 
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cagioni rimote,, o non da potere , o interesse che 
avessero gl’ Italiani di tentar novità; però gioverà 
vedere brevemente, rn quale stato si trovassero al- 
lora le corti, o le potenze d’Europa. 

L’ Inghilterra era ancor troppo lontana da quel 
potere, che la rendette nel presente secolo non pur 
rivale delle potenze vicine , ma arbitra quasi del 
destino d'Europa per la riputazione grandissima del- 
le sue armate navali, e per l’oro inestimabile, che 
il suo vasto commerzio condusse in quell’ isola . 
Carlo I, che fu il secondo re della Gran-Bretagna 
di casa Stuarda, abbandonatosi dai primi anni del 
suo regno a’ consigli precipitosi di Guglielmo Laud 
vescovo allora di Londra, e del duca diBukìngan, 
e riscaldatosi fuor di tempo a voler introdurre nel- 
la Scozia la liturgia Anglicana, incominciò talmen- 
te a intricare gli affari suoi, che poco dopo poi si con- 
dusse a quel tragico fine , che è noto a tutto il 
mondo ; onde non ostante 1’ unione de’ due regni 
Scozia, e Inghilterra, fatta da Giacomo I suo pa- 
dre, non poteva aver altra parte negli affari del 
continente , che di sostener con mediocri soccorsi 
gli Olandesi, e i principi Protestanti d’ Alemagna. 

Le sette provincie unite in un sol corpo di rep- 
pubblica sotto il nome di Stati generali, scampatenon 
pur salve, ma ricche , potenti , e gloriose, da una lun- 
ga e fiera guerra, che presero a sostener contro la Spa- 
gna, potevan veramente pigliar parte nelle cose di fuo- 
ri per la politica, e la pratica della guerra, e i Ibnghi 
travagli, a cui le costrinse Tessersi sottratte al domi- 
nio degli antichi padroni . Ma contenti gli Olandesi della 
li berta acquistata , ed attenti tuttavia a guardarsi da- 
gli sforzi, che avrebbe potuto fare la corte di Spagna 
per ridurli di nuovo all'ubbidienza, riducevano a 
questo solo capo i loro maneggi, cidè d’ assistere , 
ed appoggiare ancor essi quanto potevano i prote- 
st an- 
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stanti contro P autorità nuovamente nascente della 
casa Austriaca Imperiale. 

I principi, e quasi tutti gli stati di Germania , 
gelosi ab antico della casa d’Austria, e ultimamen- 
te più insospettiti che mai per le vittorie dell’im- 
peradore, covavano, per non potere altrimenti , U 
mal talento concepito non tanto verso lo stesso Fer- 
dinando, quanto contro il suo famoso generale Val. 
stein, che era a quel tempo il braccio forte della 
corte di Vienna. Nè Cristiano IV re di Danimar- 
ca fattosi capo de’ protestanti d’ Alemagna era ba- 
stante a bilanciare i due partiti; perciocché distrat- 
to fortemente dalla guerra contro la Svezia, ed in- 
feriore per altro nel mestier dell’ armi ai generali 
dell'imperadore, servì piuttosto a dare maggior ri- 
putazione, e peso ai cattolici, e all’ autorità di Fer- 
dinando II, il quale rimasto superiore agli sforzi 
del partito contrario , non ostante P aggiunta d* un 
alleato di molta riputazione , e potenza , n’ andò 
vincitore con più trionfo. E già la corte di Vien- 
na era sì persuasa dì divenire arbitra assoluta del 
corpo Germanico, che i suoi ministri non s’astene- 
vano d'insultare i principi protestanti, chiamandoli 
un branco di meschini . Gustavo Adolfo , che già £«/»*-. 
sedeva sul trono di Svezia , e che in processo di fj di 
tempo , eletto a principale de’ protestanti nell’ as- 
setnblea di Lipsia, portò poi tanta rovina a Ferdi- 
nando, e a’ suoi collegati, e già si temeva, che fos- 
se per calare all’esterminio d’Italia quasi un altro 
Attila , era negli anni , di cui ora parliamo , uni- 
camente occupato dalle guerre continue , che gli 
faceva , e dagli agguati , che tendevagli Sigismondo 
re di Polonia suo dichiarato nemico, perciocché dal 
padre di Gustavo gli era stato tolto il reame di 
Svezia. D’altro canto Sigismondo dopo la rivalità, 
che l’ animava verso il re di Svezia , avea anche 
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Volte le sue mire alla Moscovia non senza pròbi» 
bile speranza di ottener quello stato. Quindi - Ferdi» 
nando il libero e sicuro da’ disturbi • che idue re* 
di Svezia, e di Polonia , avrebbero potuto recare - 
ai fatti suoi, s'avanzava a gran passi a quel grado 
di predominio assoluto, che già avea avuto un se- 
colo avanti il suo bisavolo Carlo V . Ma la corte 
di Vienna non s’impacciava per tinto questo nelle 
Cose d'Italia, salvochè per l’investitura di qualche 
feudo, lasciando che gli Spagnuoli, i quali ne pos- 
sedevano l’intera metà, maneggiassero a lor talen- 
to gl’interessi di questa provincia; 

La Spagna continuava tuttavia a godersi pacificai 
camente tutti i vasti e ricchi dominj , che Carlo 
V ave a lasciato a Filippo II , il quale in cambio 
delle sette provincie, che si erano separate dalla 
Fiandra Spagnuola , avea aggiunto al suo Stato il 
nobile e ricco regno di Portogallo < Nella corte di 
Spagna non erasi spenta la voglia nata , e fomen- 
tata a’ tempi di Carlo V, e di Filippo II di sovra- 
stare a tutta Europa , o almeno spartire tra Ma- 
drid, e Vienna la monarchia universale. Le poten- 
ze Italiane particolarmente non erano ancor libere 
dal timore di vedersi al tutto oppresse dalla poten- 
za Spagnuola. Ma sotto l'apparenza di tanta felici- 
tà già i sagaci politici scorgevano quella vasta mo- 
le andar barcolando Sull’orlo d’ inevitabil precipi- 
zio. L'oro, che dal Messico colava in Ispagna , e 
che abbagliando gli occhi delle genti lontane face.; 
va credere il re Cattolico fortunatissimo , e onnia 
potente, non arricchiva il suo erario, come il mon- 
do stimava: perocché si seppe, che non più dicin- 
tiìfly. it quecenta scudi ogni anno ne toccavano al ré . I 
grandi del regno, che a se ne tiravano la maggior 
4. parte, siccome facevano de’ tributi, de donativi , e 
di tutte le altre gravezze, che si mettevano ìnNa-’ 

poli. 
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poli, e in Milano, non solamente non recavano al, 
cun reale vantaggio allo stato , ma coll’ accrescervi 
il lusso de’ loro eguali, e intrattener la pigrizia del 
popolo, l’ indebolivano fuor di modo. Senzachè chi 
ben considerava il giro , che faceva tant’ oro, che 
1’ ingordigia degli ufGziali Spagnuoli succhiava a 
gran tratti dalle provincie soggette alla Spagna , lo 
vedeva ritornare alla fine nelle mani degli agricol- 
tori, degli artefici, e de’ negozianti forestieri * , che 
sovvenivano a’bisogni della plebe, e alle delizie de' 
nobili; e parte ne ritraevan coloro che portavan V 
armi in servizio di quella corona. La politica Spa- 
gnuola , benché in quell’ età creduta finissima , e 
inarrivabile, non giunse tant’ innanzi , o non si cu- 
rò intender , che le tante ricchezze , e le contribu- 
zioni delle sogette provincie dovessero menar seco 

10 scadimento della monarchia. E il re attorniato, 
accecato, e deluso da persone interessate , che sot- 
to l’ombra, e ’l nome suo procacciavano i comodi 
loro privati., non cercavamo non trovava spediente 
da mantenere l’ industria viva de’ proprj sudditi i 
nè la popolazione, che le va semnre unita: le qua-' 

11 due cose mancando, è impossibile che fiorisca s . 
e si mantenga in credito qualsivoglia regno, o re- 
pubblica. Per altro il conte duca d’ Olivarea primo 
ministro, e favorito dichiaratissimo del re Filippo 
IV, non era d’animo sì cattivo, nè sì cieco al suo 
proprio interesse, che non volesse almeno, durando 
il suo ministero, mantener quel regno nella riputa- 
zione di potenza , che da più d’ un secolo godeva 



* Il commercio della Spagna , dice Mr. Hume , e- 
ra in gran parte, in mano agl’ Inglesi . Hifl . de Urna-» 
ftn Stuar. toni. 4. psg, xSjs. «e alibi , 
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per tutto il mondo. Per poterla durar lungamente 
Bella gracia del re, e poter più ampiamente vaiu 
taggiar la famiglia , e 1 parenti , gli conveniva in 
ogni modo procurare, che hon si facessero perdite ^ 
e falli inescusabili j e dove non gli riuscisse di ac- 
crescer lo stato con nuovi acquisti j almeno ritener 
gli antichi Sudditi fermi nell’obbedienza. Dovea so- 
pra tutto guardarsi dalla Francia , che era a quel 
tempo la sola potenza , che avesse vicina ; e però 
sotto il velo della pace, e dell'alleanza, che si era 
ultimamente contratta tra le due corone , non si 
Scordava il conte duca di rtodrir semi di guerreJon- 
tane, che occupassero Tarmi Francesi , è distraessero 
da badare alla Spagna un intraprendente ministro ^ 
che con autorità assoluta governava quel regno i 
Armando Duplessis, cotanto noto sotto il nome 
di Richelieu • dal vescovado di Lusson salito alla 
porpora cardinalizia , e chiamato nei consiglio se- 
greto del re di francia per opera della regina Ma- 
ria de’ Medici, divenne talmente l’organo principa- 
le di quel consiglio, che in breve fatto ministro di 
stato potè contendere , e superare 1’ autorità della 
stessa regina già stata reggente , sua creatrice , ei 
protettrice. Énttatd nella confidenza di Luigi XIII,* 
ed in possesso della suprema amministrazione, con. 
cepì, 6 cominciò con l’opera a mandar ad effetto! 
più vasti disegni, che mai cadessero in mente d’uri 
ministro ambizioso , e si rendè colla sua politica 
più famoso, che con la rapacità delle sue conqui- 
ste il gran Macedone. DalTambizione, e dal genio 
fieramente vendicativo di Richelieu possiam dire , 
che nascessero tutte le rivoluzioni più importanti , 
che avvennero in Europa nel passato secolo* . Vo- 
glioso d’assicurarsi, e mantener come glt riuscì ve- 
ramente cori esempio piuttosto unico che raro nel 
governo dal regno , « di governar# con autorità 

éispo- 
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dispotica ed assoluta , si applicò primieramente « 
rilevare l'autorità Reale, abbassandoquella de’prin-' 
cipi vassalli, e de’ parlamenti. Per sostenere il suo 
credito appresso il re contro gli sforzi continui de- 
gl’ invidiosi , e de’ nemici potentissimi , fra’ quali 
erano la madre, la moglie, il fratello dello stesso 
re, tutti intenti a spiantarlo , gli era necessario di 
accrescere lo stato, e la potenza del suo principe, 
non solo col raffermargli interna mane il comando 
assoluto ,• ma con l’ acquisto di nuove provinrie , e 
con l’ abbassamento d’ altre potenze . Àccendevasi 
maggiormente in questo desiderio il superbo mini- 
stro per 1 invidia, e l’odio concepito contro i fa- 
voriti dei re d’Inghilterra, e di Spagna, BuJcingan, 
ed Olivarez, ma principalmente contro quest’ ulti- 
mo , cui di mal occhio , e con pungentissima ge- 
losia vedeva governar sotto il nome di Filippo IV 
una sì vasta monarchia, qual’ era la Spagna in quel 
tempo. Nè l’ambizione di Richelieu sarebbesi ap? 
pagata di comandar con egual dispotismo fra i li- 
miti del reame di Francia , se per oscurare la ri- 
putazione di Bakingan, e d’ Olivarez non s’impe- 
gnava ad intorbidare, e sovvertire in casa propria 
gli affari d’Inghilterra, e di Spagna ; siccome dal- 
1’ invidia , che portava alla fortuna , e al credito 
di Valstein , e Tilli , era anche particolarmen- 
te stimolato a scompigliare le cose dell’ Impero 
Germanico. Ma l’accorto ministro prima d’ogni al- 
tra impresa avea deliberato di perseguitare gli U- 
gonotti Francesi o per discacciarli aff.tto dal regno, 
o spogliarli, come poi fece, de’dominj, che avea- 
no in varie parti della Francia, e ridurli alla con- 
dizione degli altri sudditi; non già per vero zelo, 
ch’egli avesse di religione, giacché poro dopo avef 
abbattuti gli Ugonotti di Francia, appoggiò , ed 
ajutò, e fece risorgere ì protestanti di Germania r 

che 
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che già stavan per esser sommessi al partito catto- 
lico interamente, ma bensì per rilevar maggiormen- 
te l 'autorità sovrana abbassata , e ristretta dagli U- 
gonotti quasi indipendenti dalla corona; e per dar 
principio al suo ministero con qualche impresa , 
che gli acquistasse nel mondo cattolico concetto di 
religioso, e di zelante ecclesiastico . La qual cosa 
serviva non poco ancora a levar dalla corte Austria- 
ca quell’ opinione, che pareva godersi esclusivamen- 
te, di essere protettrice della religione Romana . 
In fatti, vinti e sbattuti in varj incontri, s’ erano 
ridotti nella forte città della Rocella, che essi te- 
neano come sede, e propugnacolo principale dellor 
partito. All’ assedio di questa piazza, che fu lun- 
ghissimo, il Richelieu condusse per due volte la 
stessa persona del re, e per molte che fossero le 
ragioni di sperar poco bene di queU*impresa, 1* a- 
nimoso e risoluto prelato non ne volle desistere . 
Carlo I re d'Inghilterra aveane preso la protezio- 
ne, e faceva ogni sforzo per far disciogliere quell’ 
assedio. E perchè egli sapeva benissimo essere sta- 
ta quell’ impresa promossa, e condotta dal Riche- 
lieu contro il parere della regina madre, il re d’ 
Inghilterra per desiderio di far piacere alla suoce- 
ra, avendo egli per moglie Enrichetta sorella di 
Luigi XIII, e figliuola di Enrico IV, e di umilia- 
re il cardinale già nemico dichiarato delle due re- 
gine, soccorreva il' meglio che fosse possibile i Ro- 
cellani, secondato in quest’opera con non minore 
animosità dal suo ministro Bukingan nemico di Ri- 
chelieu. La corte di Spagna fomentava gagliarda- 
mente, benché in segreto, questa gara de’ due re 
d’Inghilterra, e di Francia; e benché stante l’ami- 
c'izia, e la lega con quest' ultima mandasse una 
flotta in aiuto de’ Francesi , avea nulladimeno ugual 
interesse che qualunque altra potenza , che quell* 
♦ *• asse- 
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assedio andasse fallito al Cardinal ministro . Però 
diede tal ordine agli, ajuti mandati in. quella parte, 
che essi non furono d’ alcun profitto agli assedianti. 
Con pari dissimulazione il conte duca d’Olivarez , 
nemico al certo ancor egli di Richelieu ^'ingegna- 
va di mostrarglisi sviscerato amico con dargli pro- 
ve di confidenza, con frequenti lettere , ed amba- 
sciate. Ma le cose, che di poi pel corso di venti 
e più anni succedettero , fecero veder troppo ma- 
nifestamente, che l’accortezza del conte duca mal 
poteva fronteggiare l’abilità, o la fortuna del car- 
dinale. Or tal 'era la disposizione delle maggiori 
corti d’Europa verso il 1627, in cui l’assediodel- 
la Rocella , e la sanità vacillante del duca di 
Mantova Vincenzo II tiravano a se l’ attenzione 
della cristianità, e spezialmente degl’italiani , i 
quali prevedevano, che la morte vicina di quel du- 
ca dovea portar seco grande sconvolgimento nelle 
cose di Lombardia. , 


Fine del Libro Vige j imosecondo . 
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LIBRO VIGESIMOTERZO 

CAPO PRIMO. 

, Var) movimenti, e trattati riguardanti lo stato d ’ 
Italia per la morte di Vincenzo IL 
duca dì Mantova. 

. . j\ 

E RA morto nel 1612. il duca Francesco IV 
Gonzaga senza lasciar altra prole , che una 
fanciulla chiamata Maria. Però gli erano succeda, 
ti nel ducato di Mantova i due suoi fratelli, Fer- 
dinando già cardinale , e ultimamente net 1626. 
Vincenzo II, i quali consumatil e condotti innan- 
zi tempo a morte da una vita dissoluta e voluttuo- 
sa, restava quello stato soggetto di gravi contese 
fra molti principi pretendenti . Quanto al ducato 
di Mantova però non era dubbio , che secondo la 
legge Salica egli dovesse passare a Carlo Gonzaga 
figliuolo di Luigi Gonzaga duca di Nevers , assai 
famoso in armi, ed in consiglio sotto i re di Fran- 
cia Carlo IX, Arrigo III, ed Arrigo IV, gran zio 
paterno degli ultimi tre duchi. Ma per rispetto al 
Monferrato, di cui s* erano messi, e mantenuti in 
possesso i Gonzaghi dall’anno 1530, siccome la ca- 
W ut sa di Savoia non avea mai ceduto le forti ragioni 
m /.v che vi avea ; così il duca Carlo Emanuele, che fu 
sempre attentissimo ad accrescere quanto poteva il 

suo 
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suo dominio, credette esser almeno questa occasid- 
ne favorevole di risuscitare i suoi diritti . Ora per- 
chè di rado vale, massime nelle cose di, stato, la 
ragione de' più deboli contro , la forza de’ più po- 
tenti; bisognò, che tanto il duca di Nevers pel to- 
tale della successione, quanto il duca diSavoja per 
le sue pretensioni sul Monferrato se l’ intendessero 
con gli Spagnuoli, i quali, oltrecchè potevano con 
le forze, che aveano in Italia, terminar la causa 
in favore di chi lor piacesse, davano anche argo- 
mento di credere , che pensassero ad occupate o 
tutta, o in parte l’eredità de’Gonzaghi per unirla 
al ducato di Milano, e facilitarsi vie meglio la stra- 
da al dominio universale d’Italia, antico scopo, e 
disegno di quella corte. 

Le potenze Italiane, e soprattutto i Veneziani , 
che si credevano d’aver prove particolari dell’ am- 
bizione Spagnuoìa, avean l’occhio più attento che 
mai a tutti i movimenti di quella nazione ; pieni 
di paura , che la vacanza del ducato Mantovano 
non divenisse fatale alla loro libertà per l’ impor-, 
tanza d’una città così forte* che loro stava Sfian- 
chi così vicina. Il perchè • vivente ancora il duca 
Vincenzo, vedendo la poca salute di lui, spedirono 
ambasciatori in Francia al re Luigi XIII, pregali • fuf.t. 
dolo, é scongiurandolo, che lasciato eziandio 1’ as- *i. e. *, 
sedio della Rocella^ dove allora si trovava, volges- 
se le sue forze in Italia, per assicurare il possesso 
di Mantova al duca di Nevers, ed impedire , che 
gli Spagnuoli con l’occupazione di quel ducato non 
si facessero al tutto padroni d’ Italia con pericolo 
manifesto degli stati di sua maestà Cristianissima . 

Nel tempo stesso fecero forti premure al re d’In- 
ghilterra, perchè si pacificasse colla Francia , mo- 
strandogli il comune pericolo, che soprastava dalla 
Soverchia potenza, e grandezza degli Austriaci • 

Q. a Tro- 
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Trovo per altro in alcuni scrittori , che il conte 
duca d'Olivarez ministro di Spagna alla prima no- 
vella, che s'ebbe colà della morte del duca Vin- 
cenzo II, già avea ordinati gli spacci in favore del 
legittimo successore Carlo Gonzaga duca di Nevers, 
le cui ragioni venivano fortificate dal matrimonio 
del suo figliuolo duca di Reihel colla principessa 
Maria, che in linea femminile era certissima ere- 
de de’ duchi di Mantova, come figliuola di France- 
sco IV, e nipote di Ferdinando, e Vincenzo ulti- 
mi duchi . Ma nel punto , che si doveano mandar 
i dispacci al Nevers, giunsero lettere del governa- 
tor di Milano Gonzalez di Cordova, che persuade- 
va il contrario. Il Cordova premeva forte sopra 
l’utilità, che ne verrebbe alla monarchia dì Spa- 
gna dal possesso di Mantova; ma più ancora insi- 
steva a dimostrare il pregiudizio, che ne sarebbe 
venuto dall’ avere in Mantova un principe nato 
Francese, e molto divoto alla corona di Francia . 
Era Gonzalez di Cordova governatore soltanto pro- 
visionale del Milanese, e per voglia eh’ egli avea 
di continuare con autorità ordinaria in quel gover- 
no, fu sospettato ch’egli cercasse d’involgere il re 
in qualche nuovo affare nella Lombardia, per cut 
l'opera sua vi fosse riputata utile , o necessaria . 
Comunque ciò fosse, ben è certo, che il duca Car- 
lo di Nevers trovò gli Spagnuoli contrari, e che il 
governatore di Milano cercò di sorprender Mantova ; 
sia ch’egli il facesse di suo arbitrio, o per ordine, 
che di ciò tenesse dalla corte di Madrid . Intanto 
sentendosi i dispiaceri, e le varie pretensioni sopra 
la successione del duca Vincenzo, l’imperador Fer- 
dinando II volle occupare per mezzo de’ suoi com- 
v missarj quegli stati siccome feudi devoluti allTm- 
perio, finché fossero nel suo consiglio esaminate le 
ragioni d'ogni parte; nella qual cosa precedevano 

d’ac- 
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Raccordo le due corti Austriache di Vienna, e d* 
Madrid . Ma diverse erano le mire , che il re di 
Francia , e il suo ministro Richelieu prendevano 
Su questo particolare della successione di Mantova, 
risoluti di mettervi al possesso con forza armata il 
Nevers; ancorché durasse tuttavia la pace tra Fran- 
cia, e Spagna* Richelieu appena sbrigato dalle guer- 
re degli Ugonotti con la presa della Rocelia., avea 
tutto rivolto l’animo ad abbassare amendue ad un 
tempo le case Austriache. Egli avea già alquanto 
prima fatto tentar Gustavo Adolfo a muover Tar- 
mi sue in Alemagna a danni deH’imoeradore; ed 
era per que’ segreti negoziati di Svezia molto ac- 
conciamente servito dal barone di Charnassè. Que- 
sti per distrarre la profonda malinconia cagiortata- 
• gli dalla morte di sua moglie, s’era dato a girar 
paesi; e passato da Costantinopoli in Moscovia, e 
quindi in Isvezia, avea nel suo ritorno ragguaglia- 
to il cardinale del valore, c della potenza di Giu 
stavo. Il Cardinale presa fiducia dalle relazioni del v.tttru 
Charnassè, lo rimandò segretamente in Isvezia 
negoziar urta lega con quel re. Per alcune diffiden- 
2e cagionate dal ritegno, con cui mostrava di ope- 
rare la corte di Francia, nulla si conchiuse per af- t 

lora; Ma Gustavo fece poi intendere al Richelieu, t.pag. «». 
che si sarebbe potuto rannodar il negozio; onde gli 
fu mandato pubblicamente lo stesso barone di Char- 
nassè con ordine di passare in varie corti d’ Alema- 
gna a sollecitar altre conferazioni contro T impera- 
tore. Frattanto si trattò nel consiglio di Francia di 
spedire genti in Italia per soccorrere il nuovo du- 
ca di Mantova contro Tarmi Spagnoóle, e spezial- 
mente per liberar Casale dall’assedio, che gli avea 
posto il Cordova tuttavia governator di Milano , 
benché dopo gli succedesse il marchese Spinola . 

Ardeva di voglia il cardinale Richelieu di farsi ri- 

Q. 5 , noma- 
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nomare in Italia, e di farla anche ivi da upa\ 
guerj-iero. Poca fatica ebbe a durare per inspirar 
un medesimo desiderio al re suo padrone già va- 
go, di ottener vanto di conquistatore, e inanimito, 
ie borioso per. felice impresa della Rocella, a cui 
s’era trovato in persona. Veramente non era ne- 
cessaria la presenza del re alla guerra d'Italia; ma 
Richelieu, bramoso di venirvi egli stesso, non vo- 
leva lasciarlo lontano da se esposto alle lusinghe , 
agli artifizj, alle suggestioni delle due regine, e degli 
altri suoi emoli, che si sarebbero prevalsi della sua 
* lontananza per levargli la riputazione, e il favore. 
Quindi nasceva non picciolo ostacolo a quell’ impresa . 

II Cardinal di Berillio già confidente , e consi- 
gliere della regina Maria de’ Medici con gli altri 
antichi servitori , e aderenti di quella regina o- 
pinavano costantemente che si differisse la spedi- 
zione , appunto perchè ii Richelieu instava per 
la celerità. E quando, non ostante l’avviso contra- 
rio, il re si risolvè pure, di venire avanti la fine 
dell’inverno a soccprrere Casale, dove si riduceva, 
per così dire, la somma delle cose di Lombardia, 
le due regine, cioè la madre, e la moglie del re, 
tanto s’ adopraron colle moine , e colle tenerezze 
donnesche, che determinarono Luigi a non si espor- 
re al passaggio in sì cruda stagione/ e fu risoluto, 
non 5’ arrischiando d’opporsi apertamente il Riche- 
chelieu, che il comando dell'esercito, che tuttavia 
doveva incessantemente calare in Italia, si commet- 
tesse a Gastone duca d’ Orleans fratello del re , 
Ma le creature del cardinale tornarono subitamen- 
te a risvegliare nell’animo del re la non mai spen- 
ta gelosia, ch’egli avea rispetto a Gastone , che 
sapeva essere più di lui amato dalla madre, e che 
secondato, da’ voti d’una gran parte della nazione 
già aspirava al regno di Francia, come erede pre- 
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suntìvo , per la sterilità, che avea fin allora mo- 
strata la regina ^nna d’ Austria sposa di Luigi « 

Ecco pertanto il re andare spontaneamente a ritro- 
vare il suo Richelieu, comunicargli il suo affanno, 
le sue sollecitudini, ed in breve risolvere di nuo- 
vo fra loro due di partire , siccome fecero, fra ot- 
to giorni per Lombardia. All’ appressarsi dell’eser- VJ(Urnal 
cito regio non è facile cosa a spiegare da quali pen- <0 b*[- 
sieri, e cure fosse agitato il duca di Savoja. Avea . 
questo, magnanimo principe formati disegni forse Nanni 1. 
più vasti, che non comportassero le sue forze, al- 
lorchè per l'infermità, e poi per la mortedelGon- f SM - 
zaga vedevast aperta la strada a nuovi rivolgimeli- j»Y. , < 
ti in Italia. Non contento di quella parte di Mon- 
ferrata, che la Francia, e la Spagna gli offerivano, r- p. 
come male corrispondenti alle ragioni, ch’egli ave- 
va su quella, provincia, andò fluttando fra diversi 
partiti, e s’appigliò in fine al peggiore. Il vero è, 
che considerate per una parte, e per l'altra le va- 
rie circostanze appena anche dopo il successo , si 
potrebbe decidere, qual fosse il partito, che si sa- 
rebbe allora dovuto abbracciare dal duca . Laonde 
a torto gli si dà biasimo per l'infelice riuscita de’ 
suoi consigli in questi movimenti di guerra per le 
cose di Mantoya._ Nell’ accostarsi a’ Francesi , che 
quanto al Mantovano parean veramente proteggere 
la giusta causa, pregiudicava, quasi formalmente ai 
diritti, che aveva sul Monferrato. Il compenso , 
che se gli offeriva della sola città di Trino con 
altre terre di poco conto , che in tutto doveano 
importare l’annua rendita di quindici, ,0 sedici mi- 
la scudi , parevagli assai meschino , massimamente 
dovendo egli e consentire, e- cooperare, che di tat- 
to il resto, si mettesse in possesso il nuovo duca 
Carlo Gonzaga di Nevers . Oltrecchè Carlo Ema- 
nuele troppo bene conosceva l'ambizione, e gli smi- 
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surati disegni de! Riche! ieu, che già sapevas! per 
varie prove essergli pocj affetto ; e che quando a- 
vesse con lo stabilimento d’ un principe natural- 
mente divoto alla Francia acquistato riputazione , e 
seguito in Italia, potea metter in soggezione non 
meno la casa sua, che gli Spagnuoli, e i Tedeschi. 
Che se frattanto il partito Austriaco fosse rimasto 
superiore alla lega de’ Francesi , e de’ Veneziani , 
come pareva doversi aspettare nello stato florido 
deU'imperadore, e nella vastità immensa della mo- 
narchia di Spagna, avrebbe H duca di Savoja avu- 
to assai che temere dalla indignazione, e dal mal 
animo degli Spagnuoli, che si sarebbero tenuti for- 
temente da lui offesi, quando avesse aperta la stra- 
da in Italia ad una straniera, ed emola potenza . 
Ma non era punto minore il pericolo nell 'accetta- 
re la lega degli Austriaci contro il Nevers, Vene- 
ziani, e Francesi. Perciocché supposto pure eh egli 
avesse facilmente potuto pattuire per se la posses- 
sione di tutto il Monferrato; qual sicurezza gli te- 
stava oramai di liberarsi dalla servitù degli Spagnuo- 
li , allorché questi avessero colla giunta de! Manto- 
vano accresciuto lo stato già troppo grande, cheavea- 
no in Italia.'’ Ma quello per avventura, che recò mag- 
gior pregiudizio al duca in ulta congiuntura, che da 
principio pareva averlo condotto all’apice della glo- 
ria, dacché egli si vedeva scopertamente, e a gara ri- 
cercato della sua amicizia, da due potenti corone, 
fu la taccia che gli si dava di poca sincerità, e fer- 
mezza nelle alleanze, che contraeva. La qual cosa 
fece sì, che nè i Francesi , nè gli Spagnuoli , con 
cui alternativamente si collegò in questa vertenza , 
non operarono a favor di lui quello, che sarebbest 
dovuto aspettare ; e lo stato suo ebbe a sostenere 
danni gravissimi senza ombra di bene pel suo so- 
vrano . Però chi vorrà far paragone tra Carlo Emanuele 
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I, e ’l regnante Carlo Emanuele III , e riguardar 
gli effetti , provenuti dal genio avido, ed inquieto 
dell* uno , e dalla moderazione , equità, e buona: 
fede , che formano il caràttere più distintivo dell' 
altro, non potrà non ringraziare Iddio, che ci ab- 
bia riservati a tempi tanto migliori, e più felici. 

Or le cose, che avvennero in Italia dalla venu- 
ta del re di Francia Lodovico nel 1629 , come 1 ’ 
accordo di Susa, per cui il duca di Savoja promi- 
se a’ Francesi di dare loro passaggio, e viveri per 
andar al soccorso di Casale , accettando in contrac- 
cambio quella parte di Monferrato, che di sopra si 
è detta; la ritirata dell’esercito Francese, del re , 
e del Richelieu per li movimenti degli Ugonotti 
in Guascogna, che li distolsero dalle cose d’Italia; 
la seconda venuta del Richelieu di qua da’ monti 
con carattere di generalissimo del re di Francia j 
le sue cabale contro il duca di Savoja ; la presa 
inopinata di Pinerolo; l’invasione del marchesato 
di Saluzzo; il lungo assedio di (gasale, che pareva 
dover decidere della controversia, per Cui s’era ac- 
cesa la guerra, la rotta de’ Veneziani, e del mare- 
sciallo d’Etrè; la presa, e il sacco orribile diMan- 
toya sotto il comando del conte di Collabo gene- 
rale degl’ Imperiali ; le imprese particolari de’ ma- 
rescialli condotti, o mandati in Italia dal Riche- 
lieu, d’ Etrè, Crequt, Sciomberg, la Forza, Mont- 
moransi, d’Offiat nel 1629 , e 16 30; tutto quello 
in somma, che può riguardarsi come storia milita- 
re di questi tempi, si potrà leggere ne’Iibri del ce- 
lebre Battista Nani, del Brusoni, ne’ motivi drguen. 
re del Lazzari , nel Guichenon , e In molti altri 
scrittori e Italiani, e Francesi, che ne trattarono 
diffusamente. Io vo’ credere, che con maggior di- 
letto e utilità la più parte de’ leggitori intenderan- 
no qui da noi, per quali occulti, o palesi trattati 
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fhori dello strepito 4eU.’armi si pigliassero da’ som- 
mi politici altre misure per decidere delle cose di 
Mantova, e del Monferrato, e principalmente per 
levare agli Austriaci, sì Spagnuoli, che Tedeschi , 
quel sovrano arbitrio , che aveano avuto per innan- 
zi nelle cose d’Italia. 

A * ■ J 


CAPO SECONDO, 

/ 

Maneggi della dieta di 'Rati short a per r abbassarne w- 
to degli Austriaci, e per le cose di Mantova , e 
del Monferrato . 

L ’affare tuttavia pendente della successione di 
Mantova trattavasi vivamente in tutte le parti 
d’Europa, in Roma, in Vienna, in Madrid, in To- 
rino, in Venezia, alla corte di Francia , e nelle 
assemblee degli Svizzeri. Gli uni vi prendevano par- 
te, come direttamente interessati; alcuni altri per 
desiderio di giustizia, e di pace; ma tutti general- 
mente per le conseguenze, che poteano. nascere in 
accrescimento, o in diminuzione della potenza Au- 
striaca. Fino il re di Svezia mandò in questa con- 
giuntura un suo uomo, che fu Volnero conte .di 
Ferensbak, a far proposizioni, ed esplorar l'animo 
delle potenze Italiane. Nè però appariva speranza , 
che le cose riuscissero a quel fine, che i più de’ 
principi desideravano , vivendo il duca di Savoja 
Carlo Emanuele. Questi offeso altamente dal mi- 
nistro Francese, e forse crucciato per la perdita 
di Pinerolo, per l’invasion di Saluzzo, e della Sa- 
voja , dove il re Luigi s’ era condotto con buo- 
ne truppe , mentre Richelieu. comandava akre 
genti in Piemonte , sarebbesi abbandonato al più 
pericoloso , ma a lui necessario partito d’ unir 
le sue forze con gli Spagnuoli ; dal che pote- 
va 
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forse nascere poco meno , che !a servitù to- 
tale di Lombardia. Ma la morte di questo già sì 
glorioso, e riputato, ed in fine sì disgraziato prin- 
cipe, che in età di sessantanni morì più d’affan- 
no, e di cruccio , che di vecchiezza , in Savigliano 
nel 16 $0., fece subitamente cangiar faccia agli af- 
fari d’Italia. Vittorio Amedeo I suo primogenito, 
che in età matura gli succedette, tuttoché non me- 
no intento che il padre agl’interessi di casa sua, 
pure, come di genio più pacifico, perchè ammoni- 
to da’ pessimi effetti nati dalle passate brighe, e non 
avendo gli stessi motivi d’odio, e di particolari 
inimicizie, diede facile orecchio a’ trattati di pace 
e di lega, 0 di neutralità con la Francia. Il che 
tanto più pareva a lui conveniente, perchè aveva 
per moglie la sorella dello stesso re Luigi XIII. Si 
rinnovarono dunque con più calore, e più fiducia 
a nome del papa Urbano Vili dal suo nunzio Pan- 
cirolo gli uffizj c °l nuovo duca , e coi generali 
Francesi, ed Austriaci per conchiudere o tregua, 
o pace in Italia . Ma tutto il vanto così della 
sospension d’armi, comedel trattato, che quasi nel 
tempo stesso si conchiuse in Ratisbona riguardante 
gli affari d’Italia, si dee a due incomparabili or- 
ditori di astuzie politiche, àmendue fedeli ministri 
del Richelieu , Giulio Mazzarini , e fra Giuseppe 
cappuccino. Il Mazzarino, semplice gentiluomo lai- 
co a quel tempo, era venuto di Roma sua patria, 
come uno della corte del nunzio; e come egli su- 
perava d’ingegno, e d’accortezza il padrone, così 
non andò molto, che ebbe la principal parte nella 
confidenza del pontefice; talché il titolo solo della 
commissione rimase appresso il Pancirolo, mentre 
il suo gentiluomo ne avea il più essenziale, e L* 
arcano. Naturalmente eloquente, e non però senza 
^juto di studio, nè senza ornamento di lettere , 
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Seppe sì fattamente insinuarsi nella grazia de’ princi-* 
pi, e de’ ministri, con cui ebbe a trattare, die non 
gli fu poi difficile di scoprire il carattere, le affe- 
zioni, e le occulte mire di ciascheduno; Ma sopra- 
tutto piacque stranamente al Cardinal Francese fin 
dalla prima volta che gli parlò; e il Mazzarino, 
che non era meno sollecito de’ suoi interessi, che 
degli altrui, conosciuto molto bene l’animo, e 1' 
affetto del cardinale verso di se, pose allora il pri- 
mo fondamento di quella immensa fortuna , a cui 
salì di poi. Egli non avea al tempo di questi ne- 
goziati altro carattere, che quello di domestico i 
come abbiamo detto, del nunzio di Torino; ma 
assai più che non al nunzio, nè al pontefice, nè al 
duca di Savo/a, era il Mazzarino divoto al servizio 
di Richelieu, a cui si crede, che fosse autore della 
presa di Pinerolo, fatto, che poi fu di sì cara me- 
moria a quel ministro; ma la storia di costui può 
farne chiara prova, che la fortuna non è amica de’ 
codardi, e degli oziosi, ma sì degli attivi, e in. 
traprendenti. Le gite, e le tornate or di qua, or 
di là, i viaggi, che fece il Mazzarino per tutto il 
tempo che durarono le vertenze di Mantova, fu- 
rono continui , e indicibile fu la sua vigilanza ^ 
e attività. Finalmente gli venne fatto di conchiu- 
der sospension d’armi fra i due eserciti, Austria- 
co, e Francesce, che già erano in ordine, ed in pro- 
cinto di venire alle mani. Questa tregua con tan- 
to travaglio maneggiata dal Mazzarino, benché pa- 
resse di poco momento, -portò tuttavia la sospen- 
sione delle ostilità, e de’ fatti d’armi, che avreb- 
bero potuto disturbare la conclusione di ciò, che 
trattavasi in Torino, e nella dieta di Ratisbona . 
Imperciocché egli è da sapere, che poco avanti la 
morte di Carlo Emanuele, cioè nel mese di giugno 
del 1630, erasi dall’imperador Ferdinando II con- 
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vocata in Ratisbona una dieta , dove si trovò Fer- 
dinando stesso in persona coll' imperadrice, e co’ suoi 
tre famosi generali, Valstein, Anhalt, e -Tilli. V’ 
intervennero parimenti gli elettori, e altri principi 
dell’Imperio con tanta pompa, e corteggio, che po- 
che diete furono celebratecon pari solennità , e con 
intervento di personaggi sì ragguardevoli. L'inten- 
zione della corte Imperiale era di assicurare vieme- 
glio la sua potenza con indurre in questa generale 
adunanza i principi dell' Imperio a contribuire ga- 
gliardamente alle guerre contro il re di Svezia, e 
contro l’elettor Palatino dichiarato ribelle all’im- 
peradore, per sostenere in Italia le ragioni dell' Im- 
perio nelle vertenze tuttavia pendenti della succes- 
sione al ducato di Mantova, ovvero di stabilìreuna 
tal pace, e a tali condizioni, che oramai ninno de* 
membri dell’Imperio potesse contrastare ai voleri 
del capo. Ma l'esito di quella dieta troppo diversi 
effetti produsse da quelli che Ferdinando s’ avea im- 
maginati * . I principi dell’ Imperio adunati in Ra- 
tisbona non che volessero adoperarsi in quello, che 
dubitavano dover dare maggior rilievo alla dignità 
imperiale già divenuta quasi ereditaria nella casa 
Austriaca, si diedero anzi con tutto lo studio a for- 
mar cabale, tentar raggiri, e cercar mezzi per ab- 
bassarla. 1 ministri quivi mandati dal Rlchelieu s’ 
adoperarono maravigliosamente a questo stesso effet- 
to. Portava il nome, e l’apparenza deH’ambasce- 



* Da più d’ un secolo in qua i principi d’ ogni qua- 
lità sono assai fermamente convinti, quanto siano pe- 
ricolose le adunanze di persone, che hanno , o preten- 
dono avere qualche autorità , o giurisdizione , per 
grande che sia la fiducia di chi le convoca, di condur- 
le a’ suoi fini , 

\ 
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ria; e della deputazione a quella dieta per parte 
della Francia il signor Bruiart di Leone stato già 
ambasciadore agli Svizzeri; ma egli ebbe in questa 
iégazione di Ratisbona destino somigliante a quello 
del nuncio Pancirolo in Torino; perchè siccome sot. 
to nome di costui trattavansi dal Mazzarino con 
segrete istruzioni gli affari importanti; così il pa- 
dre Giuseppe cappuccino compagno aggiunto al Bru- 
iart, tenea quasi solò gli arcani nel negozio, come 
confidentissimo del Richelieu . Cotesto frate, per 
quanto vien riferito dalle memorie recondite di quell’ 
assemblea; fu il vero e principale negoziatore, e 
autore dell’ esito che sortì * . A dir vero pocd 
avean bisogno di stimolo gli elettori dell' Imperio, 
parte flagellati ed offesi nelle passate guerre dal Val- 
stein, e tutti ecclissati, ed umiliati dal proceder fa- 
stoso ed altiero di cotesto generale, che appena nel- 
la pompa, e nel treno la cedeva all' imperadore 1 
Probabilmente desiderosi tutti d’ accordo di vederlo 
abbassato, presero l’occasione di tentarla cosà dal- 
le instanze; che faceva Ferdinando, per far elegge- 
re a re’ de Romani il suo figliuolo. Ma il padre 
Giuseppe maravigliosamente addestrato a tali nego- 
zi fu stromento opportunissimo per animare i prin- 
cipi a chieder efficacemente la deposizione del formi- 
dabile generale, e per condiir Ferdinando con fal- 
laci raggiri a questo passo; e finalmente per risol- 
vere il Valsteiri medesimo a consentirvi senza con- 
trasto. Ad ogni modo si può dir come cosà noti 

- ....... dub- 


* L’abate Riccardo creduto autore delle due diver- 
se vite del padre Giuseppe ; ne assicura essere stata o- 
pera di questo intrigante cappuccino la deposizione del 
generale Valstein : Veggasi quella intitolata: le veri - 
iabie Pére Jofepb far. J. p. li, & f*q. 
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dubbia, che da questa deposizione di un tanto ca- 
pitano ebbe immediato principio lo scadimento del- 
la potenza Austriaca in Alemagna; prima perchè 
Ferdinando si trovò privo del miglior campione, 
che avesse per opporsi all'invasione, che fece in- 
contanente dopo Gustavo Adolfo in Alemagna; poi 
per la fiera i e memoranda vendetta, che ne prese 
il Valstein, allorché tornato al servizio dell’impe- 
radore, e con£iuratog'i contro, diede al suo signore 
non minor briga e travaglio, che avesse fatto per 
innanzi a’ nemici di lui; 

Quanto agli affari di Mantova, e Monferrato per na»; ì. 
ristabilir la pace in Italia, certo è eh’ essi furono *• c - 
maneggiati e in Ratisbona, e dal padre Giuseppe; 

Questo famoso cappuccino era assai pratico delleco- 
se d'Italia, per esservisi trovato in più congiuntu- 
re e di fatti d'armi, e di negoziati. Egli era poi 
in ispezial maniera impegnato negl'interessi del nuo- 
vo duca di Mantova, non solamente per soddisfare 
al desiderio, che aveva Richelieu di assicurare a 
questo principe Francese uno stato in Italia; ma 
perchè era stato già per innanzi principal consiglie- 
re e confidente dello stesso duca. Vivendo, e re- 
gnando ancora gli altri Gonzaghi , il cappucino avea 
forte persuaso il duca di Nevers a farsi capitano 
d'una nuova guerra santa per discacciamoli che al- 
tri' il Gran-signor Turco di Costantinopoli. Sopra 
questa argomento egli avea composto un poema in- 
titolato Turciade , lodato, per quanto si disse, dal- Zi";* * 
lo stesso Urbano Vili. E già s’ erano “indotti acori- Xlllt - 
correre a questa impresa buon numero di signori 
Francesi, Tedeschi f e Polacchi. Ma l'eredità di 
Mantova, a cui si vide chiamato il Nevers, e le 
speranze, che concepì il cappuccino di salire al car- 
dinalato, dopo che si ebbe guadagnato il favore del 
re Luigi, e del Richelieu, gli fecero abbandonar T 

’ idea 
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Idea veramente poetica piuttosto, che reale delle 
guerre Turchesche. Ma non cessò per questo l’in- 
teressamento del frate per gli affari del suo desi- 
gnato eroe Carlo Gonzaga. 

Furono dunque dall’imperador destinate persone, 
che in congressi particolari coll’ ambasciatore di Fran- 
cia, e col padre Giuseppe conchiudessero qualche 
ragionevole accordo in riguardo alla successione del 
Mantovano, e Monferrato . A questo fine si era 
mandato in Ratisbona il ragguaglio di ciò, che s’ 
era trattato fino allora in Torino da’ legati del pa- 
pa, o sia dal Mazzarino a nome del cardinale An- 
tonio Barberini, e del nunzio Panatolo, coi Mini- 
stri Savoiardi, Francesi, e Spagnuoli. Ma nè Fer- 
dinando avea gran fretta di terminai la controver- 
sia, aspettando, e sperando, che il marchese Spino- 
la prendesse Casale; nè il cardinale di Richelieu, 
che per mantenere l’autorità sua appresso il re de- 
siderava di lasciarlo impegnato nelle guerre, e ne’ 
maneggi, avrebbe sollecitata la conclusione del trat- 
tato, se non che la necessità, in cui era allora, di 
non contrariar la regina, l’ obbligò a farne premu- 
ra a’ suol inviati di Ratisbona. Era in quel tempo 
soprappreso da grave e pericolosa malattia il re 
Luigi, e le due regine, che l’ assistevano , e si tro- 
vavano allora in grado di contrappesare nell’animo 
del re il credito del cardinale, obbligarono costui 
ad affrettare ad ogni costo la conclusione del trat- 
tato per la pace d’Italia. Il cardinale, che sapeva 
ceder a tempo per guadagnar poi sempre il vantag- 
gio in appresso, comandò agl’ inviati di affrettar per 
ogni verso la conclusione, la quale portò in som- 
ma, che il duca Carlo fosse investito del ducato 
di Mantova, chiedendo però in lettere umili e ris- 
pettose l’itwestitiira all'imperadore, e a condizione 
che fosse obbligato a pagar certa pensione annua ai 
, . ■ • • Gon- 
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Gonzaghi di Guastalla, e cedere al duca di Savoja 
la città di Torino con altre terre sino all’ importa- 
re di diciottomila scudi di rendita; che le truppe 
Alemanne cessassero dalle ostilità d‘ ogni parte; che 
gli Spagnuoli sgombrassero dal Monferrato, e Pie- 
monte, e i Francesi ritenessero delle terre prima 
occupate Pinerolo, Avigliana, Susa, e Bricherasco 
sino a certo tempo, cioè fino all’intera esecuzione 
dell’accordo. ^ , 

A niuna delle parti interessate soddisfece il trat- 
tato di Ratisbona, e d’ ogni canto s’udiron doglian- 
ro, e richiami. Richelieu pi ù d'ogni altro fece il 
remore grande, e mostrò d’ essere forte sdegnato coll’ 
ambasciatore Brulart, e col suo frate spezialmente, 
cacciando la via dalla corte, e rilegandolo come per 
gastigo di mal eseguite commissioni nel convento 
de’suoi religiosi. Ma questofinto corruccio nondu- 
rò a lungo, perchè il cardinale richiamato poco dopo 
appresso di se il fedel cappuccino, gli assegnò al- 
bergo, e trattenimento non da religioso, ma da uo- 
mo di corte, e d’alto affare. Conciossiachè riavu- 
tosi Luigi dalla sua infermità, non penò molto il 
Richelieu ad atterrare di bel nuovo tutte le mac- 
chine, che s’eran da’ suoi nemici, e dalle regine 
principalmente fabbricate a sua rovina: e rientrato 
come prima nella grazia del re, si rivolse agli affari 
d'Italia, non però mai abbandonati del tutto. 

CAPO TERZO. 

Continuazione de negoziati per la successione di Man- 
tova. Tace di Cherasco. 

S Pipava in Lombardia la tregua conchiusa per ope- 
ra di Giulio Mazzarini circa que’ giorni stessi, 
che in Ratisbona si stipulò il trattato, il che fa 
Tom. IV. R alla 
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alla metà d’ottobre del 1650.; per la qual cosa il 
Mazzarino ebbe nuova materia di esercitare l’elo- 
quenza, e la destrezza sua per indurre alla pace ! 
ministri, e’ capitani di varie corti, che si trovava- 
no parte a Torino, parte nell’esercito accampato a 
Casale, e parte altrove; de’ quali niuno era, che si 
curasse, o tenesse ordine preciso di eseguire le con- 
dizioni appuntate in Ratisbona. Vedendosi le parti 
non soddisfatte del trattato colà seguito, fu d’uopo 
ordinare in Cherasco città del Piemonte un nuovo 
congresso per terminare le differenze , Sosteneva 
tuttavia il carattere di mediator principale della pa- 
ce iti Italia il pontefice Urbano Vili * a nome del 
quale , e con segrete istruzioni così del Richelieu , 
come del papa, nascoste al nunzio medesimo, ope- 
rava il Mazzarino. Gl’Imperiali cominciavano dal 
canto loro a voler pace in Italia, per non aver a 
divertire quivi le forze loro necessarie in Germania, 
dove appunto nel terminar del trattato di Ratisbona 
era venuto improvvisamente a piombar sopra gli sta- 
ti Austriaci il formidabile re di Svezia Gustavo 
Adolfo, chepoco poi fu dall 'assemblea de' protestanti 
tenuta in Lipsia dichiarato capo e rettore del lor 
partito. Il conte d'Olivarez primo ministro di Spa- 
gna, benché tristo e crucciato d’aver con sì poca 
riputazione fatta la guerra in Italia desiderasse di 
riparar con qualche azione strepitosa al suo discre- 
dito, tuttavolta dacché l’imperadore avea conceduto 
al Nevers le investiture di Mantova, ed i ministri 
.Imperiali Instavano per la pace, non avea più tito- 
lo di ricusarla. I Francesi ottenuto il primo inten- 
to, che era di stabilir il Nevers loro cliente in Ita- 
lia, nort doveano mostrarsi alieni da por fine alla 
guerra; e ciò più di tutti desiderava Vittorio Amedeo 
per liberare i suoi stati dalle truppe straniere. Ma 
l’ostacolo diffìcile a superarsi per giugnere al! og- 
getto 
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getto che si cercava d’una ferma e stabile pace 3 
era questo, che Riche! ieu voleva ritener Pinerolo, 
cosa che nè poteva piacere al duca di Savoja, né 
sarebbe stata tollerata dagli Spsgnuoli, a’ quali trop- 
po importava, che la Francia non avesse col possesso 
di Pinerolo la porta aperta in Italia. Di qui nacque 1’ 
insigne trufferia, che usarono i ministri Francesi per 
deludere con un segreto trattato il trattato pubblico, 
che si stipulò in Cherasco, a cui il duca Vittorio 
Amedeo fu costretto di acconsentire. Il Mazzarino 
s’ingegnò di persuadere il duca, che oltre al piace- 
re grande, che si farebbe al potentissimo cardina- 
le di Richelieu, lasciandogli Pinerolo, acquisto, che 
gli era sì caro , ci tornava anche il conto di Sua 
Altezza. Studiavasi pertanto di far vedere, che i 
duchi di Savoja sarebbero in avvenire stati in mag- 
giore considerazione presso gli Spagnuoli, aVendo sì 
vicini al bisogno , e sì facili gli ajuti Francesi , e 
sarebbero in cotal guisa arbitri , e mezzani di due 
grandi potenze; che rallentandosi 1’ affetto del car- 
dinale a quella conquista , o stancandosi Francesi 
naturalmente variabili nelle lor voglie, sarebbe poi 
faci! cosa in altro tempo di ricuperar quella piaz- 
za; e che intanto il ministro di Francia, aggiugne- 
rebbe la città d’ Alba col suo territorio a quella 
porzione del Monferrato, che già il trattato diRa- 
tisbona le concedeva . Acconsentì alle istanze del 
Mazzarino, e alle voglie del Richelieu Vittorio A- 
medeo, parte per non poter far di meno, volendo 
pace, parte perché non gli parve sì Iniquo compen- 
so quello che gli si dava; o finalmente per la spe- 
ranza, che tornerebbe coll’andar del tempo a riu- 
nirsi ai Piemonte ciò che allora se ne smembrava. 
Così concertate le cose segretamenté tra il duca, e 
il Mazzarini, prima che s'aprissero in Cherasco le 
conferenze tra i ministri del papa , dell’ imperado- 
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re, de’ re di Francia, di Spagna, e dell’ altre po- 
tenze interessate , non restarono in quel congresso 
altre dispute, che di precedenza, e cerimoniali , ri- 
tardo, ed impaccio inevitabile dovunque convengo- 
no persone , fra le quali non vi è supcriore , che 
possa imporre subordinazione nelle concorrenze, lo . 
non mi dilungherò davvantaggio a raccontare il suc- 
cesso di questo trattato, tuttocchè assai notabile per 
rispetto alle cose d’ Italia, parendomi inutile di rife- 
rire in questi libri ciò , che si trova descritto in 
tanti altri. Ma in breve basterà accennare, che per 
Ja pace di Cherasco, o per dir meglio, per l’istru- 
zione, che si meditò prima che si facesse, resto a’ 
Francesi colla ritenzione fraudolenta di Pinerolo un 
piede in Italia, e la strada aperta per tornarvi, a 
lor voglia . Il che se dolse grandemente agli Spa- 
gnnoli, fu al papa, e ai Veneziani gratissimo; per- 
chè in questo modo nascendo rivalità e gara an- 
che in Italia tra’ Francesi , e Spagnuoli, gli stati I- 
taliani restavano liberi dal timore, in cui per tan- 
ti anni gli avea tequti la potenza eccessiva di que- 
sti ultimi. Riguardò al duca di Savoja appena po~ 
tria decidersi , se nelle circostanze del tempo gli 
fosse dannosa , o profittevole la condizione di la. 
sciar Pinerolo. 

CAPO QUARTO. 

'Nuove rotture , e negoziazioni dopo la pace di Che. 
rasco; passaggio diir infante cardinale dm Perdi 
Mando . 

*7 

M A la pace seguita in Cherasco non potè du- 
rare tre anni. I! cardinale di Richelieu avea 
per massima, e per costume d’ impiegar in guerre 
straniere, e allontanar così dalla corte le persone, 

che 
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che gii eran odiose, o sospette , dove non trovasse 
motivo, nè appicco bastante da perderle affatto . Per 
la qual cosa ogni colorato pretesto di rottura gli 
tornava in acconcio. Or la corte di Spagna nonso. 
Jamente gli diede pretesto, ma gli aggiunse nel tem- 
po stesso pungente stimolo di venir a capo a ni- 
micizia aperta, ed alle ostilità. Per vendicarsi con 
insigne maniera della regina madre del re , e del 
duca d’Orleans, indusse Luigi a cacciarli non pur 
da ogni amministrazione di cose pubbliche, e dalla 
corte, ma ancor dallo stato. Ritiratesi amendue in 
Fiandra, furono lietamente, e onorevolmente accol- 
ti da chi vi comandava a nome del re di Spagna . 
Tanto bastò a Richelieu, ii quale avrebbe voluto, 
che il cielo , e gli elementi , non che i maggiori 
uomini della terra, servissero a’ suoi risentimenti, e 
alle sue vendette, per levare il romore controSpa- 
gna , 'e rompere con lei ogni pace . Verso la corte 
di Vienna, quando il ministro di Francia non aves- 
se avuto motivo di risentimento particolare, basta* 
vagli di vedere; che dopo la morte di Gustavo A* 
dolfo, o ucciso sconosciuto , o tradito nella batta* 
glia di Lutzen j quella corte tornava a risorgere 
nella speranza primiera dell’universal monarchia al- 
meno d’ Alemagna; per questo solo si credea leci- 
to e necessario di suscitarle nuovi travagli. Mentre 
però e iti Germania con soccorrere il partito de’ 
protestanti, e in. Fiandra collegandosi cogli Olande- 
si si studiava Richelieu di travagliar le due poten- 
ze Austriache, macchinava dal canto d’Italia nien- 
te meno che di scacciar di Milano gli Spagnuoli , 
e forse anche di Napoli , quando i trattati , che 
mosse colle potenze Italiane, fosseroriusciti a quel 
fine, che. disegnava. - . , 

Dall’altro canto le due corti Austriache non po* 
tendo ignorare , quanto fosse da tre* o quattro an* 
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ni scemata in Italia la riputazione del nome loro, 
cercavano ogni via per rialzarlo . Tedeschi , e Spa- 
gnuoli eran persuasi , che dal favore mostrato co- 
stantemente da Urbano Vili alla Francia , era in 
gran parte proceduta la diminuzione del loro cre- 
dito, e però s’applicarono in prima concordemen- 
te a vendicarsi del pontefice medesimo , e rimenar 
in Roma il timore del nome Austriaco . Avendo 
Urbano nel 1632 banditi di Roma il Cardinal Bor- 
gia fervido promotore degl’ interessi di casa d’ Au- 
stria, ed altri cardinali di quel partito , il re Cat- 
tolico vi mandò l’anno seguente il vescovo di Cor- 
dova con un Giovanni Chiunazzero a far domande 
sempre importune di riforma, massimamente di da- 
taria, e con ordine eziandio, per mettervi più ter-, 
rore, di chiedere la convocazione d’un concilio ge- 
nerale , sommo ed insigne affronto ad un papa 
Passarono anche a sorde minacce di più violenti 
attentati, facendo intendere di voler adunare in Mi- 
lano tutti i cardinali Alemanni , e di là condursi 
7 p. 7 si tutti insieme a Roma, e uniti cogli altri Spagnuo- 
y 4 „r t li, e Italiani della fazione Austriaca procedere alla 
7. L 4 14 eiezione d’un altro pontefice . Il viceré di Napoli 
doveva in questo caso, «ecundo gli ordini , che te- 
neva di Spagna, esser ^apo e direttore di questa ca. 
baia, e con le forze del regno sostenere lo scisma 
progettato. Frattanto passò in Italia 1 ’ infante car- 
dinale don Ferdinando fratello del re Filippo IV ^ 
destinato già due anni innanzi governatore delle 
Fiandre in luogo del 1 'arciduchessa Isabella , che a- 
yea dismesso quel governo . Certamente la venuta 
d’una persona di tanto riguardo, e autorità dovet- 
te accrescer nel papa i timori, che i ministri Spa- 
gnuoli avean cercato ingenerargli, delle riforme , deli 
concilio generale, e d’un antipapa ; nè si dubita , 
che il fine principiale, per cui l’infante fece sì lun- ' 
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ga volta per andare di Spagna in Fiandra , fu di 
rinnovare colla sua presenza negl' Italiani la stima, 
e l’afFetto del nome Spagnuolo . Approdò il Cardi- 
nal infante a Villafranca di Nizza , dove fu accol- 
to con incredibili dimostrazioni di divozione , che 
furono credute eccessive dal duca di Savoja . Ac- 
coglienza celebre singolarmente per 1’ origine , che 
di là ebbe il titolo di Altezza Reale, che cominciò 
ad usarsi per la prima volta in quell’incontro per 
far i primi onori all' infame , il quale dal cantoAN.itfJi. 
suo non tralasciò mezzo alcuno per guadagnarsi il 
duca, acquisto, che dovea contarsi fra' primi , che 
s’avea prefissi in questo viaggio. Terminò 1 ’ infan- 
te con maggior soddisfazione del duca , che degli 
altri, le differenze da sedici anni vertenti tra Savo- 
ja, e Genova, avendo il duca, o- la repubblica fat- 
to per ciò compromesso nella corte di Madrid - . Si 
trattenne poi lungamente in Milano , dove fu non 
solamente onorato da’ sudditi di Spagna, ma da’ prin- 
cipi stranieri visitato con onorevoli ambascerie a 
guisa di re: e in mezzo alla feste, e a’complimen- 
ti ricevuti, e fatti, si trattarono caldamente gli at- &, c btiun 
fari di tiitta Italia. Dall'altra parte ili re di Frati- "*■ *• 
eia , e '1 suo ministro , che poneva come base 
capitale della sua politica il negoziar perpetua- 
mente, per tutto, e massimamente in Roma, non 
fu tardo, nè trascurato a promuovere , ravvivare , 
ed accrescere il partito di Francia in quest’occasio- 
ne, che la venuta dell’ infante tirava a sollevare il 
credito degliSpagnuoli. Era stato richiamato da Ro- 
ma il conte di Brissac ambasciator del re Cristia- 
nissimo, e già gli si era dichiarato per successore 
il conte di Noaglies. Ma Richelieu avvisò di poi, 
che nelle congiunture presenti , per contrapporsi a- 
gli sforzi , che facean gli Austriaci per atterrir il 
papa, e guadagnarsi l’animo de* principi Italiani , 
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fu'-e d'uopo, che la corte di Francia mandasse in 
Roma qualche personaggio d’alto affare, e di ca- 
rattere rilevante e distinto • Fu perciò inviato co- 
me ambasciatore straordinario il maresciallo duca 
di Crequì, uomo potente, ricco, ed esercitato non 
meno al negozio, che al comando dell' armi. L’ar- 
rivo d’.un ambasciatore di tal sorta, che accompa- 
gnato da trecento persone andava a rinnovare con 
tanta solennità a nóme del Luigi re XIII !è presta- 
zioni di sua filiale obbedienza , valse in prima a 
Sedare ogni movimento, che si macchinasse contro 
Urbano. Ma non si ottenne per tutto questo il ve- 
ro fine che s’aspettava di tale ambasciata, che era 
d’indurre così il papa, come gli altri principi d’I- 
talia a entrare scopertamente in lega co’ Francesi 
contro Spagna. L'avveduto Richelieu nel tramare 
(questa cospirazione delle potenze Italiane per cac- 
r tsrufonì ciar d'Italia gli Spagnuoli, mostrava di non cer- 
nb i. in car p er | a corona di Francia altro vantaggio , che 
Gniehn.' quello di abbassar l’etnola potenza ; ed offeriva a 
ciascuno de’ principi Italiani quella parte delle spo- 
ji à '** glie, e de’ frutti delle vittorie, che più potessero 
2 convenire, e gradire ciascuno t Urbano Vili, 'ben- 
ché maravigliosamente inclinato a’ Francesi , com’ è 
noto a tutto il mondo , non si' potè però risolvere 
ad alcun gagliardo partito in quest’ occasione, fcon- 
tento per avventura di aver negato gli ajuti , che 
bastantemente gli. chiede Ferdinando per le guerre 
d’ Alemagna contro gli eretici ( affinchè con l’op- 
pressione di questi non divenisse troppo potente 
contro i cattolici ) e di aver bandito di Roma i 
cardinali Spagnuoli, che s' arrischiarono di morder- 
lo, e censurare la sua condotta , e la sua politica. 
Ma forse più d’ogni altro rispetto ritennero e il pa- 
pa, e i V neziani dall ’ accettar la lega, chela Fran- 
cia loro offeriva, le discordie, che di presente bol- 
liva- 
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livano tra queste due potenze Italiane per conto 
de’ confini, e d’ altre particolari controversie , di 
cui è difficile , che manchi materia tra’ principi j 
e papi, se Funa, o l’altra parte non si determina 
alla condiscendenza. Molto meno si trovò disposto 
il gran duca di Toscana Ferdinando II , stato fin 
allora neutro spettatore delle contese tra le dueco- 
rone . Per una parte essendo il gran duca congiun- 
to di sangue con l’imperadòre , e per ragion dello 
stato di Siena essendo vassallo del re di Spagna , 
avea questo doppio titplo di non accostarsi a' lo- 
ro -nemici ; e dall'altro canto trovandosi la Toscana 
disgiunta dal dominio Spagnuolo , e guardata y 
per così dire , dallo stato Ecclesiastico, e da’ Ge- 
novesi , e da’ duchi di Modena , Mantova , e Par- . 
ma , gii bastava per sua sicurezza , e quiete il ve- 
der già alquanto scemata la riputazione della po- 
tenza Austriaca; e poteva frattanto lasciar agli al- 
tri più vicini, e più esposti la principal cura d’ in- 
debolirla-. Però o non fu tentato altrimenti dall’, 
ambasciacor Francese , che pur passò a visitarlo , 
o furono incontanente rigettate le domande . I du- 
chi di Mantova , e di Modena non furono costanti 
nelle risoluzioni . Odoardo Farnese duca di Par- 
ma, giovane- animoso, e offeso di fresco dagli Spa- 
glinoli., accettò senza troppo indugio l’offerta lega.- 
Soprattutto importava a’ Francesi di tirare a se il 
duca di Savoia , il quale avendo sì bello e ricco 
stato tra Francia, e Milano , poteva più che altra 
potenza ajutare la spedizione de’ Francesi contro gli 
Spagnuoji in Italia. Gl’ inviati , e le lettere di Fran- 
cia andarono lusingando questo duca col fargli spe- 
rare in premio della sua confederazione, e promet- 
tergli come conquista infallibile la miglior parte 
del ducato di Milano , Nè si fermarono a questa 
offerta. Richelieu , che voleva pnr estendere i li- 
miti 
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miti del regno di Francia sino al Reno , ed alle 
alpi ( perchè verso la Spagna necessario confine era- 
no i Pirenei ) propose, che redendosi la Savoja al- 
la Francia, si desse per compenso a Vittorio 'Ame- 
deo tutto il Milanese , ed il Monferrato , contrac- 
cambiando il duca di Mantova col dargli il Cre- 
monese, che parimenti si dovea levar alla Spagna . 
Questa è la prima volta, credo io, che ragionòdel 
cambio della Savoja col Milanese, e di .formare al- 
la casa di Savoja un reame nella Lombardia: pro- 
getto, che d’ allora in poi fu spesso riassunto, e ri- 
trattato ne’ gabinetti de’ principi, e più ancora nel- 
le conversazioni de’ novellisti. Il duca Vittorio, che 
meno caldo e precipitoso del padre , n’ avea nulla- 
dimeno ereditata la politica senza tener dietro a 
chimere, ben sapeva, che discacciar affatto di Lom- 
bardia gli Austriaci potea piuttosto bramarsi , che 
ottenersi dal Richelieu, che per altra parte o pic- 
coli, o grandi che si facessero gli acquisti con l* 
armi collegate di Francia, sarebbersi piuttosto con- 
vertiti a saziar l’ingordo animo del ministro Fran- 
cese, che a ricompensar de’ pericoli , e delle spese 
nè lui, nè gli altri confederati meno potenti; e che 
si aveva piuttosto a temere , che crescendo sopra la 
rovina degli Spagnuoli la riputazione e la potenza 
de’ Francesi già padroni del passo dell’ alpi per via 
di Pinerolo , sarebbe il Piemonte necessariamente 
grufai n ma sto a lor discrezione . Ma per poco tempo gli 
l - »• m- venne fatto di sostenere il partito , che cercava , 
della neutralità, per cui avea impiegati gli uffizj 
del pontefice, affine di potersi stare in pace . La 
corte di Francia gli rinnovò le istanze per mezzo 
del presidente di Bellieure; e l’avere a’ fianchi le 
forze de’ Francesi per cagione di Pinerolo , noi la- 
sciava andare a sua posta; sicché dopo ributtate le 
lusinghe, e le offerte del Richelieu, fu d'uopo ce- 
dere 
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dere alle sue minacce ; perchè il genio del Cardi- 
nale diveniva piò violento , e insofferente d’ ogni 
contraddizione, a misura che cresceva d’ autorità , e 
di credito presso il suo re. 

Mentre il ministro di Francia sollecitava le po- 
tenze d’Italia contro Spagna, e che stava per con- 
chiudersi la lega, stimata forse fin da principio i- 
nevitabile, tra la corte di Parigi, e di Torino , 
ecco i due fratelli del duca Vittorio romperla bru- 
scamente con lui, e con la Francia, e passar tutti 
e due l’uno alla divozione dell’ Imperio, l’ altro al 
servizio diretto di Spagna. Di questi due fratelli il 
maggiore, che era il Cardinal Maurizio, e che stan- 
do in Roma avea tenuto fin allora la carica di pro- 
tettor di Francia, vi rinunziò nell’anno 1634 ,, c 
presa la protezione dellTmperio , si dichiarò aper- 
tamente partigiano della casa d’Austria. 

Nel tempo stesso il principe Tommasoaltro fra- Gmeher . 
tello, che a nome del duca governava la Savoja , 199, 
dopo lungo trattato segretamente condotto per par- ANl4M 
te di Spagna da un gentiluomo Genovese impiega- 
to appresso di lui, partì per le poste all’ improvvi- 
so per andar in Fiandra * e mandò la moglie , e i 
figliuoli in Milano, facendoli passare nel paese de’ 
Valesiani . 1 motivi di questa risoluzione , eh’ egli 
addusse in una lettera scritta gl duca nel suo par- 
tire, son sì leggieri, che possono far chiaro, esser- 
si lui partito non per disgusti veri che avesse col 
fratello, ma per solo fine d’ esser al servizio di Spa- 
gna. Così i tre fratelli seguitarono nel tempo stes- 
so uno il partito di Francia, l’altro dell’ imperado- 
re ; il terzo prese il comando dell’ armi Spagnuole. 
Sospettarono i Francesi, e a dir vero non senza ap- 
parente ragione , che di consentimento del duca i 
due fratelli si fossero accostati ad un contrario par- 
tito, per avere scampo sicuro per mezzo loro , do- 
ve 
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ve le cose della lega Francese andassero male* Bert 
si può credere, che il duca Vittorio non trascuras- 
se di mantener viva memoria in quelle corti del 
buon affetto, ch’egli avea verso di esse , ancorché 
la necessità il fonasse di unir le armi sue con 
no quelle di Francia . Ma il più accreditato storico 
* i> ' ’ ii4 ’ di quel tempo dice asseverantemence , che i due 
principi, i quali miravano alla successione degli sta- 
ti, argomentando dalla debole costituzione del du- 
ca la brevità de’ suoi giorni , e vedendo la cognata 
con vincoli d’ interesse , e di sangue legata alla 
Francia, si gettarono "di buon’ora sotto la protezio- 
ne degli Austriaci. Or qual che si fosse il vero mo- 
tivo di questa risoluzione de’ principi Maurizio , e 
Tommaso, i ministri Francesi ne presero nuovo ar- 
gomento di sollecitare più vivamente il duca lo- 
ro fratello «. Ma oltre il timore , e il sospetto , 
che cercarono d’ insinuargli nell’animo, che gli Spa- 
gnuoli sotto colore di portar la guerra nella Bor- 
gogna, e Franca-Contea, volessero colle segrete in- 
telligenze del principe Tommaso , che aspirava a 
succedergli nel ducato, occupargli la Savoja , si ri- 
tornò ancora alle solite lusinghe «li farlo padrone 
dt del Milanese. „ Tengo ordine, dicevagli il conte 
rrzr.rh „ Duplessis ambasciatore di Francia in Torino , d’ 
si offerirvi dieci mila fanti , e due mila cavalli a 
». f >77 „ spese del re per lo spazio di tre ghni , quando 
,, vostra altezza , e alcuni altri principi d’ Italia 
„ vogliano col legarsi con noi per discacciar gli Spa- 
„ gnuoli dal Milanese. Nè* da voi si pretende per 
„ questo un palmo di terra. I principi d’Italia no. 

„ stri confederati spartiranno fra loro le conquiste i 
,, Il re mio signore non cerca altro , che la de- 
„ piolizione delle fortificazioni di Mommeliano , e 
„ le cessioni di Cavor , e Revello con le valli * 

„ che gli son dietro * La qual cosa non che vi 


Digitized by Google 



una jcxm. capo iv. *69 

M debba essere grave , anzi vi riuscirà vantaggiosa 
„ per la facilità , che avrete di ricevere spedita- 

„ mente i soccorsi di Francia ad ogni bisogno “ . 

Da questi , e somiglianti ragionamenti de’ ministri 
Francesi era facile argomentare, qual fosse il fine , 
a cui tendevano le mire de’ Francesi , cioè di farsi 
vieppiù padroni del passo dell’alpi per venire in I- 
talia a difenderla, secondo eh’ essi dicevano , dall’ 
oppressione degli Spagnuoli, ma nel vero per averli 
poi all’obbedienza di Francia . I maggiori politici 
non s’astengono alcune volte di produrre in cam- 
po le più vane, e insussistenti ragioni , che possa- 
no cadere in animo all’ infimo plebeo. Troppo era 
evidentemente vano , e fallace il motivo , che s 
adduceva per cavar di mano al duca di Savoja Re- 
vello, piazza allora assai forte nell’ imboccatura del- 
la valle di Po, per cui si scendeva dal Delfinato, 
e Cavor, e che serviva a Pinerolo, e alle valli di 
Perosa ( altra porta d’Italia ) come di vanguardia 
a dominar le pianure del Piemonte, ed assicurarne 
le piazze? perocché i duchi di Savoja ritenendo que’ 
due luoghi in loro mano, poteano sempre aprir a ’ 
Francesi il passaggio per venire in Italia , quando 
essi medesimi il ricercassero. Conosceva però chia- 
ramente Vittorio Amedeo , che il ministro di Fran- 
cia tendeva ad aggravargli la soggezione , in cui P 
avea posto con l’occupazione di Pinerolo; e che le 
belle promesse di aggrandir lo stato con gli acquisti 
del Milanese sarebbero andate al vento; e poco gli 
sarebbe giovato estendersi da quella parte , quan- 
do i Francesi lo potessero travagliare alor postada' 
piè dell’alpi. Stette egli dunque fermo nel partito 
della neutralità; nè gli uffizj d'un nuovo ambascia- 
tore * fecero maggior effetto che quelli del duca* nsg 
di Crequì. Più ancora stettero fermi nel ricusar la ^ 
confederazione più volte sollecitata dal Richelieu , 

il 
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il papa, i Veneziani - e il gran duca, perchè dura- 
vano le stesse ragioni, che già gli aveano fatti star 
saldi agl’ impulsi di prima . Cosi passava il terzo 
anno de’ maneggi delle due corone, e massimamen- 
ÀN tais te Francia, affine di prepararsi alla guerra . Fi- 
nalmente vennesi a quella solenne dichiarazione per 
via di manifesti, in cui l’una parte e l’altra con 
pivi ingiurie e frivolità, che ragioni, s’ingegnavadi 
giustificare un’azione, che dovea eccitare per qua- 
si tutta l’Europa un generai incendio, e di cui ol- 
tre la gelosia antica delle due case d’Austria, e 
di Francia, era forse cagione più prossima, e par- 
ticolare il risentimento del Richelieu, contro la cui 
■trita si scoprì in quel tempo una congiura maneg- 
giata, per quanto fu creduto, o fatto credere, dal- 
la vecchia regina Maria de’ Medici, che se l’inten- 
deva co’ nemici della Francia, o per dir meglio con 
gli altri nemici del cardinale. 

Gr,t',uj Spiccato il gran passo dell’ aperta dichiarazione 
‘/'f'* 09 ' di guerra tra le due corone, che fu segnata dal re 
v-'jT‘ r P *! Luigi agli undici di giugno de! 1635 non si ebbe- 
>°i f . ro i riguardi di prima nel cercar la lega de’ princi- 
pi Italiani, che aveano che temer dalla Francia . 
Il presidente di Eellieure terzo inviato straordina- 
rio di Francia irl Italia per questi trattati ebbe or- 
dine insieme col Duplessis ambasciadore ordinario 
in Torino di stringere il duca diSavoja a risolver- 
si senz’altro indugio o alla lega , o alla guerra . 
Alla per fine dopo lunghi maneggi si conchiiise il 
trattato, che fu agli undici di luglio stipulato in 
Rivoli tra il re di Francia, ì duchi di Savoja , di 
•Mantova , e di Parma. Questi due ultimi vi s’ in- 
dussero l’uno per l’antico obbligo , che professava 
alla Francia, e per nuovi dispiaceri , e indiscrete 
dimande, o minacce degli Spagnuoli; il Parmigia- 
no per caldo dì gioventù , e per vaghezza di ac- 
quistar 
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qulstar nome; ma il duca di Savoja vi fu condot-' 
to per nesessità, e per non poter, come fecero le 
altre potenze Italiane, Roma, Venezia, e Toscana, 
mantenersi nella neutralità. Vero è, che creato e- 
gli stesso generalissimo della lega in Italia, seppe 
con tal moderazione governar la guerra, che glT. 
taliani ne ebbero sul generale piuttosto vantaggio , 
che danno. Perciocché gli eserciti delle due poten- 
ze, che non erano però numerosi ( non arrivando 
forse nè l’uno, nè l’altro a ventimila ) occupati 
in lenti assedj di forti piazze, gran parte della Lom- 
bardia, non che le altre provincie, furono esenti 
dai danni della guerra presente, e molti trassero 
non poco utile dalle spese , che il trattenimento 
delle truppe Spagauole, e Francesi costò alle due Ndn} £ 
corone. F. Vittorio Amedeo sarebbesi potuto chia- io. 
mar felicissimo nelle sue necessità, se morte im- 
matura noi toglieva dal mondo due anni dopo 1* 
impresa guerra. Gran ragionare si fece in tutta la 
cristianità per la morte di lui ; e se non fosse che 
Richelieu, nè generalmente i Francesi , non sono 
mai stati in concetto di avvelenatori, non manca- 
vano forti argomenti di credere, essergli stata par 
tradimento in un convito fattogli dal maresciallo di 
Crequì accelerata la morte. Or che che ne fosse ui>i 
di questi sospetti, certo è, che per la perdita di^ 4 **' 
questo principe una parte d’Italia, e molto più il ’ n . 
Piemonte, ebbe a sostener’ gravi danni di guerre ù } ' 7 *’ r * 
civili, e straniere, e il car linaf di Rirhelieu fa as- 
sai vicino ad occuparne lo stato col tito’o della pa- 
rentela, che era tra il re di Francia, e i figliuoli 
del defunto Vittorio* Amedeo, e dell’alleartza con- 
tratta avanti col duca; e fattosi in questo modo di- 
spotico del Piemonte , tentar poi nuove cose in 
Lombardia. Non era ancora spirato il duca Vitto- 
rio, che l’Emerì ambasciatore di Francia appresso 


Digitized by Google 


27* CELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

lui, uomo di vii nascita, e portato a quel grado 
dal favore di Richelieu, che lo stimò ministro uti- 
le a’ suoi disegni, fece pensiero d’occupar Vercelli , 
che era dopo I orino la principal città del dominio 
Savoiardo ; ed avrebbe anche senza l’aiuto del Che- 
qui ottenuto con sue arti l’intento, se il marchese 
Villa non accresceva opportunamente le guardie di 
quella città. Non poteva ancor i’Emerì avere or- 
dine espresso dal Cardinal ministro di tentar quell’ 
opera j ma le cose, che poi seguirono, fecero cono- 
scere, ch’egli avea assai bene interpretata la men- 
te del primo ministro. Richelieu, toscorhè fu av- 
vertito della morte di Vittorio Amedeo , mandò 
tali ordini, ed istruzioni al suddetto ambasciatore, 
che mostrarono manifestamente, essere stato suo co- 
stante pensiero di tirar a se R amministrazione del- 
la Savojah, e del Piemonte a nome di madama Cri- 
v,^m9f- st i na duchessa reggente, non altrimenti che eglifa- 
f. S rTlii> ce ’ se . delle c osé di Francia sotto nome di Luigi XIII * 
tifior. dn di lei fratello. Voleva, e comandavi all’Emerì di 
m. ^ are °S ni possibile, perchè la duchessa si formasse 
5«7 <*. un consiglio di stato di persone tutte divote alla 
vitnri» corte di Francia , cioè di creature del Richelieu ; 
f'X che si tenesse lontano da Torino il cardianl Mau- 
v*jfor rizia di Savoja, a cui si contentava, purché si fer- 
*' masse in Roma, che si pagassero Je entrate confis- 
categli già dal duca Vittorio, quando passò al par- 
tito Austriaco. Del principe Tommaso nemico di 
Francia al pari del cardinale Maurizio, e che avreb- 
be anche potuto prender parte negli affari del Pie- 
monte, non si metteva Richelieu per allora in gran 
pensiero; perchè trovandosi Tommaso impegnato al- 
le guerre di Francia, speravasi di ridurre il Pie- 
monte all’obbedienza de’ Francesi prima eh’ egli po- 
tesse esservi giunto. Ma il Richelieu sapeva da lun- 
go tempo, e ne veniva tuttavia avvisato dalPEme- 

n. 
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ri , die ì! consigiier principale e confidente di ma- 
dama Cristina era il padre Monodo Gesuita; non 
solamente per esser egli confessore della duchessa, 
ma perchè il conte Filippo di Agliè gran favorito 
di lei, o il marchese di San Maurizio ambasciatore „ 

3 PftTJt ìK- 

in Francia, dipendevano da’ suoi consigli. Però il ftrua * 
cardinale nè poteva far senza lui, nè avea motivo l ' tf 
di fidarsene. Richelieu era stato alcuni anni innan- p- i‘». 
zi offeso particolarmente dal padre Monodo per un 
poemetto latino *, in cui l’ingegnoso e vivace Ge- * Pr .,f ul 
suita metteva in burla la vanità, che ebbe quel 
cardinale di condur gli eserciti in persona, spezial- 
mente nell’impresa di Pinerolo. Nondimeno qual- 
che maggiore interesse l’obbligò a dimenticare quel- * r «J r ^rf- 
lo scorzo. Si trova ancor una lettera scritta dal 
Richelieu al Monodo vivente ancor Vittorio Ani e- 
deo, in occasione d’un bel regalo, che gli fece fa- 
re a nome del re, e per più onore per mezzo di 
madama la duchessa. Ma nè il regalo, nè la gra- 
ziosa lettera del Cardinal ministro furono bastanti a 
fare, che il padre Monodo gli si affezionasse. Sep- 
pe poi col tempo, che questo Gesuita era stato par- 
tecipe, e forse autore della cabala del famoso pa- 
dre Caussino fbnfessore del re, che tendeva a ri- 
muover Richelieu dal ministero. Questa notiztanon 
era ne’ primi mesi della reggenza di madama Cri- 
stina pienamente venuta all’ orecchio, come poco 
poi venne, di quel vendicativo prelato. Nondime- 
no, o perchè ne avesse già aVuto qualche sentore, 
o perchè Riconosceva d’abilità, e d’accortezza ma- 
ravigliosa, avrebbe voluto allontanarlo in ogni ino- * 
do dalla reggente, non isperando di averlo intinto 
favorevole a’ suoi disegni. Ma da poi che egli fu in- 
formato della passata corrispondenza tra ’l Monodo, 
e il Caussino, non è appena credibile, con quanto 
calore inveisse contro di lui nelle istruzioni, e leu 
Tom. IV. S tere, 
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tere, che mandava in Torino al suo ministro. Io 
non saprei ben dire, se alle cose di Piemonte, e 
penerai mente a ciò che passò in Italia per conto 
dell’armi Francesi, e Spagnuole, abbiano avuto più» 
parte i consigli del Monodo, o l’odio controdi lui 
del Cardinal Richelieu; il quale quasi poco curante 
di tutto il resto, pareva aver posto la somma del- 
v. unir, le cose nel cercar la rovina di questo Gesuita. Cer- 
d'iu'vt t0 c ^ e l a duchessa di Savoia per appagare le 
i,na , « istanze pertinacissime del cardinale, avendo confina- 
Fd.n'.d ' to ne l' a fortezza di Mommeliano il Monodo, si 
Agii e ai credette, e sperò di vantaggiar notabilmente gl'in- 
néiu'ftn. defessi suoi presso la corte di Francia * . In que- 
dit r,» n , S to mezzo il principe Tommaso di Savoja venuto 
xuu tn di Fiandra in Italia, se non portò seco lo scompi- 
glio del Piemonte, già in parte fatto teatro di guer- 
ci. »is. ra tra’ Francesi , e Spagnuoli, servì nondimeno a 
render questa guerra più viva e più animata, per- 
chè unitosi d'interesse col fratello cardinale, rinno- 
varono, e confermarono la confederazione col mar- 
chese Leganes govemator di Milano, e pretesero di 
levar forzatamente alla duchessa Cristina la reggen- 
za degli stati del pupillo Carlo Emanuele II, suc- 
ceduto pochi mesi dopo la morte del padrea Fran- 
cesco Giacinto suo maggior fratello. Le varie vi- 


* Ho fatto tanto più volentieri menzione di quest* 
uomo , perchè egli fu in singoiar maniera informato 
degli affari politici del suo tempo. E se egli fosse sta- 
ro per avventura più moderato, e più cauto, o meno 
ingolfato negl’ intrighi delle corti , e il Richelieu me- 
no fiero persecutore de’ suoi avversari, il Piemonte 
avrebbe avuto un utile e curioso scrittore delle sue 
storie, come 1’ ebbe zelante e fedel suddito e servitor 
re di questa Re al Casa. 
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tende di quella civil guerra, e i negoziati, che s* 
introdussero più volte per terminarla; i travagli, 
che rie ebbe a soffrire questo stato diviso in due 
partiti, e molestato egualmente or dagli Spagnuoli 
collegati coi principi, or da’Francesi, che sostene- 
vano la duchessa, tutte cose, che diedero più che 
la principal materia de’ ragionamenti a tutta Euro- 
pa, ed alle storie, che poi si scrissero delle cosq 
d’Italia, possono somministrare copioso argomento 
ad un’ storia particolare del Piemonte ; ma non ri- 
guardano P oggetto, che ci abbiamo proposto in 
quest’opera. Perciocché, quantunque ne’ maneggi di 
questa guerra si trattasse forse egualmente di met- 
tere tutto il Piemonte sotto il dominio ò di Spa- 
gna, o di Francia, che di decidere a chi spettasse 
la reggenza, o agli zii, o alla madre del duca fan- 
ciullo; con tutto questo, poiché alla fine di tante 
fazioni j di tanti assedj posti, e levati, di tante piaz- 
ze cadute in manoor dell’uria parte, or dell’altra, 
di tanti accordi a gran fatica conchiusi, e tosto rot- 
ti, e violati tra madama Reale, e i due cognati, 
le cose andarono in sul generale a terminare dove 
Si trovarono nel principio ; voglio dire, che gli Spa- 
gnuoli non perdettero gli stati di Lombardia, co- 
me avea sperato la corte di Francia; I Francesi non 
ebbero più che Pinerolo in proprietà, e Casale in 
deposito, come già aveano; e gli altri principi col- 
legati non accrebbero, nè diminuirono di stato , 
fuori di quel che s’era stabilito nella pace diChe- 
rasco. Ad ogni modo tra per l’opportunità d’una 
piazza, qual era Casale nel cuore della Lombardia, 
ed il sicuro passo deH'alpi, che aveano per via di 
Pinerolo, e parte per lo pretesto, che la conserva- 
zione di ciò che possedevano, porgeva loro d’im- 
pacciarsi nelle cose de’ principi d’Italia, i Francesi 
#’ avvezzarono quasi a voler gareggiare in questa 

S a pro- 


r 


Digitized by Google 



Cataìan 
prtf. * l 
Murat. t. 
iti. p II. 

td. Rtm. 


ij6 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

provincia con gli Spagnuoli, che pur erano padro- 
ni di tanta parte di essa, 

CAPO QUINTO. 

Ducato d' Urbino devoluto alla santa Sede ; discordie , 
e brighe de' Barberini con varie potenze d Italia , 
5 - vasti loro disegni , e travagli. 

N ON mancarono d’altro lato altri motivi di 
discordie, di contese, e di negoziati in Ita- 
lia, dove i trancesi, o richiesti dael’ Italiani , o 
spontaneamente s’ introducevano, come quelli, che 
per li progressi, che facevano altrove, vollero qui 
ancora far mostra del loro potere; e non pure in 
Lombardia, dove dall’anno i 6 ;o. aveano impiega- 
te le armi continuamente, ma in Roma stessa , e 
in Napoli , ed in Toscana . 

Ma a noi fa d’uopo d’alquanto addietro ripiglia- 
re le cose della Romagna, e delle provinde vici- 
ne. Nel 162;. trova vasi in età molto avanzata senza 
prole maschile Francesco Maria della Rovere duca d' 
Urbino con una nipote fanciulla, che fu promessa 
sposa a Ferdinando II gran duca di Toscana , e 
mandata in quella tenera età a Firenze, eziandio 
in tempi incomodi. Il pretesto d’ un’ azione sì stra- 
na, che il vecchio avolo allontanasse da se quella 
bambina, unica reliquia della famiglia, e la ren- 
desse in balìa loro, si diceva essere, perchè la te- 
nera principessa s’allevasse in Toscana, ne appren- 
desse per tempo la lingua, ei costumi, e si acqui- 
stasse dì buon’ora la conoscenza, e l’affetto della 
corte, in cui si doveva accasare, e de' popoli, di cui 
doveva essere un di signora. Ma la vera cagione 
di questo prematuro sposalizio, e di spedizione si 
affrettata, nasceva dall’ ambizione del conte Frances- 
co 
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CO Marti miani favorito del duca, e dall’avversione, 
thè tanto il padrone, quanto il favorito portavano 
agli ecclesiastici. 

Lo stato d’ Urbino còme feudo della Chiesa con. 
ferito prima per tre sole generazioni da Giulio II 
alla sua famiglia della Rovere, e poi da PaoloIII 
in grazia d’una nipote *, infeudato in perpetuo si- * Bonn* 
ho all’estinzione della linea maschile, doveva ora 
nella morte vitina di Francesco Maria, essere devo- 
luto alla Sede apostolica. Ora il conte Mammiani dMhbi- 
con persuadere il duca d’ Urbino a mandare in Firen- y°^,„ or , 
ze la nipote Vittoria della Rovere, procacciò al fl,ruht. 
gran duca Ferdinando un doppio vantaggio. Per- 
ciocché conoscendo l’animo volubile del suo padro- •*!.»«*«/- 
ne, temeva, che potesse ritrattar la promessa; la 
qual cosa diventava impossibile, tostochè la princi- l f s ' d ‘ 
pessa si trovasse nelle mani dello sposo destinato* r „ x , 4 . , 
Frattanto non mancavano speranze, checolle ragio- & /*»*• 
ni dell’erede, ancorché come femmina esclusa dal- 
la successione del feudo, potesse il Gran-duca tira- 
re a se quello stato, 0 colla forza aperta assicuran- 
dosi delle piazze più importanti pendente la vita 
del duca regnante, o mediante qualche favorevole 
negoziato nella Corte di Roma. Oltre alle preten- 
sioni de’ Toscani per ragione della suddetta princi*. 
pessa Vittòria, aspiravano anche a quella successio- 
ne i duchi di Lorena, come soli discendenti edere» 
di di Caterina de’ Medici regina di Francia, figlia 
ed erede di Lorenzo de’ Medici stato duca d' Urbi- 
no sotto Leone X* Ognuno sa, come spesso in ma» 
terie di stato le ragioni anche debolissime accompa- 
gnate da forza superiore, o dalla opportunità di far- 
le valere per via di fattp, prevalgano ai diritti più 
certi, ed incontrastabili: però non è dubbio, che 
se fosse riuscito a’Lorenesi, o a’ Toscani di metter- 
si al possesso dello stato d’ Urbino, o vi si sareb- 
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bero mantenuti, o per discacciameli si sarebbe ac- 
cesa in Italia altra guerra non meno difficile, e 

Mtmtn, lunga di quella, che insorse in Lomaardia inocca- 

jioriche ut sione della successione di Mantova. Ma la morte 

Jup . p, i p, 

del conte Mammiani, il quale confidato nell’ amor 
del duca suo signore, non dissimulava, che fosse 
in sua mano il dare a chi volesse, e togliere quel- 
lo stato, agevolò alla corre di Roma la strada di 
promuovere i suoi diritti; e nè il Gran-duca Fer- 
dinando, nè il duca di Lorena trovarono sufficien- 
ti appoggi per contrastarle. Urbano Vili salito sul 
trono papale nel tempo che maggiormente bolliva- 
no i maneggi per questa successione, s'applicò con 
tutto l’animo a nobilitare con sì glorioso e insigne 
acquisto il suo pontificato: e i parenti suoi con la 
speranza forse d’ esserne investiti, con egual calore 
secondarono il santo padre in questo negozio. Due 
prelati di carattere differentissimi , e fieramente av- 
versi l’uno all’altro, Santorlo, e Gessi, lo serviro- 
no maravigliosamente in quest’occasione. Il Santo- 
rio mandato arcivescovo in Urbino guadagnò l’ani- 
mo de’ cittadini con la sua virtù, il Cardinal Gessi 
mandatovi governatore per parte del papa, benché 
odiatissimo dal pubblico, riuscì niente di meno a 
tener fermo il duca nella risoluzione presa di la- 
sciare lo stato in mano de’ pontefici; nè il cardi- 
nale di sant’ Onofrio cappuccino fratello del papa, 
che andò a riseder come vescovo in Sinigaglia città 
del ducato, fu inutile stromento al fine che s’in- 
tendeva. In somma tanto seppero aggirarsi i mini- 
stri, e le creature del pontefice, che egli fu vero 
e reai padrone dello stato d’ Urbino anche prima 
della morte del duca, e ne rimase pacifico posses- 
sore per la totale devoluzione nel 1631.. nel qual 
anno mancò di vita il sopraddetto duca Francesco 
Maria-. Il Gran duca non potendo far moto alcuno 

con- 
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contro degli ecclesiastici, perciocché avea / bisogno 
della dispensa papale per potere sposar la fanciul- 
la nipote del defunto duca d’ Urbino, dovette con- 
tentarsi de' soli allodiali di quell’eredità. Delle tre 
famiglie sollevate dalla condizion privata a stato 
principale per opera de’ Romani pontefici Rovere, 
Medici, e Farnese, questa d’ Urbino fu la prima a 
mancare circa un secolo dopo il suo esaltamento, 
e noi vedremo assai più tardi, ma pure aver an- 
che fine in capo a ducent’anni di signoria le al- 
tre due. 

Urbano Vili diede in quest’occasione una segna- 
lata e singoiar prova della sua moderazione, e del 
suo zelo per interesse della santa Sede. 1 parenti 
di lui, siccome è generai costume de’ congiunti del- 
le persone ecclesiastiche di voler poco entrare nel- 
le altrui sante intenzióni, e di credersi assai comu- 
nemente, che Io scopo principale de’ grandi benefi- 
ziati debba esser di vantaggiar la famiglia , avreb- 
bero senza dubbio desiderato, che il pontefice aves- 
se investito del ducato d’ Urbino uno de’ nipoti, o 
il fratello . Nè mancavano cortigiani affezionati , e 
interessati per la grandezza de’.Barberini a solleci- 
tarlo a quest’opera, e a fargli intendere, ch’egli 
non era tenuto ad osservare le bolle de’ suoi prede- 
cessori, che vietavano d’infeudare gli stati cospi- 
cui. Roma sa per infinite prove, come i parenti 
de’ pontefici regnanti trovino facilmente persone d’o- 
gni qualità, che s’adoperino caldamente a consiglia- 
re il papa, e indurlo sotto varj pretesti ad inalza- 
re, ed ingrandir la famiglia. Urbano non che fòs- 
se per incontrare dal canto delle potenze straniere 
ostacolo alcuno al suo intento , qualora si fosse ri- 
soluto di stabilire i Barberini nei ducato posseduto 
da' Fehreschi , o Montefeltri , e da quelli della Ro- 
vere, egli ne ricevette anzi caldi uffizi, e solled- 
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tazioni , perchè si risolvesse a farlo. Gli Spaglinoli 
spezialmente, a cui non tornava bene, che lo stato 
Ecclesiastico s’ accrescesse di vantaggio per rispetto 
al vicino regno di Napoli, avrebbero sommamente 
gradito, che il pontefice infeudasse di nuovo lo sta- 
to d’ Urbino, sulla fiducia di godervi la stessa au- 
torità, che sotto gli estinti duchi. Uno stesso fine 
poteano avere i principi di Toscana, di Parma , di 
Modena, e la repubblica Veneta, essendo tutti qual 
più, qual meno interessati a impedire, che la po- 
tenza temporale de’ papi, con cui confinavano, non 
giungesse a segno di soverchiarli . Nè la Francia 
dissentiva, che si desse a’ Barberini lo stato d’ Ur- 
bino, credendo più confacente a’ suoi fini d’aver a 
fare in Italia con molti principi deboli , che con 
pochi potenti . Ma per tutto questo non si mosse 
il pontefice dalla savia determinazione d’incorpora- 
re allo stato Ecclesiastico quel ducato. Ebbero non- 
dimeno i Barberini non disprezzevole parte nelle 
spoglie dell’estinta famiglia de’ duchi d’ Urbino ; 
perchè essendosi resa vacante la prefettura di Ro- 
ma, dignità ereditaria nella linea maschile a guisa 
di feudo, e che oltre il titolo di grande onore por- 
ta seco dodici mila scudi d’entrata, ne fu investita 
la famiglia del papa nella persona di don Taddeo 
Barberini. La lunghezza del suo pontificato diede 
per varie altre vie assai grande opportunità a quel- 
la famiglia di salir a gradi molto eminenti di cre- 
dito, e di potenza. Vero è, ■che i movimenti gran- 
dissimi delParmi Francesi, ed Austriache, che si 
sentirono, e durarono anche in Italia per tutto il 
corso del pontificato d’Urbano Vili, e sì la guar- 
dia, che dovean avere di se tutti i principi Italia- 
ni, si le cure, che come padre comune della cri- 
stianità dovette prendersi Urbano di trattar la pa- 
ce fra le due maggiori potenze, non diedero cam- 
po / 
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po a’ Barberini d’intraprendere cosa alcuna di rilie- 
vo a danno de’ principi vicini. Ma come l’ambi- 
zione per grandezze acquistate non iscema , anzi si 
accresce vie maggiormente, cosi i nipoti d^Urband 
Vili cominciarono negli ultimi anni del loro "zio 
a formare più vasti disegni che mai, e a voler ri- 
tentare le orme de’ Borgia', e de’ Medici del prece- 
dente secolo. Quindi s’eccitò in molte parti d’Ita- 
lia un grande incendio, che non era per arrecai* 
minor guasto alla Romagna , alla Toscana, e fino 
a Parma, e Piacenza di quel che si fosse provatd 
in Piemonte, e nel Milanese per l’armi di Fran- 
cia, e di Spagna, >e le guerre civili de' principi di 
Savoja. Le scintille di quest’incendio procedettero' 
principalmente dalle gare de’ Barberini con Odoardo 
duca di Parma. Se fa vero, come si credeva co- 
munemente, che questo principe nodrisse pensieri 
superiori alla piccolezza del suo dominio, non era 
meno certo per altro canto, che i Barberini non 
mostravano chi considerare bastantemente su qual 
fondamento posassero le lor grandezze, cioè sopra 
la caducità d’ un vecchio zio: sicché potea esservi 
il torto, e la ragione d’ambe le parti. Si venne 
dunque alle ostilità manifeste, e i Barberini a no- 
me della Chiesa assaltarono incontanente ir ducato 
di Castrò posseduto da’ Farnesi in poca distanza di 
Roma. Lo scoppio di questa guerra riempiè di va- 
ri sospetti , e timori quasiché tatti i principi Ita- 
liani, i quali non potendo ignorare le cagioni de* 
mutui disgusti, e degli sdegni che passavano fra lo- 
ro, e i Barberini, aveano ragione di temere, che' 
dove fosse riuscito ai pontificj di abbattere quel du- 
ca di Parma, non si sarebbero astenuti dal metter 1 
fuori qualche nuova pretensione sopra altri stadi 
Il duca di Modena Alfonso III era dopo il Farne- 
se il più indisposto verso il papa, e come più de- 
bole 
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bole, avea più ragion di temerne, e portargli odio. 
Oltre un disgusto presente, e paiticolare cagionato 
dal rifiuto, che feeegli Urbano di promuovere al 
cardinalato un suo fratello, ed alcune altre diffe- 
renze di minor rilievo, sapevasi da Alfonso, che il 
pontefice teneva sempre in camera, e sopra la sua 
propria tavola scritture contenenti , secondo che di- 
ceva, le ragioni della Chiesa sopra gli stati di Mo- 
dena, e Reggio, che usciva spesso in minacce di 
farle valere coll' opera. Nè era meno colpito il gran 
duca Ferdinando II per le querele e i rumori, che 
sapea farsi da’ Barberini contro la sua famiglia, che 
chiamavano usurpatrice e tiranna della Toscana, e 
di Firenze, di cui i Barberini erano stati a’ tempi 
della repubblica ragguardevoli cittadini . Questi se- 
mi d’inimicizia tra Urbano, e il Gran-duca prove- 
nienti dalle reliquie di spirito repubblicano de’ cit- 
tadini Fiorentini, erano poi state, ed erano tutta- 
via fomentate da più particolari , e più recenti dis- 
gusti , che si presumevano dati e ricevuti vicende- 
volmente, anche dal tempo, ehe Urbano era ancor 
cardinale; soprattutto per differenze nate poi fra la 
santa Sede, e la corte di Toscana per conto della 
successione d’ Urbino, e di Montefeltro, sopra iqua- 
nr , t [ tn . 1* stati varj diritti allegavansi dal Gran- duca. Ris- 
v.b. i,. ‘ f . petto alla repubblica di Venezia erano stati fin dal 
principio del pontificato amareggiati i Barberini, per 
essere stati in vigore d’un decreto del senatofatto 
nell’ultima vacanza della Sede apostolica costretti 
a domandare il titolo di nobili Veneti, che s’ era 
per Io passato spontanea mente conceduto a’ nipoti de’ 
papi. Ma assai più offesa si presumeva la signoria 
di Venezia da Urbano Vili, per aver egli quasi 
per una pubblica ed insigne prova della sua male- 
voglienza fatto cancellare dalla sala regia di Roma 
il famoso elogio di quella repubblica, statovi posto 
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con autentica ed espressa concessione di Pio V a’ 
piedi del gran quadro rappresentante la venuta di 
Alessandro III in Venezia. Ed oltre alle nuove dif- 
ferenze di stato soppresse alcuni anni prima per in* 
terposizione della Francia, e novellamente rimesse 
in campo da Urbano, i Veneziani non aveano an. 
cor potuto perdonargli, che in occasion della bol- 
la, che dava il titolo d’ Eminenza a’ cardinali , aven- 
do eccettuato da questo ceremoniale le teste coro- 
nate , si fosse tanto mostrato ritroso e restio a com- 
prendere in quella eccezione la repubblica di Ve- 
nezia. Tutti questi e nuovi e vecchi rancori tra 
Urbano Vili, e le altre potenze d’Italia rimasero 
lungamente sopiti dall’interesse comune, che avea- 
no di star attenti alle guerre di Lombardia tra' 
Francesi, ed Austriaci. Quando péro queste guerre 
si videro ristrette con forze eguali, ed egualmente 
deboli fra i limiti del Milanese, e del Monferrato , 
allora cominciarono tutti del paria rivolgere l’ani- 
mo alle proprie e private loro differenze, o diffi- 
denze col papa regnante, e co’ suoi nipoti. Ma ec- 
cettuato il duca di Parma, che come più ardente 
ed animoso, e più direttamente assalito da’ Barberi- 
ni, alzò subitamente bandiera, tutti gli altri avreb- 
bero voluto star anzi sulla difesa, ed alla guardia, 
che uscire in inimicizia, e guerra aperta. Trattavasi 
nulladimeno di far quasi causa comune , ed unire 
le forze loro contro i pontefici, quando la guerra 
contro il Farnese desse a temere di cattive conse- 
guenze. Capo e promotore della lega si dichiarò il 
duca di Modena, come Interessato in questi torbidi 
più che gli altri , e già unito in buona corrispon- 
denza co’ Veneziani , che fecero in queste congiun- 
ture generale delle sue truppe Luigi d’Este di lui 
fratello. In breve furono in armi tutti d’accordo, 
la repubblica di Venezia, il Gran-duca, e i duchi 

di 
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n’ufoaì di Parma, e di Modena, e vennero a guerra a per* 
u M. j. a C0 | Ur0 jj papa, o per dir meglio, contro i Bar- 
berini, che ingannando il buon zio dissipavano maj 
lamente, e con poco vantaggio particolare i tesori 
della Chiesa. Pur finalmente trovossi nel sacro col- 
legio chi ebbe animo di rappresentare ad Urbano- 
malgrado Io stretto assedio, In cui lo teneano i ni- 
poti, il vero essere delle cose predenti, il danno 
A $- *<?44 della Chiesa, e lo scandalo che recava alla cristia- 
nità la guerra ingiusta e rovinosa, che si faceva 
per isdegni , e gare private da' parenti di sna San- 
tità. Urbano, che ancóra nell’ultima vecchiezza ri- 
tenne gran parte della vivacità del suo spirito ,> è 
sua nat; ura!e fermezza d’animo, volle àd ogni 
patto, che si conchiudesse la pace. Laonde i Bar- 
berini non ritrassero da que’ movimenti altro frut- 
to, che d'aver grandemente accresciuto l'odio, e 
l’invidia de’ loro nemici tanto interni, che ester- 
ni, e d’aver procacciata nuova matèria al fuoco che 
si eccitò contro di loro dopo la morte d’Urbano.- 
Vera cosa è, che nè meno dopo fatta la pace col 
duca di Parma i Barberini non deposero Tarmi* 
^he aveano prese, e tentarono ritenerle eziandio do- 
po la morte del papa 3 il quale mancato di vita nei 
1644, lasciò in minor commendazione la memoria 
d’un pontificato per altro felice e glorioso , a ca- 
an. 14^. gione di quest’ ultima impresa de’ suoi nipoti. Ma 
fra le lodi, che si meritò Urbano Vili , quella che 
principalmente riguarda il proposito nostro in que-> 
sti libri, fu d’essere stato il psimo, 0 il solo nel-» 
lo spazio di piò d’un secolo, che abbia saputo con 
la sua unione con Francia contrappcsare in tal gui- 
sa la potenza degli Spagnuoli, che d' allora in poi 
moderarono essi l’alterezza e il fasto,, con cui trat-- 
lavano con la corte di Roma, e con la più parte 
de’ potentati d’Italia, 
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CAPO SESTO. 

Il cardtnal Mazzarini succede al Ricbelieu nel mi - 
nistero di Francia: sue prime azioni riguardo al- 
le cose d'Italia. 

U N anno avanti che morisse Urbano Vili era- 
no anche morti il Cardinal di Richelieu prin- 
cipalissimo aggiratore di tutti gli affari d'Europa , 
e Luigi XIII-, che di pochi mesi sopravvisse al suo 
ministro, o piuttosto al suo ajo, o suo tiranno . 
Credevasi per tutto il mondo, che la morte di due 
tali personaggi, e la autorità del nuovo re , che 
portava necessariamente seco i travagli d’ una reg- 
genza, dovessero fare mutar faccia alle cose d’Eu- 
ropa; ma le aspettazioni de’ politici, e de’ novellie- 
ri andarono deluse. Con rarissimo, e singoiar esem- 
pio si trovò il nuovo gabinetto di Francia ferma- 
mente costante a continuare i disegni del ministro 
precedente; sicché e gli affari interni del regno, e 
i trattati con le corti straniere non ebbero a pati- 
re per parecchi anni mutazione alcuna fino al 1648, 
nel qual anno s’eccitarono i famosi tumulti della 
Fiandara contro il Cardinal Mazzarini già creatura , 
e coadiutore nel ministero del Richelieu, poi suc- 
cessore nella stessa carica di primo ministro, e in 
pari grado di credito, e di potenza in quel regno. 
Riconosceva il Mazzarini dal favore della casa Bar- 
berini i primi passi, che fece verso di tanta altez- 
za: ed ancorché appresso gli ambiziosi politici non 
trovi facilmente luogo la gratitudine, pure il Car- 
dinal Mazzarini non mancò di onestare anche col- 
lo speziaso velo di sua particolare riconq^cenaa 1’ 
alta protezione, che a nome del re Luigi XIV, e 
della regina reggente prese dei nipoti di, papa Ur-» 

bano, 


Digitized by Google 



*86 Belle rivoluzioni d’itali a 

r * 

bailo, tuttoché per aver essi promosso al pontifica- 
to iJ carminai Panfilio (Innocenzo X) suo nemico, 
si fosse fieramente alterato. Ma nel vero assai più 
che il debole stimolo della riconoscenza per le co- 
se passate, si può credere, che movesse 1' animo 
del ministro di Francia l’ambizione, e il rispetto 
delle cofe presenti. Avea il Cardinal Mazzgrini il 
padre vivente ancora in Roma, e fratelli * e pa- 
renti in var) gradi, ed Infinite persone conoscenti, 
per esser nato, e cresciuto In quella città. E non 
é punto inverisimile ciò che i Francesi nemici di 
questo cardinale andavan dicendo di lui* cioè* che 
per vanità di far sentire in Roma particolarmente 
gli effetti di quel potere, che godeva hi Francia, e 
per vendicarsi d’ Innocenzo X che ricusava la porpora 
al suo fratello, per cui egli avea ottenuta la nomi- 
na dal re di Polonia, mandasse eserciti, e flotte a 
quella volta; quando avrebbe potuto impiegar in 
altra parte l’armi dei re con più profitto della mo- 
narchia. Ma o procedesse questo da occulti stimo- 
li d’ambizione del Mazzarino, o veramente così sì 
credesse confacevole agl’interessi del re di Francia, 
per disturbare il commercio del regno di Napoli 
colla Spagna, e formar nel tempo stesso una scala 
alle armate Francesi per discendere a danno degli 
SpagfluoM in quel regno, fu risoluto nel consiglio 
della reggenza di Francia, di cui era capo ed ani- 
ma il cardinale, che si tentasse l’occupazione d’ al- 
cuni posti marittimi della Toscana, che si teneva- 
no per la Spagna. Erasi il cardinale unito stretta- 
mente, almeno per quanto mostrava, col principe 
Tommaso di Savoia, il quale dacché avea lasciato 
il servizio di Spagna, era divenuto non solo prin- 
cipal campione, ma più ancora direttore generalis- 
simo degl’interessi della Francia in Italia. A nome 
di lui principalmente s’ erano sparsianche del 1642.- 

...... 32''' mani* 
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itianifesti in tutte le corti Italiane per invitare I 
principi a collegarsi con Francia con larghe offerte . 
non solo degli acquisti , che si fossero fatti , ma an- 
che d’altre gratificazioni . 11 re di Francia noncer- 
rava per se altro frutto, che la protezione degl’ Ita- 
liani, è l’abbassamento degli Spagnuoli. Lo stesso 
principe Tommaso in particolare offeriva di cedere r»i ut. 
ar duca di Parma, o ad altri, che si collegassero 
con Francia, l’acquisto, ch’egli ^vea fatto di Tor- 
tona, e di cui era stato investito a titolo di prin- 
cipato. Ora chiamato questo principe in Francia, * 
si concerti tra Mazzarinl, e lui una nuova spedi- 
zione in Italia, che sorprese fieramente non meno 
gli Spaglinoli, che il papa, e gli altri potentati d’ 

Italia, e diede maggior prova che non si sarebbe 
allora aspettata e delle forze di Francia, e dell’at- 
tività del ministro. Fin allora non aveana i Fran- 
cesi acquistata riputazione alcuna , nè aveano quasi 
esperienza nelle cose di mare, or ecco che in bre- 
ve tempo allestite più di quarantacinque tra navi, 
e galee, e settanta legni minori, che sotto il su- 
premo comando del principe Tommaso, e del du- 
ca di Brezè ammiraglio sciolsero da’ porti di Pro- 
venza, e si rivolsero ad assaltar Orbitello. Vera- 

1* • f. . . * lib . 14. 

mente l esita di questo primo tentativo sopra ipre- 
sidj Spagnuoli della Toscana mal corrispose alla gran- 
dezza dell’apparecchio. Perchè sopraggiunta da’ porti 
di Napoli una squadra mandatavi dal viceré al soc- 
corso di Orbitello, furono costretti i Francesi a ri- 
tirarsi . Ma il Mazzarino niente sbigottito per tale 
successo, né per dicerie, che si facevano in biasi- 
mo di coteste sue spedizioni Italiche, e marittime, 
fece con incredibile prestezza rifornir l’armata na- 
vale, e la rimandò alla volta della Toscana, dove 
impadronissi in poco tempo di Piombino, e di Por- 
tolongon» ntU’isela 4’JElba, ambedue luoghi di as- 
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sai maggiore importanza , che non j sarebbe stato 
Orbitello. All’avviso di tal successo cominciò ad 
eccitarsi negli animi degl Italiani non minor sos- 
petto e timore de’ Francesi, di quello che avessero 
avuto degli Spagnuoli per lo passato, vedendo ^che 
oramai la Francia non si contentava di portar Far- 
mi nelle provincie della Lombardia presso all al- 
pi, ma tirava all’ estreme parti d’Italia. 

CAPO SETTIMO. 


famoso tumulto di J^aboli nel 1647.: il duca di Lo- 
rena, e il principe Tommaso tentano in diverse 
maniere di occupar quel regno. 


I L regno di Napoli era stato fin dopo la metà 
del secolo decimosettimo esente dalle guerre , 
che travagliarono la Lombardia, e la Romagna. 
Ma non che per questo godessero felice stato quel- 
le amene e fertili contrade, furono anzi le più mi- 
sere e desolate di tutti gli altri paesi Italiani . Le 
guerre :he in Lombardia, e in altre rimotissime 
parti d’Europa si fecero, non nocquero meno ai 
Napolitani, che ai popoli, tra i quali esse ardeva- 
no; ed unendosi alla circostanza di quelle guerre il 
pessimo sistema di governo, a cui soggiacevano, n 
paese s'andò lentamente consumando, estruggen o 
in mezzo ad una pace non mai turbata nè da al- 
cun notabile tumulto interiore, ne da assalto d ar- 
mi straniere. Le levate, che tratto tratto si face- 
vano di milizie, non per guardia solamente del re- 
gno, che piccol aggravio sarebbe stato, ma per 
mandare nelle guerre di Lombardia, di Fiandra, 
di Catalogna, dove era sempre grande il bisogno, 
che avea la corte di Spagna di rifornire le sue ar- 
mate o per difendersi da’ nemici esterni, 0 perdo- 
’ ma- 
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mare i popoli ribellati, ne scemavano la popolazio- 
ne, e toglievano alla campagna , ed alle arti un 
numerò notabile di coltivatori . Ma- quello che mag- 
giormente desolava le provincie di quel vasto rea- 
me, e che muovea i miseri abitatori a iasciar il 
paese per cercare scampo nelle terre de’ Turchi # 
ora T enormità' delle imposizioni, che sotto nome 
di donativi si esigevano con fierezza e rigore estre- 
mo dai viceré, che estraevano dal regno senz’ alcun 
compenso d’interna circolazione somme grandissime, 
che perpetuamente colavano in Ispagna. NeJ gover- 
no solamente de’ due viceré. Monterei , e Medina 
de las Torres, nello spazio di tredici anni dal 1631 
fino al 1644, si conta essersi estratti dal reame •- 

di Napoli cento millioni di scudi. Di cotesti do- 
nativi, o tributi, che andarono in Ispagna, la mi-, 
noe parte, cioè il quinto, passava al regio erario , 
dividendosi il rimanente, secondo- che altrove accen- 
nammo, tra i ministri della corte, tra i favoriti , 
e tra i grandi. Per più rovina del paese il peso 
delle gabelle, e di tutte le gravezze cadeva sem- 
pre sul popolo minuto . I baroni Napolitani non 
solamente ne andavano per la più parte immuni 
o per raggiri, o per connivenza de' regi ministri, o 
per aperta prepotenza, ma per la strana maniera 
di esigere i tributi , gli stessi vassalli traevano a 
loro prò altrettanto, o la metà più della somma, 
che si mandava in Ispagna. I ministri di Madrid Bufoni 
usati di lunga mano a gustar dell’oro che colava 
di Napoli, s’immaginavano, che le bors§ de’ regni- 
coli fossero a guisa di fontane perenni e inesau- 
ribili,* nè per molte rimostranze, che si facessero Lna » . , 
alla corte, non si poteva persuadere, che non con- 
sumandosi nel regno il denaro , che esigevasi per 
per li continui donativi, i quali erano veri e for- 
zati tributi, nè potendo per via di circolazione tor- 
^ Tom. IV. T nare 
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lUye io mano de* pagatori, bisognava alla fine, che 
la sorgente inaridisse, e mancasse. Non pertanto 
crescendo continuamente i bisogni della Spagna per 
le spese delle guerre, che d’ogni parte moltiplica- 
vano, in vece di portar ristoro ai Napolitani già 
troppo smunti ed oppressi, si andavano ricercando 
nuovi mezzi d' impor gabelle. Don Alfonso Enri- 
quez ammiraglio di Castiglia , che succeduto nel 
governo al viceré Medina de las Torres nel 
1644 , conobbe' , e con replicati suoi dispacci 
cercò di far conoscere 1* estrema depressione , in 
cui giaceva quel regno,. e l’impossibilità di venire 
à nuove gravézze , o d’esiger rigidamente quello , 
che si potesse pretendere de’ passati debiti * né fu, 
dal crude! fasto de’ cortigiani deriso e schernito co- 
me debole e dappoco, e finalmente* siccome egli 
Brufinì chiedeva , richiamato. II duca d’Arcos mandato in 
sua vece credette. <Ji poter farla da magnanimo, a 
}' f"' *' mise mano fieramente a trar donativi* e per mez- 
zo d’una gabella già altre volte cori mal suCcessoi 
tentata sopra le frutta, che s’ introducevano nella 
città, diede occasione alla tanto nota sollevazione, 
di cui fu capo qùell’ uomo di singolare ed incom- 
prensibile genio Tommaso Aniello, detto ve Ilar- 
mente Masaniello, che dall’umile arte di pesciven- 
dolo (o venditor di scartocci da involger pesci eh* 
egli si fosse ) senza la menoma coltura di lettere, 
senza pratica nè di corte, nè di milizie seppe ve- 
stir sì bene* e sostenere il carattere di generale , 
di principe, o padre della patria* che fu sicura- 
mente cosa maravigliosa . Rinnovò questo giovane 
pescatore la sceria* che tre secoli avanti si jera ve- 
duta in Firenze nella rivoluzione de’ ciompi, quan- 
do Michele di Landa uno di cotesti cardatori di 
lane, scalzo, e in vilissimo arnese, si. fece capo di 
una petente e fiorita repubblica , e non.si mostrò di 
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senno inferiore a qualunque de’ maggiori uomini , 
che avessero mai avuto parte in quel governo. Se 
il regno dello scardassare Fiorentino fu di più lun- 
ga durata che del Masaniello , quésti all’ incontro 
fece sua comparsa in più grande e luminoso teatro 
alla vista, per così dire, di tutta l’ Europa, inten- 
ta a veder lo scioglimento di quella, tragedia. Del 
testo parve, che tanto il pescivendolo Napolitano, 
quanto lo scardator Fiorentino fossero egualmente 
animati da pari zelo di. cercar il comun bene del- 
ia patria, avendo dato l’uno e l’altro egual segno 
d’animo altrettanto provido ed elevato, che disin- 
teressato. Ma l’avvenimento di Masaniello, bench* 
per la singolarità delle cose celebiato singolarmen- 
te dagli scrittori di quell’ età, fu solo principio di 
più alte macchine, che si mossero allora per mu- . 
tar lo stato di Napoli *. 

In luogo del Masaniello, che appena morto fa 
desiderato, e quasi adorato dal popolo, che lo a- 
vea abbandonato pochi giorni prima, fu creato ge- 
nerale don Francesco Toralda d’ Aragona, il quale 
per aver voluto maneggiare l’uno e l’altro partito, 
cioè del viceré, e de’ sol levati , vi perdé la vita a 
furor di popolo, e lasciò più che mai irritati gli 
ànimi, ed accesa la sedizione. Dove prima non si 
era parlato d’altro, che di levar i cattivi ministri, 
é le gabelle senza offendere direttamente la mae- 
stà del re Cattolico, si passa ora dal tumulto ali' 
apperta ribellione, e s’inveisce generalmente con- 



*•11 seguito de’ tumulti , che rinnovarono , e molti- 
plicarono in Napoli, si può leggere in varie relazióni 
, particolari , che poco dopo si pubblicarono, o nel libro 
decimoquinto delle storie di Girolamo Brùsoni , che li 
riferisce assai distesamerrre . 
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tro gli Spagnuoli, s’atterrano le immagini, e Tar- 
mi del re Filippo IV, e si grida per tutto repub- 
blica, e libertà. Per tutte le piazze, per le chie- 
se, case, botteghe, e per ogni angolo di Napoli , 
ragionandosi perpetuamente delle presenti occorren- 
ze di stato, infiniti sistemi non meno dagl’ignoran- 
ti, che dalle persone letterate s’ andarono ‘disegnan- 
do d’ un nuovo governo da stabilire nella città, e 
e nel regno. Non si lasciò addietro nè il papa come 
signor sovrano di questo stato, nè la casa di Fran- 
cia, come rappresentante gU antichi conti d’Angiò 
dominatori un tempo delle due Sicilie. Ma nè il 
papa volle esser fatto capo d’una rebellione , con 
più pericolo d’infamia, che di profitto ; nè gradi- 
vasi comunemente il progetto di darsi totalmente 
alla Francia, per non ricader negli stessi incomodi d’es- 
sere governati da una corte lontana , che s’ erano 
fin allora provati sotto Spagna; e il crearsi un re 
pupillo, qual era il duca d’ Orleans, chiamato allo- 
ra duca d’Angiò, non pareva nè sufficiente, nè si- 
curo partito alle congiunture presenti; ed altre dif- 
ficoltà s’incontravano nella persona del duca d’ Or- 
Jeans zio dell’ Arigiò, e del re di Francia . Il de- 
siderio più ardente e più comune era, che s’erges- 
se Napoli, e tutte le città del regno, che volesse- 
ro consentire, in forma di repubblica sotto la con- 
dotta d’un capo riputato, e sotto la protezione dì 
qualche potenza emola della Spagna. In somma il 
modello, che si nroooneva, era quello delle pro- 
vinole unite d’ Olanda , sottrattesi anch’ esse non 
molti anni avanti dal dominio Sp3gnuoIo. Non si 
parlava ancora d' imitare il sistema Inglese per- 
ciocché in cuesto tempo appunto bollivano ancora 
le acerbe discordie sotto Carlo I , che poi doveano 
dar nuova forma di governo a quell’isola. Ma se 
T esperienza di molti secoli ha fatto conoscere , che 
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2c città ricche, e le fertili provincie mal ‘possono 
adattarsi a quella tale ugualità , O* pu ò stabilire 
un libero governo,' per molto più chiara prova si 
dovea credere, che assài meno d’ogni altro paese 
d’Europa il regno di Napoli potesse reggersi a co- 
mune, massimamente trovandosi iti que’ movimen- 
ti la nobiltà assai mal soddisfatta del popolo j e il 
popolo della nobiltà. Giovò nondimeno di accinger- 
si alla grand’opera; e il cardinale Filomarino arci- 
vescovo vedendo la moltitudine sì aliena da ogni 
accordo con gli Spagnuoli, non si fece scrupolo d’ 
esser prineipal orditore di quella tela. Intanto in 
luogo del Toraldo principe di Massa era sottentra- p. ». 
to nella carica di generala de’ Napolitani un Gen- 
naro Annese uomo di vii condizione , come Masa- 
niello, pratico e intendente nel mestier dell’ armi 
non meno che il Toraldo , ma. più. astuto e più 
malizioso d’ ambedue loro, e però più atto a con- 
durre una ribel lioné, /li cui era # stato fomentatore 
e istigatore occulto fin da principio. Ma nè il co- 
mune de’ sollevati, -nè lo stesso Gennaro Annese 
non poteano sperate di difendersi dagli Spagnuoli 
senza l’ombra d’ un patrocinio, è senza qualche 
rinforzo d’ajuti stranieri, nè questi ajuti si potea- 
no sperare altronde, che dalla Francia. 

Mólti scrittori di questa rivoluzione non informati • ■» 
di ciò , che passava ne’ gabinetti di Francia , accusarono 
il Mazzarino d’av5r lasciato fuggire quest’ occasione 
d‘ un sì bello acquisto a quella corona, supponendo 
ch'egli avesse potuto con piccolo sforzo sostenere t 
se noti altro, i ribelli i perchè non tornassero sot- 
to il dominio di Spagna; Ma certo è, che per lui 
non Istrette, che quelle sollevazioni non sortissero 
altro fine da quello che ebbero. Per farsi piùchia- 
ra idea di queste cose, e conoscere la vera causa» 
dell'esito svantaggioso, o almeno inutile* che eb- 
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bero q utile sollevazioni e p®« coloro, che ne furo- 
no gli autori, « per la Francia, che sicuramente 
gradiva, e fomentava tali spompigli, convien con r 
frontare le narrazioni degl iscritto ri Italiani contem- 
poranei, e testimon; oculari di ciò che 'seguì con 
alcune sicure e segrete notizie, che si rendettero 
pubbliche nel principio del presente secolo , e spe- 
cialmente con ciò che lasciò scritto nelle- sue fede- 
li e sincere memorie una dama * di bell’ingegno, 
che visse in grande confidenza colla regina Annad’ 
Austria, sotto la cui reggenza accaddero questi fat r 
ti. Il Cardinal Mazzarini, non che fosse per tras- 
curar l’occasione, che gli offerivano i tumulai d| 
Napoli, di guadagnare stato, e seguaci alla Fran- 
cia, anche prima di questi accidenti avea disegna- 
to d’assaltare gli Spagnuoli da quella parte. L’oc- 
pupazione di Portolongone , e piombino avea pro- 
babilmente questo per fine. Ai primi avvisi che s’ 
ebbero dei tumulti seguiti,. già s’ era risoluto di 
portar sul trono delle Sicilie il principe Tommaso 
di Savoja ; ma questa ri sol uzione dovette essere con- 
fidata a pochissimi, e forseché il Cardinal ministro 
non si spiegò chiaro neppure con fa stessa regina, 
ovvero la regina tenne questo fra’ più riposti se- 
greti, non avendone niuna notizia, o almeno niuna 
Certezza la sua favorita contessa di Motteville. S| 
potrebbe credere, che in questo particolare degli 
affari di Napoli le voglie naturali della regina non 
si trovassero conformi alla politica del cardinale $ 
perciocché la regina per avventura avrebbe avuto 
caro di veder sul capo al suo secondogenito la co- 
rona di Napoli, giacché non mancavano voci, che 
lo chiamavano all'acquisto di quel regno, e che le 
forze della Francia pareano bastanti a stabilitelo, 
e mantenerlo in tanto abbattimento delle cose dj 
Ma ij cardinale, benché assai risoluto ? 

fer- 
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fermo nel pensiero di levar il regno di Napoli al 
re di Spagna , conosceva la difficoltà grandissima , 
o per dir meglio l’impossibilità evidente di met- 
terlo sotto rimmediato dominio del re di Francia, 
e di assicurarne l’acquisto al duca d’Angiò fratel- 
lo del re Luigi XIV, fanciullo allora di pochi an- 
ni. Infatti non andò molto che tutta la corte di < 
Francia si vide pienamente persuasa, che la nazio- 
ne Francese non era fatta per comandare nel re- 
gno di Napoli. Dall’altra parte il progetto d’eri- Nou* 
gere quel regno in repubblica, benché sotto la prò- *.VdJ u " 
tezione della Francia, pareva al cardinale Mazzari-'j.°“‘ e ° n * 
ni un’idea troppo vana e chimerica. Oltreché noridIn 5 c«- 
pareva conveniente al primo ministro d’uno stato " 
monarchico d'approvar tali disegni, e sostenerli. Eque noi 
quando pure avesse dovuto prevalere assolutamente V*,,,' 1 *". 
il partito di ordinar lo stato di Napoli a modo di p°“>* 
repubblica, giacché di tale desiderio, o farnetico p ”' t ‘ nee 
ardeva allora quel popolo, niun altro potea trova- 
re più addato capo, e direttore della nuova re - yiume • 
pubblica, che lo stesso principe Tommaso, unico 
personaggio in quel tempo, che potesse sostenere ?• ». 
in Italia il carattere , che il principe d’ Oranges 
avea sostenuto in Fiandra. Nato in Italia da stirpe 
dominatrice d’una- buona parte d’essa, allevato fra 
Farmi, e fra’ maneggi politici sotto Carlo Emanue- 
le I suo padre, che fu il più pròde, ed insieme 
accorto principe dell’età sua, ed oltre a ciò versa- 
to dopo la morte del padrein ogni genere di guer- 
re, e di comandi, e per fine molto pratico ancora 
di brighe, e di guerre civili, per essere stato co- 
mandante nella Fiandra ancor tutta fervente della 
ribellione Olandese, e poi capo di gran partito nel- 
le guerre civili del Piemonte, avea tutte le quali- 
tà necessarie, perchè il Cardinal Mazzarini potesse 
ragionevolmente far fondamento in lui per le cose' 
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di Napoli, o fosse con titolo di re, e di generale 
della repubblica. 

CAPO OTTAVO. 

i , * 

^irriga II duca di Guisa aspira ad essere o re , o 
principale del regno di Napoli: sua concorrenza con 
Gennaro jtnnese ; e tua prigionia. 

M A con tanti segnalati vantaggi del principe 
Tommaso bisogna confessare , ch’egli noneb. 
be d’ordinario la fortuna amica; e siccome in mol- 
ti altri incontri s’era veduto più. bravo, che fortu- 
nato, così gli accadde anche in questa spedizione, 
che era per lui di grandissimo momento.- Un fa- 
tale accidente nato più da galanteria, che da poli- 
tica, scompigliò i disegni di questo principe, edel 
suo amico Mazzarini . Arrigo lidi Lorena duca di 
Guisa era in questi tempi il più singoiar carattere 
che si fòsse veduto, o udito da molti secoli. Egli 
. era un vero e vivo ritratto degli antichi paladini 
nell’aria del viso, ne’ modi , e costumi. Eloquente 
parlatore, e gentile verso le donne; e di bellaper- 
sona, prode e coraggioso, egli avea anche per cer. 
ti rispetti l’anima grande; e l’aria sua marziale pa- 
rea non respirar che armi e battaglie» fino ne’ suoi 
sollazzi s’assomigliava ai cavalieri erranti, amando 
i tornei, e le giostre, quali si veggon descritte nell’ 
Amadigi, e nelle guerre de’ Mori. Ma speziai men- 
te ne’ suoi fatti d'amore egli teneva del romanzes- 
co. Rotta la promessa fatta ad Anna di Gonzaga, 
avea di poi sposata pubblicamente in Fiandra la 
contessa di Bossu dell’illustre casa d’ Alsazia, la 
quale venutagli a noja poco dopo, e innamoratosi 
madamigella di Ponts, civetta spacciata, affine 
di poterla sposare venne egli stesso a Roma per 

far 
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far annullare dal papa il suo matrimonio. Ivi egli Mttttvn- 
trovavasi nel tempo appunto de’ tumulti di Napoli , l 'J- '* 9 
alloca quando i Napolitani, ucciso il principe di $> H*<tc 
Massa, andavano cercando chi potesse con nome h L.ù u xir 
spezioso assisterli nella ribellione, e farsi capo del- *»’»• «• 
la novella repubblica. Il duca di Guisa, conforme '* ’ 
al carattere qui sopra espresso, sebbene non era at- 
to a condurre una. tale impresa a buon fine,, era 
pur nato, e fatto per addossarsela. Parve eziandio 
alle persone informate de’ suoi portamenti, che una 
propizia stella allora accompagnasse questo appas- 
sionato principe ; giacche gli si offrì sì bella con- 
giuntura di risarcire con qualche generosa impresa 
l’indegnità della causa, che l’avea condotto a Ro- 
ma. Ora egli senza istruzione positiva, o promes- 
sa alcuna d’ajuto dal re di Francia, e senza pur 
aspettare la squadra Francese, che trovavasi nel' 
mediterraneo, e che gli fu offerta per condurlo con 
dignità, e con sicurezza, s’imbarcò a Ostia sopra 
una feluca, e a guisa poco meno. d’ un fuggitivo 
con pochissima compagnia, e senza denaro s’avviò 
a Napoli: e nientedimeno fu a grande onore rice- 
vuto da’ Napolitani . Giurata solennemente nel duo- 
mo fedeltà al popolo, che già un mese prima àvea àiiy • t. 
preso titolo di repubblica, fu riconosciuto come ge- ^ 'f<l % 
nerale delle truppe, capo, duce, e difensor dello 
stato, e nelle monete, che si batterono a nome 
della repubblica, s’ impresse anche il suo nome. Dal 
titolo di duca ambì di passare a quello di re; e 
già bravava i Francesi, come se volesse gareggiar 
col re di Francia. Non contento di vantar ragioni 
sopra il regno di Napoli, siccome discendente da 
Iolanda figlia di Renato d’Angiò, qpasipon s’aste- 
neva dal milantar pretensione sopra la corona di 
Francia. Come poi questo duca di Guisa offendes- 
te e il popolo col non dar nulla e pretendere as- 
sai, 
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fai, é i nobili coi fasto, e coll’ ingelosirli nel ca- 
rezzar le fot donne; come maltrattasse i religiosi, 
e Io stesso cardinale arcivescovo, idolo e oracolo 
delia città; corte a grati pregiudizio de* suoi inte- 
ressi s’inimicasse Gennaro Annese , benché fórse con 
pià colpa di costui, che sua; come egli fosse mal 
secondato, o piuttosto sprezzato , e deluso dalla 
flotta Francese, che comparve a vista d» Napoli, 
e da cui si credeva ricever rinforzo, ed ajuto; tutte 
queste cose sono ampiamente raccontate da varj 
scrittori di quell* età, e narrate distintamente, ben- 
ché con maggior mostra d’ eloquenza, che di veri- 
tà, anche da lui stesso ne’ suoi commentari . Ma 
non così è rpto, che in mezzo a tanti pericoli, e 
disastri questo principe fosse unicamente mosso, ed 
occupato dal pensiero della sua donna , che avea 
lasciata in Francia servita da* suoi famigliar!, e no- 
drita a sue spese, e che egli si facesse pregio di 
farete sostenere canti, e sì gravi travagli, a questo 
fine solamente di guadagnarsi la buona grazia di 
un’amica infedele, che lasciato dall'un de’ Iati Ta- 
mar del duca, si diede in braccio allo scudiero , 
ch’egli avea destinato a servirla * . Ora però se i 

Napo- 



* Non sarà discaro al lettore di ravvisare da alcuni 
tratti particolari , o aneddoti , per chiamarli col nome, 
usato , il carattere di questo nobile avventuriere duca 
di Guisa* Due duchesse di Guisa, P una madre, e P 
altra moglie di lui , udite le sue avventure, eie spe- 
ranze, che già ne aveva concepito madamigella di 
Pour* , la quale cominciava a sognar d’ esser reginà 
di Napoli, si erano adoperate appresso la regina e il 
suo ministro , perchè quella donna fosse guardata in 
luogo più sicuro, che non era quello, in cui ella a- 
vea preso a stare nell’ assenza dei duca , affinchè non 

le 


Digitized by Google 


I 


£, I B {&. O X*W- CAB© ?j?> 

^Japplitani si trovgrond delusi della speranza , chft 
avean concepito di essér sostenuti, e difesi contri 
degli Spagnuol» per opera del Guisa , questi non 
ebbe neppure altro frutto dalla sua impresa , che 
quello che si conveniva alla prima cagione, che lq 
avea condotto in Italia , dove gli si offrì inopinata- 
mente la congiuntura di acquistare un grande sta- 
to. Dopo alcuni mesi di torbida, e dimezzata si- 
gnoria, non essendogli mai riuscito nè di esser da 
tut£o il comune riconosciuto per principale ( per- 
ciocché Gennaro Annese si sostenne sempre con 
partito, e con credito non inferiore al duca ) nè 
avendo pure potuto ottenere di essere dalla sua fa- 
zione proclamato re, privo d’ogni ajutp, e d’ogni 
appoggio in Francia, dopo incredibili inquietudini, 
agitazioni, ed affanni, che gli cagionava rodio spe r 
zialmente deli’ Annese, che non lo voleva riconq- 


scere 



le venisse voglia di andarlo a trovare in Italia t q 
non facesse altra povità nella Francia. Ritirata dun- 
que la damigella in un convento , ne fece sentir le 
so? dogl ianze in Napoli al suo amante , il quale scris- 
se perciò lettere caldissime alla regina, ed al cardina- 
le . Queste lettere nel tempo stesso che ci danno no- 
tizia dello stato, in cui erano in Napoli i suoi affa- j 
ri , possono far conoscere di quante stravaganze sia 
capace il cuore dell’ uomo , e scoprono rutto il vano, 
e il ridicolo delle umane passioni . Scrivendo alla re- 
gina egli confessa di far guerra senza potvere , e sen- 
za soldati , e che tradito , e abbandonato da tutto il 
mondo non aspettava , e non pretendeva di tanti pe- 
ricoli, a cui si era esposto, qltra ricompensa - , che di 
passar felicemente la vita con |a damigella di Ponts 
e con più lunga querimonia scrivendo al cardinale prò- 
testa altamente , che nò 1’ ambizione , nò il desiderio 
di rendersi immortale per azioni straordinarie , non 1’ a , 47 . 

avea- 
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acere superiore, ed a cui non poteva sofferire 4’ 
esser riguardato come uguale , cadde per trattato 
di questo suo emolo in poter degli Spagnuoli , da' 
quali condotto a Madrid fu per .cinque anni tenu- 
to prigione. Peggio gli sarebbe avvenuto, se la re- 
gina di Francia a petizione della madre , e della 
moglie di lui noi facea trattare come nemico e 
prigion di guerra. Perciocché essendosi il duca fat- 
to capo di ribelli da uomo privato , e di proprio 
movimento senza ordine del suo sovrano , poteva 
secondo il rigor della giustizia esser processato co- 
me reo di lesa maestà, e come tale lasciar la te- 
sta sopra dì un palco. La venuta di lui in Napo- 
li questo solo fece di bene, che per la gelosia, e 
mutui odj cOll’Annese diede occasione a costui di 
trattar accordo, e riconciliazione con gli Spagnuo- 
li, dacché non trovò tanto credito alia corte di 

Frali- 
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aveano_ indotto ad una sì pericolosa impresa , qual* 
era quella , in cui si trovava ; ma il solo pensiero ^ 
che facendo qualche opera gloriosa , potrebbe meritar- 
li meglio le buone grazie di madamigella di Ponts .• 
Le mie speranze son ben deluse , seguita a dire nel- 
„ la stessa lettera l’innamorato duca * ed ho gran ra- 
„ gione di dolermi di essere abbandonato dalla pro- 
f, tezione di vostra Eminenza nel maggior mio biso- 
„ gno . Ho arrischiato la vita sul mare , hò ridotto 
,, in questo partito quasi tutte le provirrcie del regno y 
„ ho mantenuto la guerra per quattro mesi senza pol- 
„ vere , e senza denari , e ridotto all’ obbedienza un 
,, popolo affamato senz’ avergli potuto dare in ques- 
„ to tempo più che due giorni di pane . Ho evitato 
,, cento volte la morte, che mi era minacciata e col 
„ veleno , è con le rivolte. Tutto il mondo mi ha 
„ tradito . 1 miei stessi domestici sono stati i primi » 
„ procurar la mia rovina.' L’ armata navale ( di Fran- 

» eia ) 
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Francia per essere assistito contro del Guisa , sic- 
come per suoi segreti messi avea cercato dal Maz- 
zarino. Ma l’autor principale della pacificazione fu 
il Cardinal Filomarino arcivescovo, il quale da* pri- 
mi tumulti eccitati da Masaniello fino alla conclu- 
sion della pare, che si fece dopo la prigionia del 
Guisa, si condusse con tanta saviezza, che potreb- 
be in verità servir di esempio alle persone eccle- 
siastiche, qualunque volta s’ incontrassero in simili 
turbolenze di stato, avendo egli saputo senza vio- 
lar la fedeltà dovuta al suo re mantenersi la con-- 
fidenza del popolo sollevato , e adoperarsi poi a 
tempo debito per rimenarlo al suo dovere. Tornò ah. 
dunque Napoli, dopo aver portato nome di repub- 
blica per pochi mesi, all’obbedienza deU’ antico pa- 
drone. Ne il nuovo assalto, che con una squadra 
diede a quel regno il principe Tommaso, il quale 
non avea per le vicende del duca di Guisa depo- 
sto 


„ eia ) non £ comparsa ad altro prò , che per levar- 
„ mi il eredito appresso il popolo, e per conseguen- 
„ za il mezzo di riuscire nell’impresa. Ma quello, 
„ che piu ini preme , è il dispiacere fatto alla mia 
„ donna , col farla entrare in un altro monastero da 
,, quello , in cui io 1’ avea pregata di ritirarsi : così 
„ sono privo della sola ricompensa , eh’ io pretende- 
„ va de’ miei travagli. Senza questo non .fo conto a 4 - 
,, cuno nè di fortuna , nè di grandezze, nè ancor del- 
„ la vita . Io m’ abbandono aija disperazione , e ri- 
,, nunzio ad ogni sentimento di onore , e. di ambizio- 
„ ne, e non mi resta altro pensiero, che di morire 
„ per non sopravvivere ad un’ afflizione , che mi fa 
perdere e il riposo, e la ragione ***. Ecco quali pen- 
sieri si aggiravano per io capo a cblui , che dovea far 
mutar faccia ad una gran parte il’ Italia . 
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bjw t! * a speranza, d’ impadronirsene, n è interrotte Itf 

* corrispondenze c^e vi avea , sorti l’ esito che , si a- 
p. ur ' r nt spettava . Tradito il principe da un Carlo Rosa , 
*+p- che partecipava al viceré conte d’Ognate le Jette- 
xVcim re, e le risposte, che scriveva, e riceveva da’ suoi 
l u m f"U partigiani, e aderenti, fu costretto tornarsene con la 
*t <f su» flotA iti Provenga, d’ onde era partito. 

■Ef'/P-J. 

>14. . V ' . s ■> * 

.CAVO NONO. 

a 

Travagli del Cardinal Mazzarini : nuovo tentativo so- 
pra il regie' di J^apoli: trattato de’ Tire bei ; e pa- 
(t d'Italia. 

I N questo, tempo cominciarono in Parigi Se stre- 
pitose sollevazioni del popolo, e del parlamen- 
to, che tennero in travaglio per alcuni anni il Car- 
dinal Mazzarini ; Questo ministro , che un anno pri- 
ma avea applaudito , e dato favore a’ ribelli degli 
altri sudditi, ebbe a provare simile fortuna a casa 
Sua 1 . Certamente agli altri aggravi ì che i Francesi 
presero per pretesto della loro ribeltone, s’ aggiun- 
se quasi nuovo titolo i’ esempio de* Napolitani per 
muoverli ad aperta rottura . Avanti che scoppiasse- 
ro le mine de’ malcontenti , se ne intesero le mi- 
nacce, e dicevasi da tutti apertamnte , che ben si 
, poteva imitar 1 ‘ esempio di Napoli. Coteste discor- 

M*d. di die , e guerre civili tra ri parlamento ; e la corte 
cagionarono in generale grande abbassamento agli 
é'ujtnii. affari de’ Francesi in Italia, dove essi perdettero 
**• Mf ’ Piombino, é Portolongone ne! 1650. Per la qual co- 
sa i principi Italiani , allorché videro nel 1652 la 
città di Casale ritolta a’ Francesi , e restituita in 
apparenza al duca di Mantova, ma infatti ritorna- 
ta in balia degli Spagnuoli, mossi dagli antichi ti- 
mori di cadere sotto la schiaviti di duesta nazio- 
ne. 


Digitized by Google 



LIBRO XXIII. CAPO IX. $0$ 

ne , fortemente si querelavano de’ Francesi , perché 
rivoltisi a perseguitar il lor ministro, lascìasseroco- 
sì rovinare gl’intesessi della corona . Ristabilita la 
calma nel regno di Francia col ritorno glorioso del 
M-zzarino, che era statò costretto a ritirarsi in Co- 
lonna , furono di nuovo con pivi vigore rivolte le for- 
ze de’ Francesi alle cose d’Italia, e spezialmente si 
ripigliò il pensiero dell'acquisto di Napoli . Il du- 
ca di Guisa liberato dalla sua prigionia di Madrid, 
benché con promessa di non impacciarsi nelle cose 
di Napoli , appena fu giunto alla corte di Francia, 
che trattò subito col Cardinal Mazzarini di riten- 
tar l' impresa malamente riuscitagli la prima vol- 
ta. V’acconsentì il cardinale , e non fu questo da 
contarsi tra i più savi consigli di quel gran mini- 
stro.- Egli ,- che conosceva assai bene le qualità di 
quel principe , e la soverchia fidanza che avea di 
se , e delle sue corrispondenze , non potea aver 
ragione di sperar buon esito del suo ritorno a Napoli. 

Dopo questa seconda impresa del duca di Guisa 
non si fere per tutto il resto del secolo XVII, nè 
si tentò cosa in Italia, che potesse o in generale 
variar la sorte degli stati, in cui era divisa, o tra- 
sport rne ff dominio' d’ alcuna parte notabile da u- 
na ad altra potenza. La pace tanto celebre diwest- 
falia', sopra la quale si fondarono poi quasi tutti i 
susseguenti trattati , massimamente tra le potenze 
del settentfrione , non ebbe altra influenza negli af- 
fari di questa provincia , se non che essendosi ne’ 
capitoli di quella pace obbligato l’imperadore Fer- 
dinando a non prestar nè direttamente, nè indiret- 
tamente alcun ajuto al re dì Spagna nèlla guerra 
ch’egli avea tuttavia co’Fraccesi, le coscr degli Spa- 
gnuoli in Lombardia dovettero decadere fortemen- 
te, ancorché vi tenessero senza paragone maggiore 
stato, che i Francesi, ì quali da_Pinerolo in 1 fuori 
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nuli' altro possedevano di proprio in tutta Italia 
Ma appunto perchè gli Spagnuoli aveano molto da 
conservare, e poche forze vi poteano avere , e i 
Francesi nulla aveano da perdere, n» da conserva- 
re , salvochè la riputazione dell’ armi , il peggio di 
quella guerra toccava alla Spagna • Le turbolenze 
civili di Francia testé accennate le arrecarono qual- 
che tregua; ma ristabilito nel supremo nqinistero il 
Mazzarino, tornarono a barcollare grandemente le 
cose di Spagna, la quale per non poter più oltre 
sostener la guerra, fu costretta d’accettar la pace a 
qualunque condizione le’ si offerisse. Questa fu la 
pace de’ Pirenei poco meno rammentata che quella 
di westfalia, trattata, e conchiusa in nuova ed inu- 
sitata maniera da’ due primi ministri di Spagna , e 
di Francia, don Luigi de Haro, e il Cardinal Maz- 
AN.iffj». zarini, ne* confini precisi de’ due regni senza media- 
tore alcuno, e senza intervento di rappresentanti d* 
altre corone. L’Italia ebbe assai poca parte nelle 
lunghe, e varie conferenze de’ due ministri, nè per 
allora quella pace produsse altro effetto rispetto agli 
stati Italiani, fuorché il fine d'una guerra,, che as- 
sai languidamente si faceva sul Milanese, e qualche 
articolo, che il Mazzarino volle inserire in favore 
del duca di Mpdena partigiano di Francia . Tutti 
v. ctnt*. gli acquisti, che la Francia s’assicurò per quella pa- 
pi* ce > e o? 1 " 1 a ^ tra cosa, che s’accordò, riguardarono 
4 ’ paesi troppo lontani dall’ Appennino, e dall’ Alpi . 
Convien non pertanto far qui memoria di questo 
trattato, perchè dalle cose, che ir» esso si pattovi- 
rono fra {contraenti, nacque il primo e principal 
pretesto delle guerre, che sorsero in Italia , e per 
tutta Europa nel principio del corrente secolo * . 

, La 



* Ne^lla pace de’ Pirenei si trattò, e si con chiuse il 

matri- 
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La pace, che rimenò in Italia il' trattato de* Pi- 
renei, fu alquanto turbata da’ movimenti dell’ armi 
•Tedesche contro i Veneziani , e dalla tanto celebra- 
ta guerra di Candia , la quale , benché terminassi 
con la luttuosa perdita di quell’isola, fu nondime- 
no assai gloriosa alla repubblica, per aver sostenu- 
to essa sola, o con pochissimi ajuti gli assalti del- 
la potenza Ottomana, per venticinque anni conti- 
nui. In questo mezzo, morto il Cardinal Mazzarini, 
e presa avendo il re Luigi per avviso dì questo stesso 
suo ajo, e maestro 1’ amministrazione degli affari 
senza assistenza d’ alcun primo e generale ministro, 
volle dar saggio della stia potenza in Italia ( giac- 
ché non aveva allora altro pretesto di guerra da 
alcuna parte ) con molestare il pontefice in Roma, 
dove mandò il duca Crequì a far bravate, e minac- 
ce, e violenze. E come se i Francesi avessero di- 
ritto di pretendere soddisfazione de’ disordini cagio- 
nati ■ in casa attrui da loro stessi , bisognò , che il 
papa Alessandro VII, mandasse un proprio suo ni- 
pote a far complimenti di scusa alla corte di Fran- 
cia, licenziasse le guardie più fedeli , e lasciasse er- 
gere in mezzo alla sua capitale come un trofeo del- 
- la vittoria, che riportarono i Francesi di quell’ im- 
pegno. Da questo particolarmente conobbero gl’ I- 
talianì , come fosse cambiato l’oggetto del loro ti- 
•>* % ' mo. 

matrimonio tra il re di Francia Luigi XIV, e Maria 
Teresa d’Austria figliuola di Philippo IV redi Spagna, 
la quale fu obbligata a rinunziare ad ogni dirirtq di 
successione a quella monarchia in caso che ( com^ di 
fatti avvennne quarant’ anpi dopo ) mancassero succes- 
sori maschi . Rinuncia , che fu guardata da amendue 
le parti come vana formalità , e che il re stesso di 
Spagna chiamò una paterata. 

<. Tomo IV. V 
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more, e delle gelosie di stato . Allora I’ occhio <f 
ogni politico, e d'ogni principe, e repubblicasi fis- 
sò a riguardare non senza ansietà, ed inquietudine 
gli andamenti del re dì Francia, da cui difendeva 
manifestamente il destino d* Europa. Perciocché seb- 
ben non avesse egli tante forze , che bastassero a 
soggiogar tutte le altre potenze insieme unite, po- 
teva nulladlmeno portare lo scompiglio, e la deso- 
lazione , e la servitù in qualunque parte gli fosse 
piaciuto rivolgere il nerbo delle sue armate ; e il 
suo genio guerriero unito al vigor degli anni, che 
facevano ragionevolmente presagire un regno lungo , 
ed attivo , dava anche a temer grandi rivoluzioni 
per ogni parte; Bene andò per 1’ Italia, che l’am- 
bizione di Luigi, e la cupidità eh’ egli avea d’ al- 
largare il suo stato , lo condusse verso le Fiandre, 
e verso l’ Alemagna. Dopo l’affare di Castro , che 
i Francesi presero a sostener in favor del duca di 
Parma contro la corte di Roma , e che si terminò 
nel trattato di Pisa tra* ministri del papa, e del re, ' 
non seguì cosa, che potesse per molti anni causare 
alcun notabile rivolgimento. Vero è bene , che 1* 
intraprendente monarca non tralasciò, alcuna, occa- 
sione, che gli si offerisse d’acquistar terreno anche 
iti Italia . A quest* effetto egli indusse il duca di 
Mantova a vendergli Casale col quale acquisto te- 
nendo forte presidio nel seno della Lombardia, e 
ritenendo sempre il passo di Pinerolo, poteva ten- 
tar a forza aperta Àfove cose contro la libertà de- 
gli stati Italiani . Circa quel tempo stesso i Fran- 
cesi diedero mano alla sollevazione de’ Messinesi , e 
si tentò di levar alla Spagna il dominio della Sici- 
lia. Ma oltreché quell’ impresa non ebbe l’ esito, 
che si aspettava, e tanto i Messinesi , che ì Fran- 
cesi , nel 16 So abbandonarono affatto alla discre- 
zione degli antichi padroni quella disgraziati cit- 
tà, 


Digitized by Google 



t ì BR O «III. CAPO tx. $<3f 

tà, noi possiamo riguardare gli a&ri deila Sicilia 
come alieni dalla materia di Questi libri . Bensì fu 
in procinto di patir grandissimo cambiamento tut- 
ta la Lombardia , e generai mente gii altri stati I- 
taliani, pel matrimonio, che si trattò tra Vitto- C. 

rio Amédeo II duca di Savoja e 1* infanta di Por- 
togallo . Ma il trattato per felice destino di queste 
provincie non ebbe effetto i 

t . » * , 

CAPO DECIMO. 

Grandezza della monarchia Francese versi T arnia ió8d 
Luigi XIV arbitro d' Europa i cagione della sua de* 
cadenza i suo trattato col duca di Savoja per là 
neutralità d’Italia: pace di Riswicb . 

■jnjRòseguiva intanto Luigi XIV le sue conquiste 
JL per altre vie. L’abilità de' due famosi mini- 
stri Louvois, e Cojbert, del primo del regolar gli 
Sflari di guerra , dell’ altro nel procacciar denari 

} >er sostenerne le spese , avea portato a tal segno 
a riputazione , e la potenza di quel monarca nel 
Corso di ben vent’ anni , dalla pace de’ Pirenei fino 
al *680, che niuna delle potenze Europee non che 
ardisse di o'pporsegli apertamente, appena sperava , 
che il tempo potesse riforre da tanta soggezione, a 
cui si vedeart condotti tutti i vicini della Francia; 

E forse che Luigi XIV avrebbe goduto lungamente 
cotesta sì ben decisa maggioranza sopra gli stati 
Europei , se fosse umanamente possibile , che le 
prosperità s’ accoppiassero con la moderazione , e 
che l'ambizione de’ grandi, spezialmente de’ conqui- 
statoti, potesse contenersi fra certi confini i Gii av- 
vantaggi, Che ottenne là corte di Francia nel trat- */7,’L P !r 
tato df Nimegà, che fu 1’, epoca precisa della sua ^“ c r ' f 4 ‘ f ‘ 
grandezza, invece di Appagarne le voglie, ed impss 

V l gnar- 
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gnarla a mantenersi e le precedenti conquiste , e 1* 
arbitrio sovrano delle cose d’Europa, che si era qua- 
si convenuto di lasciarle in buon’ora, rendè il re, 
e il ministero suo più intraprendente , e ne porto U 
presunzione, e le pretendenze agli eccessi. In Italia, 
dove per altro non avea titolo alcuno di muover 
guerra, desiderava non meno-, o più che in altra 
provincia , di farla da padrone . Famosi sono i dis- 
pareri , che passarono tra lui, e il pontefice, che non 
ebbero forse più certo principio , che la voglia del 
re di far sentire nella capitale del mondo cristiano . 
la sua potenza ; famosa la condizione , che impose 
a* Genovesi, obligando il doge stesso con quattro de’ 
principali senatori ad andare in persona a fargli scu- 
se, con mormorazione infinita di tutta Europa , e 
delle persone eziandio più indifferenti, che mal sof- 
fèrivano di vedere condotto a tanta umiliazione;, e 
indegnità uno stato indipendente, e sovrano. Sopra- 
tutto il re Luigi desiderava, e sforzavasi di tener 
in soggezione la corte di Torino . Ma Vittòrie A- 
medeo II. non era di carattere da sopportare lun- 
gamente le maniere, che il re di Francia affettava 
d’usare verso lui, ora pretendendo, che cacciasse dal 
Piemonte i protestanti, poiché egli li cacciava dal 
suo regno; ora domandandogli soddisfazione, contrac- 
cambio, e compenso de’ denari, che egli avea paga- 
to all’ imperadore per conto di certi suoi interessi 
con la camera Imperiale. 

Era salito sul trono d’Inghilterra col nome di Gia- 
como III il principe d’Oranges , capo della repub- 
blica Olandese; e l’odio, che le potenze d’ Europa 
portavano alla Francia divenuta sì altera, non avea 
poco contribuito all’esaltamento di lui, come d’ un 
necessario stromento ad abbassare il nemico comu- 
ne. Stava però egli come re d’ Inghilterra stretta- 
mente unito con l’ imperadore, e come capo degli 

sta- 
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Stati d’olanda avea facilmente ottenuto, che le Pro- 
vincie Unite entrassero nella stessa alleanza . Ma 
questa lega non era ancora bastante a contrappesar 
la potenza del re di Francia, massimamente quan- 
do i Francesi fossero stati quieti e sicuri di verso 
Italia. Quindi riusciva di gran peso, e momento a 
qualunque partito s’accostasse il duca diSavoja. Per 
questo effetto avea il re mandato in Piemonte con 
potente esercito il maresciallo Catinat, il quale con 
le minacce delle armi pronte e presenti domandò 
al duca, che per pegno e sicurezza, eh' egli se la 
intendesse con nemici della Francia, dovesse conse- 
gnare a' Francesi la città, e la cittadella di Torino, 
e le fortezze di Verrua. Questa fu , si può dire , 
l'ultima volta che Luigi XIV , a cui le prosperità 
delle sue armi aveano ingenerate idee troppe alte, 
si credette di poter trovare pronte a suoi cenni le 
altre potenze. Da quel tempo in poi si videro sem- 
pre andare in decadenza le cose sue. Ad ogni mo- 
do la situazione del duca di Savoja era difficile e 
pericolosa; perocché avendo adosso le forze Francesi, 
contro i quali non era allora in istatodifar difesa , 
nè gli si dava tempo di aspettare ajuti stranieri , 
egli era quasi necessitato a ricever la legge del piò 
potente , e soddisfare alle domande del Catinat . 
D’altro canto s’egli accordava ai Francesi ciò, che 
chiedevano , il Piemonte , e Lombardia appena si 
sarebbero potuti esimere dalla servitù de’ Francesi. 
Ma egli seppe negoziando guadfgnar tanto tempo , 
che si provvide sufficientemente alla difesa , e con 
incredibile giubilo de’ collegati entrò anch’ egli io 
lega con loro, e ruppe ogni misura col maresciallo 
Catinat, al quale intimò la partenza dal Piemon- 
te, chiedendogli l’ indennizzazione per lo soggiorno 
ch’egli vi aveva fatto con le sue genti. Quindi segui- 
rono varj fatti d’ armi , e fra gli altri quello di 

V 3 Staf- 
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Staffarla, dove i Savoiardi ebbero il peggio , e it 
duca fu ridotto a mal termine, per non essere aiu- 
tato dagli Austriaci, sec ond oc hè s’aspettava. Ma d’ 
altro canto il re di Francia vedendosi mancar le 
forze da far fronte a tanti nemici , cercava o di 
aver pace , o di tirare a se alcuno de’ collegati j 
ed avea separatamente , e segretamente intavolato 
r. lj*ìV *1 fatato con ciascuno di loro, Vittorio Amedeo, 
Vft>r. it d a cui non furono ignorati, tuttoché si tenessero sì 
xìr.’i. segrete le conferenze del Cagli eres , e dell’ Arlai 
ministri di Frincia col Dichvelt deputato degli sta- 
ti Generali, che agivano senza dubbio di concerto 
col re d* Inghilterra , pensò anch’ egli a profittare 
delle circostanze del tempo, e del bisogno , che il 
ire di Francia avea della sua amicizia , o della sua 
neutralità, perché la guerra d’Italia gli era piò d‘ 
ogni altra onerosa , e 1 ’ obbligiva per soste- 
nerla a spese grandissime . Per la qual cosa dopo 
avere già prima tentato in più modi di guadagna- 
re il duca di Savoja , rivolse poi tutte le sue mire 
a questo negozio. Mandò per questo effetto a To- 
rino il conte di Tasse , da cui furono proposte a 
Vittorio Amedeo, condizioni sì vantaggiose ( delle 
quali una era la restituzione dì Pineroio) che egli 
se ne contentò alla finej e fu segnato il trattato ai 
ventinove d'agosto 1 696 sotto titolo di neutralità 
d’Italia. Per questo accordo particolare tra Fran- 
cia e Savoja, che si trasse qui dietro inconseguen- 
za, almeno per quanto poteva interessare l’Italia, 
il trattato di Risvvich tra Francia , e Spagna , po- 
terono le pravincie Italiane goder alcuni anni di 
pace, e il Piemonte spezialmente ristorarsi degas- 
sati danni. Ma le infermità di Carlo II re di Spa- 
gna togliendo oramai ogni speranza eh’ egli fosse 
per lasciar prole, che gli succedesse nel regno, fa- 
Ceano stimar vicina la morte di lui stesso , ancor. 
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thè d’età assai giovane; e mentre davano a tutti 
i gabinetti d’Europa materia di gran negozio » pre- 
paravano anche i motivi non piccoli di nuove guer- 
re, delle quali anche 1’ Italia dovea essere teatro 
per cagione degli stati di Milano , e del regno di 
Napoli , ed altre terrp appartenenti alla monarchia 
di Spagna; il dominio de r quali stati sarebbe sicuramen- 
te caduto in contesa. Prima però di raccontare qua- 
li fossero, e qual fine avessero i raggiri , e i ne- 
goziati, e le guerre, che s’intrapresero per la suc- 
cessione , o per la divisione dì quella monarchia , a 
noi fa d’uopo osservare, qual fosse lo stato d’ Ita- 
lia nel secolo XVI i , e quale effetti vi cagionasse 
verso la fine del secolo medesimo la potenza di 
luigi XIV. 

' - * r* 

CAPO UNDECIMO. 

Riflessioni generali sopra lo stato cC Italia 
nel secolo XP IL 

* « ; i ’ t 

G L* interessi d’Italia fino alla metà del secolo 
XVII furono gl’istessi, che abbiamo osserva- / 
ti ne! secolo precedente. Anche dopo la morte di 
Filippo II, che apertamente aspirava al dispotismo 
della massima parte d'Europa, esicuramente d’Ita- 
lia, durò un generale, e forte sospetto, che la cor- 
te di Madrid tentasse di assogettarsi ì prìncipi, e 
le repubbliche, d’Italia. Questo sospetto si accreb- 
be a dismisura in tempo che reggeva le cose di 
Napoli 1! viceré duca diOssuna, dal cui volere non 
mancò già , che uno de’pià antichi , e più nobili 
.stati del mondo, qual’è Venezia, non divenisse tri- 
butario de’ Casigliani. Ma dopo il pontificato di 
Urbano Vili, che ebbe il primo vanto di avereab- 
• bassato in Italia l’ascendente eccessivo della potenza 

V 4 Spa- 
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Spagtiuola, questa monarchia travagliata e sbattuta 
dalle cabale del cardinale diRichelieu, e dalle guer- 
re degli Olandesi, Portoghesi, e Catalani, comin- 
ciò a mostrare le interne sue infermità; e poiché 
l’armi Francesi per diverse occasioni si furono ds 
nuovo introdotte in Italia, gl’istessi Italiani, trova- 
rono la propria sicurezza in mezzo a due maggio- 
ri potenze contrastanti fra loro poco meno che con 
forze uguali. Comechè dalla metà del secolo in poi 
di troppo preponderasse la bilancia dalla parte di 
Francia, gli affari d’Olanda ritennero molto oppor- 
tunamente occupate le fòrze, e l'ambizione Fran- 
cese da noi lontana. Frattanto cotesto timore del- 
le potenze straniere giovava in patte a mantenerla 
corrispondenza , e l’unione fra i principi d’Italia. 
Niuno di essi poteva ignorare, che qualunque voi. 
ta avesse intrapreso a mostrare i suoi vicini, que- 
sti per dispetto, e per disperazione avrebbero cer- 
cato, è facilmente trovato potente ajuto e patroci- 
nio da una delle due corone, e l’esempio delle co. 
se, che erano avvenute in Piemonte per le guerre 
di Monferrato, facea bastevol mente andar guardin- 
go ogni altro principe a condurre armi straniere o 
in casa propria, o de’ vicini. L’avidità, che avea- 
no mostrato da lungo tempo gli Spagnuoli, e che 
non tardarono anche a manifestare i Francesi, to$to 
che ebbero messo mano nelle cose d’Italia-, di ti- 
rare a se ogni piccola cosa, che cadesse in conte- 
sa, fece comprendere agl’ Italiani, che poco aveano 
a sperare delle spoglie altrui, e che molto più im- 
portava alla sicurezza comune, che ciascuno con- 
servasse gli stati posseduti, che metterli a rischio 
di passar sotto il dominio o Francese, od Austria- 
co. Infatti, eccettuata la guerra, che i Barberini 
piuttosto per proprio risentimento, e per privata 
ambizione di famiglia, che per interesse delia cor-- 
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te di Roma mossero al duca di Parma , e quella 
che fecero i duchi di Savoja alla repubblica di Ge- 
nova, appena s’udirono tra gl Italiani movimenti 
d’armi in tutto quel secolo. Le discordie, che sor- 
sero tra Roma, e Venezia debbono contarsi come 
particolarità aliene dagl’interessi politici degli stati 
d'Italia, e come cose puramente ecclesiastiche. Ve- 
ro è, che tra due potenze confinanti le discordie, 
ancorché nate da rispetti di giurisdizione, e pote- 
stà spirituale, influiscono facilmente negli affari po- 
litici , e nelle gelosie di stato già di loro natura 
inevitabili tra vicini , massimamente dove alla vi- 
cinanza delle terre si aggiugne la concorrenza de* por- 
ti di mare. Quindi più d’una volta per cagiondel 
porto d’Ancona sorsero litigi tra la Sede apostdi- 
ca e la repubblica di Venezia, che arabi sempre 
il dominio esclusivo dell’ Adriatico. Con tutto que- 
sto non si venne quasi mai a guerra aperta tra le 
due potenze, salvo in occasione, che i Barberini ob- 
bligarono i principi d’Italia a prendere la di esa 
del duca di Parma. E tra per la comune paura d’ 
altre maggiori potenze, e per la naturale maturi- 
tà, e lentezza de’ due governi, e pel bisogno, che 
ebbe la repubblica d’ogni sorta d’amici, e di aju- 
ti nella guena di Candia, ambedue quelle potenze 
si contentarono di stare in guardia, perchè 1 una 
non crescesse con pregiudizio dell’altra. Il gran- 
ducato di Toscana si trovava rispetto alla santa Se- 
de in poco diversa condizione, che il dominio Ve- 
neto; salvo che per essere la. Toscana principato 
ereditario di una famiglia, e principato nuovo, po- 
tean que’ principi aver qualche particolar motivo di 
gareggiare, e contrastare, se non colla santa Sede, 
almen colla famiglia de’ pontefici regnanti E se il 
pontefice superava per l’estensione, e qualità de suoi 
stati quello della casa de’ Medici, la Toscana peri 
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assoluto, e sempre più attivo governo d* un solo 
poteva in tanta vicinanza dar giusto motivo di ge- 
losie alla corte di Roma, qualora si fosse trovato 
un gran-duca dì genio guerriero, ed inquieto. Ma 
anche fra queste due potenze, Roma, e Toscana, 
la maggior paura degli Spagnuoli fu rimedio effica- 
cissimo a tenere in calma i mali umori, sicché iti 
vece di gelosi vicini, furono il più del tempo sin- 
ceri e costanti alleati. Non lasciarono però i gran- 
duci d’impedire con molti maneggi, che non si 
accrescesse il commercio nelle città marittime del- 
lo stato Ecclesiastico: e fu tutta opera di Ferdi- 
nando II, che Innocenzo XII non aprisse un por- 
to franco in Civitavecchia, e non ristorasse l’anti- 
co Anzio ; cosa che non potea farsi senza diminui- 
re notabilmente il concorso de’ mercatanti in Li- 
vorno . 

vu.Bn~ fa repubblica di Genova non fu il passato 
im fia* 1 ' se c°l° de’ più splendidi tempi, nè de’ più gloriosi. 
Costretta quasi del continuo a sostenere guerre pas- 
sive, e pericolose dal canto di Savoja, e starsi in 
/«».' ‘ guardia contro le interne macchine de’ cittadini mal- 
contenti , e venduti alla Spagna ( perchè i parti- 
colari con gli acquisti di censi , che facevano in quel 
regno, e de* posti vantaggiosi, e degli onori, che 
trovavano alla corte di Madrid, credeano di com- 
pensarsi largamente del pregiudizio', che ne senti- 
va la repubblica, eia libertà ) contentavasi di star- 
sene sotto la protezione, o obbedienza, e divozio- 
ne di quella corte:, né s’impacciò mai in altri af- 
fari con le potenze o Italiane, o straniere, che non 
ne riportasse piuttosto umiliazione, che onore. Ma 
poiché Luigi XIV l’obbligò a mandargli in quella 
famosa ambasciata la stessa persona del doge a far- 
gli scusa, allora i Genovesi cominciarono per no- 
vità così enorme a interessare in loro favore le al- 
tre 
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tre potenze, e cominciando essi pure a cambia? 
mire, e maniere; e diaperti, e meri Spagnuoii che, 
esser parevano, si 'diedero d’ allora in poi a tergi- 
versare tra ì due partiti. I duchi diSavoja, si può 
dire, che da Genova in fuori non ebbero quasi in 
tutto quel secolo nè discordia, nè guerra con po- 
tentati Italiani; e intenti a tener quanto potevano 
èquilibrata là potenza delle due corone, vissero per 
lo più in buona concordia cogli altri stati della 
Lombardia. E la guerra stessa col duca di Nevers 
per la successione del Monferrato , fu piuttosto guer- 
ra contro stranieri, che contro Italiani. Le diffe- 
renze , che pel titolo di re di Cipro , e per somi- 
glianti altri motivi nacquero tra Vittorio Amedeo 
I, e* Veneziani, non produssero altro effetto, che 
scritture d’ambe le parti. Nè questi litigi distolse- 
ro le due potenze dal combinare i lor disegni per 
la sicurezza d’Italia contro le ambiziose voglie or 
dégli Austriaci , or de’ Francesi. Non parlo de’ du- 
chi di Modena; di Parma, e Piacenza, che non 
poteano avere nè tra loro, nè con altre potenze vi- 
cine alcun contrasto di conseguenza, salvo che per 
accidente, voglio dire, allorché le querele loro po- 
teano dar occasione, e pretesto a potentati stranie- 
ri d’impacciarsi nelle cose d’Italia. 

CAPO DUODECIMO. 

Splendore , e magnificenza delle corti Italiane : varie 
sorgenti di ricchezze, che godè f Italia fino al de- 
clinar del secolo xni. 

M A più che da impegni di guerre , o da con- 
tese di stati pareva , che i principi Italiani 
fossero mossi da un comune desiderio di superar- - 
ti l’un l’altro nella magnificenza del treno , nella 
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splendidezza delle corti , e nella sontuosità degli 
spettaceli, e de’ sollazzi. Ancorché grandissima pat- 
te d* Italia fosse ridotta in provincia di dominio 
straniero , e che neppure tutta insieme potesse per 
l'estensione sua mettersi a confronto della Spagna, 
della Francia, o dell’ Alemagna j con tutto questo 
ella fece nel passato secolo sì bella comparsa nel 
teatro del mondo , che non avea sicuramente di 
che portare invidia ad alcuno de’ più vasti , e de' 
più colti paesi d’ Europa . Ma sopra tutt’ altre cit- 
tà grande era la magnificenza-, e la pompa , che 
vedeasi in Roma , la quale parea in nuova guisa 
divenuta capitale del mondo: perocché oltre d’ es- 
ser centro e sede della religione, vi risedev^io in- 
numerabili persome d’alto affare. Laonde se Fam- 
basciator di Pirro potè chiamar con qualche ragio- 
ne il senato di Roma un parlamento di re , ella 
era effettivamente ai tempi de’ Barbarmi, de’ Bor- 
ghesi, de’ Chigi, e de’ Panfifj quasi un convento di 
principi ,d‘ Europa , i quali per mezzo de lor mi- 
nistri, e de’ cardinali loro amici, partigiani, o con- 
giunti, vi gareggiavano, e contendevano di digni- 
tà, d’onore, e d’ interessi . Tutte le potenze cat- 
toliche aveano come per comune accordo scelto Ro- 
ma qual luogo proprio per far mostra del loro po- 
tere in faccia degli stranieri. Vi mandavano a ta- 
le effetto ambasciadori con seguito principesco , e 
con guardie di cavalieri , e di fanti , sforzandosi 
gli uni di sorpassar gli altri in pompa, e, in gran- 
digia,. e nella moltitudine, e nella qualità degli 
aderenti e divoti. Per la qual cosa non fu mai la 
corte pontificia in tale stato , neppure nei secoli , 
che l’autorità papale era dagli scolastici, e da’ ca- 
nonisti esagerata fuor di misura; nè i cardinali eb- 
bero mai in alcun tenlpo tanta ragione di pareg- 
giarsi co’ principi. Faceano parte del sacro collegio 
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figliuoli, e fratelli di principi sovrani , ministri di 
stato, e governatori di provincie , e di regni , e 
quel che è più strano, generali d’eserciti. Percioc- 
ché, senza contare Richielieu, e Mazzarini , vide 
l’Italia ne’ suoi confini un cardinale della Vailet- 
ta, e un Triulzio comandar l’armi di Francia , e 
di Spagna, un cardinale infante governatore delle 
Fiandre tener corte in Milano, un Albernozzi, un 
Grimani viceré di Napoli . E tanto la corte di 
Parigi, quanto quella di Madrid trattenevano sem- 
pre? in Roma stessa, affinchè dessero rilievo, e pol- 
so a questo, o a quel partito , molti cardinali lo- 
ro sudditi , i quali d’ ogni altra cosa prendevansi 
pensiero che di funzioni ecclesiastiche , o di studj 
sacri. Gl’ I’.p pegni , e le protezioni , che si facean 
singoiar prègio di sostener così i cardinali, ei prin- 
cipi Romani , come gli ambasciatori di straniere 
potenze, non mai fecero sì grande lo streppito in 
Roma, quanto sotto il governo de’ Borghesi , de’ 
Barbarmi, e degli Altieri. Poche erano le volte , 
che non si contassero in Roma cardinali d’ Este , 
dei Medici, Gonzaghi, e Farnesi, che vivevano in 
quella corte con non minor fasto di quel che fa- 
cessero i duchi loro congiunti in Modena , in Fi. 
renze, in Mantova, in Parma; talché metteano in 
soggezzione il Papa stesso. 11 peggio era, che mol- 
ti di cotesti principi cardinali non aveano altra 
qualità d’ecclesiastico, che la porpora, e la facol- 
tà di godersi con meno di scrupolo molti benefi- 
zi, e che jdopo aver passati gli anni più verdi a£ r jj”j } 
promovere, e sostenere impegni , e affari politici 
lasciavano (poi ancora 1’ abito cardinalizio per am- 
mogliarsi , come fecero nel giro di pochi anni un 
principe di Polonia, un Ferdinando de’ Medici, ed 
altri. E’ facile immaginarsi, che la vita secolaresca, 
e profana, per non dire altro, di così fatti ecde- 
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slascici ( e spezialmente de’ cardinali nipoti i ché 
non furono Certamente X meglio disciplinati , che 
si trovassero in Quella corte ) dovesse menar sé- 
co grande rilassamento ne’ chetici d’ inferior grado 5 
e che dall’opera dì tali prelati la chiesa non pro- 
fittasse grati fatto nella santità * e regolarità de* 
costumi . Nulladimeiio ia vita troppo morbida i e 
fastosa di molti cardinali , e proporzionatamente 
degli altri ordini di persone ecclesiastiche j e reli- 
giose, fu forse più che mezzartamente ( a riguar- 
dar però l’umana condizione , qual’ è per se stes- 
sa, e la scarsità sernpte grandissima de’ buoni irt 
comparazione de* rei ) compensata da buon nuirie- 
^ «omini ragguardevoli per dottrina, e per pie- 
r <-;»». tà , e per zelo . Onde con molta sicurezza scrisse 
verso la metà, di quel secolo il padre Sforza Pal- 
lavicirto , che il clero non era mai stato si ben 
regolato, e sì rispettevole come era al suo tempo < 
E non si può negare , che buona parte degli or- 
dini regolari non vivesse cento, o certdnquant* an- 
ni addietro nel lodevole fervore delle fresche rifor- 
me . I papi che regnarono dopo Pio V , se nort 
furono tutti di costumi , e di condotta totalmente 
santa ed irreprensibile , ebbero certamente molte 
virtù, e qualità bastanti ad acquistar stima e lodi 
meravigliose. Il difetto più comune , che in loro 
ai notasse, fu la troppa condiscendenza a' Ctìrtgiun- 
ti; difetto per altro, a cui la condizione de’ pon- 
tefici , principi elettivi , e sempre Vecchi , potea 
servire di scusa . E benché il sacro collegio de* 
porporati, a parlar con rigore, e conforme al véro 
spirico del la chiesa, male s’assomigliasse ai settanta 
discepoli di Cristo , e ai primi promulgatoti del 
suo vangelo, non sì puòperò dire, chedi niun Vart- 
ta 8§io fosse alla sua chiesa. L’ obbligo, eh* essi a- 
veaao, e che doveano pure adempiere almeno ester- 

na- 
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riamente , e per rispetto del proprio onor monda- 
no , tì per decoro * , voce propria e natia Roma- 
na, serviva d'occasione, di stimolo, e di ajuto al- 
le persone religiose e zelanti a promuovere la ve- 
ra pietà cristiana, e la fede cattolica * E non sa- 
rebbe difficile il far vedere , quanto di bene ab- 
biano cooperato i cardinali anche più alieni da 
quella che chiamasi -divozione . Tuttoché Roma 
ayesse perduto allora buona parte delle provincia 
una Volta tributarie, e l’Italia generalmente aves- 
se veduto volgersi altrove U commercio , per cui 
quasi sola fioriva ducent’ anni addietro i erano puf 
nondimeno l'una e l'altra assai bene in grado di 
sostener questo splendore. • 

Non siamo qui per parlare nè indifesa, nè con- 
tro il lusso * j ma iti un caso fuor d' ogni dub- 

/ bio 


* Questa voce decoro , che i Romani pretendevano 
essere propria a significare un costume loro proprio 
nazionale , non ha neppure al prefente nelle altre lin- 
gue moderne, o negli altri dialetti Italiani vocabolo 
appieno córrifpondente. ^ 4 v 

* Notò con ragione un savissimo scrittore ( Disco - 
urs sur le Iute ) cne il termine di lusso non è già di 
così vago ed equivoco significato» come altri preten- 
de : conciossiacnè il sentimento comune sappia molto 
bene distinguere quello che h eccesso nocevole da cib 
che è convenienza di condizione e di grado . Ma in 
una cosa spezialmente tutti convengono » che il lusso 
sia lusso , cio£ difoendio rovinoso ai particolare , ed 
al pubblico » ed alF universale dello stato : e questo 
è quando si cercano merci straniere di ninna utilità ; 
o derrate noce voli alla salute, e che per tali cose si 
manda fuori dello stato il danaro, che poi talora man- 
car potrebbe, a procacciar le cose di prima, o di se- 
conda necessità . 
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bió lusso li divieti rovinosoalla nazione, cioè quan- 
do le manifatture , e le altre cose , che esso ri- 
chiede , si ricercano da paesi rimoti , e che per 
farne acquisto si toglie dal proprio paese un fondo 
notabile di cose necessarie alla vita , e si lasciano 
i paesani nell’ozio, e nella indigenza , d’ onde si 
scema inevitabilmente la popolazione. Ma sino al- 
la metà del passato secolo ntfn solamente poche 
cose si traevano da altre provincie per mantenere 
il lusso delle corti, ma la più parte delle altre col- 
te, e industriose nazioni d’Europa le traevan d’I- 
talia , e cercavano artefici Italiani , che le fa 
cessero , e fino in Inghilterra le manifatture più 
polite , ,e più curiose si portavano d’ Italia . 
In Firenze mantenevansi ancora i lanifizj in 
grande riputazione , e i panni d’ Olanda , e di 
^ ranc ‘ a noa cominciarono ad acquistar pregio in 
* Italia , se non verso la fine del secolo. I drappi d’ 
• Tu* Inghilterra uscivano dall’ isola imperfetti , e non tirt- 
v. s fri» ti , ed erano in poca stima fra gl’inglesi madesi- 
nlrc‘7,1 .mi; cosicché Giacomo I fu costretto di cercar qual - 
u G'Mn. che mezzo per obbligare i gentiluomini a non ve- 
t'TuttV stirsi di panni forestieri. Nel principio, e fino al - 
t* l v!fi' met ^ del secolo non si trova , che uscisse d' In- 
Kym.r ghilterra altro di particolare, che cannoni di ferro , 
cif 4 ’ e ca 'z e tte. f.e opere di lino, e di seta furono in 
*• fic quell’isola introdotte sotto il ministero del contedi 
’StrafFord. Ne so se Lione avesse ne’ lavori delle se- 
w-p.4T. te già tolto il vanto a Bologna, e a Firenze. Ma 
soprattutto fioriva sovranamente l’Italia per quel- 
le manifatture, che hanno qualche affinità con le 
scienze, e con le arti liberali; ed è inestimabile la 
quantità dell’oro, che per quel canale colava in 
mano agl’ Italiani . Le arti del disegno, che nel pre- 
cedente secolo erano sì altamente risorte, fioriva- 
no tuttavia in Italia . I pittori , gli scultori , e gli 
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architetti der tempo di Paolo V, e di Urbano Vili 
non cedevano quasi per altro riguardo a quelli, che 
vissero sotto Leone X, e Paolo 111, fuorché nel 
merito di avere aperta, e disegnata la strada, e 
forse nella grandezza, e nell’ ardimento, e in cer- 
ti tratti di originai fantasia, che sogliono caratte- 
rizzare i primi autori in ogni genere di arti libe- 
rali; nelle quali però alla maschia solidità de’ pri- 
mi succedette l’eleganza, e l’esattezza degl’imita- 
tori. Certamente i palazzi, e le ville, che si ve- 
dono in Roma de’ Barberini , Panfilj, -Ludovisi, e 
delle altre famiglie pontificie, d’ allora , non pa)ono 
inferiori a quelli de’ Medici, e de’ Farnesi. Oltreché 
la buona e leggiadra architettura era comune per 
tutte le parti d’Italia; e quantunque non più vi 
avessero gli artisti Italiani l’ Assoluta esclusiva, non 
era per questo minore il vantaggio reale, che r.e 
ricavava questa provincia, anzi a giusto calcolo vi 
faceva maggior guadagno. Il gusto delle pitture, 
che si era sparso nelle corti, per esempio d'Inghil- 
terra, di Spagna, facea comperare a caro prezzo o 
quadri originali, o copie de’ nostri famosi pittori. 
Quindi nasceva un commercio utilissimo per l’Ita- 
lia, dove l’abbondanza dèlie opere antiche, e la 
moltitudine de’ moderni artisti, che ripararle potea- 
110 , era grandissima. S! aggiunga, che tutti i cele- 
bri pittori d’altre nazioni tutti senza eccezione ve- 
nivano per imparare in Italia, e vi cagionavano 
quel profitto, che sèmpre traggono le città del con- 
corso de’ forestieri . Medesimamente i progressi, che 
fecero gl’ Italiani nelle matematiche, e nella fisica, 
e nelle arti meccaniche, che accompagnano aiques 
scienze, furono cagione anch’essi e di onore, e di 
utilità reale all’Italia. Niuno nè Francese, nè I in- 
glese, nè Tedesco scrittore contrastò mai all’Italia 
questo vanto di essere statala prima, e la più proiv 
Tom. IV. X ta 
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ta d'ogni altra nazione in questi ultimi secoli a 
cooperare al rinovellamento così della letteratura, 
come delfe altre arti. Ma non dobbiamo dissimu- 
lare, che quasi nel tempo stesso, che i nostri prin- 
cipi, e i pontefici Romani favorivano i progressi 
delle lettere in . questa provincia, anche i re di 
Francia, d’Inghilterra, e molti de’ maggiori princi- 
pi dell’Imperio aspirarono alla stessa lode; e gl’ in- 
gegni settentrionali, benché alquanto più tardi, si 
risentirono, e si svegliarono al nuovo lume delle 
lettere rinascenti, e ravvivarono de’ior paesi i buo- 
ni studj lungamente sturbati dalla barbarie de’ tem- 
pi, e dal genio disputatore degli scolastici; Il pri- 
mo e più essenziale frutto, che dei nuovi studj si 
dovea ricavare, era la cognizione degli autori an- 
tichi latini, e greci ^ di cui già col mezzo delle 
stampe si erano moltiplicati gli esemplari. Ma gli 
oltramontani sì poco bisogno avevano perciò dell’ 
ajuto nostro, che anzi i più accreditati grammatici 
di quel secolo, come Erasmo, Vives, Buddeo, era- 
no o Fiamminghi, o Tedeschi, o Francesi; Quan- 
to poi alla maggiore eleganza, che spiccò segnata- 
mente nelle composizioni de’ nostri nazionali così 
nelle prose, come nelle poesie, cotesta superiorità 
nflta era riconosciuta dagli stranieri; o essi sapeva- 
no, che la strada d’ aggiungervi era a tutti aperta 
nella lettura, ed imitazione degli antichi, se par- 
liamo dejlo scriver latino. Che se intendiam degli 
automi che scrissero in lingua volgare, questi non 
interessarono in niun modo gli oltramontani, che 
appena dopo lungo tempo cominciarono a conoscer- 
ne qualcheduno per nome. Quindi tanto mancava, 
che l’Italia per riguardi di politica, e d’ecconomia 
Svesse vantaggio alcuno sopra le altre provincie per 
la coltura delle lettere, che anzi ella ebbe a patir 
notabile pregiudizio per l’emigrazione di molta gen- 
te. 
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ite, che lasciò il pat/io paese o per motivo di re. 
ligione i o per goder della protezione, che il re 
Francesco I* è i principi del Nord promettevano 
a’ letterati; Ma quando un grandissimo numero di 
poeti, e d’altri scrittori di bello spirito ebbe a 
lungo andare acquistato a questa nazione la riputa- 
zione di produrre ingegni singolari, e che nella fi- 
ne del XVI, e riel principio del XVII secolo co- 
minciarono a coltivarsi in Italia gli studj più utili 
della fisica, della medicina, e delle matematiche; 
allora si videro calare nelle' nostre contrade uomi- 
ni d’ogni condizione a perfezionarsi in varie facol- 
tà colle istruzioni, e colla pratica, e colla conver- 
sazione degli scienziati Italiani. Il profitto de’prl- • 
mi, che Ci vennero, e che tornarono con maggior 1 
saperé alle lor patrie, accrebbe la fama degl’inge- 
gni d’Italia, onde il concorso, e il commercio de’ 
forestieri andò per alcun tèmpo Crescendo. L’unì* 
versità di Padova, dove studiò l'HerveOj e dove 
sì dice, che dal suo maèstro Fabrizio Acquapen- 
dente abbia ricevuti i primi lumi,, ché lo condus- . 
sero alla tanto ùtile scoperta della circolazione dèi 
Sangue, e quelle dì Bologna, é di Pisa si videro 
frequentate da giovani, éd anche da uomini ma- 
turi Francesi, Inglesi, Tedeschi d’ogni condizio- 
ne ; e fra i grandi uomini di Qualsivoglia nazione, 
che a quel tempo fiorirono, pochi son quelli, che 
non sian venuti in Italia pe’ loro studj . Niuno Igno- 
ra, quante persone concorressero a Firenze, a Pi- 
sa, a Venezia, a Napoli per conoscere, e per trat- 
tare Galileo, Borelli, Paolo Sarpi, che fu non me- 
nò famoso in Italia per le dispute, che sostenne 
intorno alla giurisdizione ecclesiastica, che celebre 
appresso tutti gli eruditi di quell’età. La riputa- 
zione lord vi era giunta a segno , che oltre ai 
veri studiosi, moltissimi anche per mera vanità, • 
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fcurgo. Il solo Bacorle di Verulamio, a Cui l’ igno- 
miniasà caduta dal Suo sublime uffizio, e dal fa- 
vor dèlia corte diede campo d’acquistar più sicu- 
ra, è più durevole gloria nella repubblica lettera- 
ria, potrebbe ve il ire al confronto con gli scrittori 
Italiani di quell’età} ma egli è dòn pertanto da 
uno de’ più celebri scrittori Inglesi dell’ età no- 
stra stimato inferiore al Galileo . Nè solamente M ^ umt 
nella specolaZioné , è nelle teorie delle iilàtemati- b-ftdtu 
Che, e delle fisiche ebbero gl’ Italiani del passa - stui’t t. 
to secolo il primo vanto, rria nella pratica ezian- *• p. *s 
dio, e nella composizione degli stromenti, di cuii 
l’invenzione serve a maggiori progressi di quelle, 
o è il frutto, è il vantaggio reale, che 1 ’ umana 
gente può ricavare da quegli Studj per li comodi 
dèlia vita. Quello che ora con dispèndio, e coti 
poco onore de’ nostri artefici ci facciamo venire 
di Parigi , e di Londra , allora si faceva in Roma ^ 
e in Firenze, ed iti altre delle nostre città; e gl’ 

Inglesi-, e Francesi il preridevati da riai. Torricelli 
anche adesso rinomatissimo non ebbe nell a Sua facoltà 
per lungo tempo chi potesse andar con lui al pa- 
ragone; se Campano non uguagliò nella celebrità 
il famoso Ugenió , perchè non ha avuti scrittori , 
che lo celebrassero , come ebbe questo Francese , 
tuttavia lo pareggiò , é lo superò nell’ importanza 
dell’ invenzione in fatto di orologi; e Giambattista M , ntu ,u 
Porta, che fioriva pure in quell’ étà , fu anche a W 
\ parer de’ Francesi il vèto inventor de’ telescopi. In 

tempo, in cui la Francia non potea vantare altrò > ì 
scrittore di storie, che Tirano, e Belcaire; e quari- “ p *’ 
do Mezerai, che è il primo, e il più celebre com- 
pilatore degli antichi fatti di quella monarchia , 
non avea ancora cominciato a dar prova alcuna del 
Suo valore in questa facoltà * riè 1’ Inghilterra avea 
ancor vedute le opere dì CI ar endon , il quale avan- 
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ti il signor Hume fu il solo storico fra gl’ Inglesi 
degno dì questo nome, l’Italia annoverava fra’ let- 
terati di quel secolo parecchi scrittori, che con prò, 
prietà, ed eleganza di stile, con discernimento , e 
con metodo, ed ancora con pienezza di sentimenti 
morali, e politici, e di riflessioni interessanti , ed 
istruttive,, scrissero le cose del loro tempo, e del- 
le passate età, e non solamente delle repubbliche, 
e de’ principati d’Italia , ma di tutte le altre po- 
tenze d’Europa, le più delle quali 0 stipendiarono 
per tal effetto scrittori Italiani , o almeno furono 
costrette di lasciar loro anche in questa parte il 
primo onore. Chi non sa, che Gregorio Leti ebbe 
assegnamenti , e provisioni dalla Francia , dall’ fi- 
landa , dall’ Inghilterra per iscrivere la storia di 
quelle provinole? che Vittorio Siri Italiano fu sto- 
riogrofo della corte di Francia-? che Caterino Da- 
vila, e il cardinale Bentivoglio scrissero meglio , e 
più fedelmente che qualunque altro, uno le guerre 
civili di Francia, e l’altro di Fiandra.-? Ed oltre a 
questi* fiorirono pure , e furono in iscima appresso 
stranieri Omero Tortora, il conte Gual lo Prio- 
rato, e Alberto Lazari, tre storici Italiani mal co- 
nosciuti da noi per la soverchia copia , che abbia- 
mo di tali autori, i quali per altro appena aveano 
allora qualche uguale nelle altre nazioni . Quindi 
per la gran quantità de’ libri , che passava in lon- 
tane contrade, e per le pensioni, che ottennero gli 
«erittori spezialmente dal re Luigi XIV, manifesta 
cosa é, che notabile vantaggio ne ritraeva l’Italia. 
Pareva in certo modo, che siccome gl'ingegni Ita- 
liani si distinsero in tutti quasi i generi di facoltà , 
e diedero alle altre nazioni i primi esempj d’ ogni 
bell’opera, così le circostanze de’ tempi contribuis- 
sero grandemente nei tempo stesso a render per ogni 
verso onore all T calia, e condurvi danaro d'ogni prò. 
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vincia. Le accademie letterarie, e scientifiche, isti- 
tuite e promosse in varj luoghi d’Italia , servirono 
di norma e d’esempio a quelle di Francia, e d’ In- 
ghilterra. Le transazioni filosofiche di Londra , e 
tutti gli atti dell’accademia delle scienze di Parigi 
sono posteriori a q.iella del Cimento di Firenze , e 
F accademia delle Iscrizioni , e Belle Lettere è po- 
steriore all’accademia Fiorentina , e della Crusca , 
alla quale intervenne per molti anni il famoso Edi- 
gio Menagio, che fu poi de’ principali fondatori dell’ 
accademia Francese j e una celebre regina del Nord 
( Cristina -'di Svezia ) onorò di ( sua presenza , non 
che della sua protezione, l’Arcadia di Roma. Di t 
rei quasi, che gli stessi difetti, ed abusi, che nel- 
le arti liberali ^.introdussero in Italia , le tornaro- 
no a gloria e vantaggio. I drammi, o le opere per 
la musica, a cui rimase come proprio il nome ge- 
nerico, inventate in Italia, per certo disdegno d’o- 
gni cosa semplice , e per lo gusto dominante £el 
ricercato, e che furono appresso noi la rovina del 
teatro tragica, s’ introdussero in Francia nel 1 666 , 
o sia 1 669, non senza lucro di molti Italiani . E 
ognuno sa, che Lulli padre e creatore della nrasi- 
ca Francese , di cui è ancora dopo un intero seco- 
lo il miglior maestro e modello , partì di Firenze 
celebre suonator di violino. Finalmente per non an- 
dar ogni professione annoverando, quando abbiamo 
«ielle piò nobili e nelle più grandi tanto vantaggio , 
l’Italia produsse In quel secolo nonsolamente mol- 
tissimi uffiziali di minor conto, ma famosi genera- 
li, e ministri. Basterà scorrere. la storia generaledi 
quel secolo, per sapere qual parte abbiano avuto in 
tutte le guerre di Fiandra , d’ Alemagna , e d’ Un- 
gheria Ambrogio Spinola , il principe Tommaso di 
Savoja, Montecuculi,- Ficcolomini, Caprara . E‘ fa- 
cile cosa il persusujersi, che oltre 1’ onore , che le 
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azioni di questi generali acquistarono alla nazione 3 
«d’oftde erano usciti, dovettero procurare ancora no- 
tabili vantaggi alla lor patria, ed alle lor case. Il 
Cardinal Mazzarini Italiano ancor esso, come è as- 
sai noto, e che per altra via, che per quella dell* 
armi, e degli studj letteràrj salì nel regno di Fran- 
cia a quell’alto potere , che ognuno sa, appena si 
può stimare, quanto oro facesse passare in Italia 
e direttamente per rispetto suo, e di sua famiglia 
e per tante persone d’ogni qualità, che tenne im- 
piegate al servizio di Francia. Ancorché questo fa- 
moso ministro lasciasse dopo se fama di avaro e 
meschino , sappiamo tuttavia , che mandava in Ro- 
ma a. suo padre tanti danari /che il buòn vecchio 
fortemente stupito soleva dire, che i luigi d’oro do- 
veano venire in Francia come pioggia. Vero è non 
pertanto, che da quelle stesse cagioni, che per al- 
cun tempo rendettero l’Italia illustre e gloriosa so- 
pi;a le altre provincie d’ Europa , ne venne in pro- 
cesso dì tempo pregiudizioV e danno grandissimo . 
Non solamente la rùstica popolazione, che è la ba- 
se d’ogni macchina politica , s’andò scemando per 
le arti cittadinesche , che invitavano i villani alle 
città , ma per una causa esteriore , che furono i 
progressi , che fecero in Francia il commercio 
e le manifatture , e tutte le arti e meccaniche è 
liberali . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Degli effetti , che cagionò air Italia il regno di 
Luigi XIV. -, ~ 


L Ascierò ad altri decidere , se il gran Colbert 
col promuovere tanto il commercio , e le ar- 
ti , quanto ei le promosse , abbia procurato alla 
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trancia ufi vantàggio stabile e reale , e indebolirà 
di' fatto per questa via le emole, e vicine potenze : 
ma dirò bensì di sicuro , ch’ egli fece all’ Italia t 
della quale separatamente non aveano i Francesi dì 
che temere, una piaga profonda ed incurabile , la 
quale dal tempo di Colbert in appresso cedette pres- 
soché in tutte le cose il pregio alla Francia, e peg- 
giorò di condizione, e di gloria in maniera inesti- 
mabile i Gli studj , e la coltura delle arti , la dot- 
trina, e le cognizioni, e tutte le qualità utili e di- 
lettevoli, siccome quelle che naturalmente si sosten- 
gono, e si promuovono da per se, non possono far 
di meno che arrecare a chi le professa , e le pos- 
siede comodi, e distinzioni, e facoltà. Così in A- 
tene, in Roma, ed in Firenze le belle arti comia- 
ciarono a fiorire prima che vi fosse chi pensasse a 
favorirle deliberatamente . Ma quando in una vasta e 
popolata provincia il governo s’impegna a promuo- 
verle, i progressi vi debbono riuscire maravigliosi . 
Or avendo il re Luigi XIV, e i suoi ministri tro- 
vati già rimossi i primi ostacoli , e spianata larga- 
mente la strada all’ avanzamento delle arti amate e 
favorite più d’un secolo avanti da Francesco I , e 
Arrigo IV , e non trascurate , nè scadute sicura- 
mente sotto Luigi XIII , era ( ben facile , che con 
quel dichiarato favore , con cui Colbert si diede a 
promuoverle, esse crescessero sotto un regno ne’ suoi 
principi sì glorioso e felice, e di tanta riputazione 
per tutta Europa , La potenza reale d’ uno stato di- 
pende in gran parte dall’opinione , che altri abbia 
della stessa di lui potenza ; e si direbbe verissi- 
mamente possunt , quia posse vìdentur . Però quan- 
tunque fosse difficile, che il governo Francese con 
tutta la liberalità del sovrano, e la naturale incli- 
nazione, e l’ambizione di Colbert potesse conten- 
tar tutti coloro, che andarono a cercar fortuna ni 
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Parigi , pure la speranza di farla effettivamente , 
oltre al nodrjre, ed animare l'industria del popolo 
Parigino , vi trasse le persone d’ ingegno, e di ca- 
pacità non solo da ogni provincia di Francia , ma 
dalle contrade straniere , le quali con gli sforzi, 
che fecero per distinguersi, e farsi conoscere dovet- 
tero necessariamente assai contribuire alla perfezio. 
ne di ciascun’arte: e la magnificenza , il lusso , e 
e il costuma dominante , che accompagna natural- 
mente le prosperità dello stato , e le ricchezze de’ 
particolari , se non saziava, ed impinguava, almeno 
tratteneva, e nodriva, così i maestri d’opere mec- 
caniche, come i professori di studj ed arti liberali. 
Dall’altra parte egli è manifesto, che la grandezza 
politica , sia vera , sia apparente della nazione , 
Influisce grandemente a farne imitare le usanze , 
e i costumi dalle altre nazioni • Quindi non so- 
lamente i più grandi uomini '* di quell’ età , che 
fiorirono in Francia , e le università , e le ac- 
cademie , e le officine di Parigi diedero la nor- 
ma agli studj , ed ai lavori in tutti' ì paesi d’ * 
Europa , ma in più singolare maniera in Italia , 
e trassero oltremonti' le nostre ricchezze , e il 
nostro denaro , e grandissimo numero di 'perso- 
ne * . Le altre nazioni , ol trecche per diversi 

ri- 

— ■ r m • mm J — • 

* L’ Adlemagna , 1* Olanda , l’Inghilterra, e la Spa- 
gna, parte per natio carattere meno inclinate alla no- 
vità, e all’eleganza del trattamento, parte per esse- 
re state in guerre quasi continue con la Francia, non 
poterono sì presto seguitar le mode di Parigi ; laddo- 
ve grandissima parte degl’ I caliani già inciviliti quasi 
sino al raffinamento , e all’ eccesso , e che non aveano 
in generale lo stesso motivo delle altre nazioai d’ es- 
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.Aspetti andarono più lontanamente dietro alle nuo- 
ve usanze di Francia furono d’ altra parte più 
pronte , e per ragioni politiche , q veramente per 
cause morali, e fisiche più disposte a contraffare , 
e contrariare con lodevole emulazione l’industria , 
e le ricerche, e glistudj de’ Francesi , e più atten- 
te a profittare del genio mutabile di quella nazio- 
ne ; laonde trovarono presto la via di rifarsi del 
pregiudizio, che la Francia avea loro fatto , e fa- 
cea nelle arti, e nel commercio. Ma noi, che non 
potemmo fare altrettanto, non solamente seguitam- 
mo gran tempo a far con la Francia un commer- 
cio passivo , ma Io stesso facemmo in breve con 
molte altre nazioni; e l’Italia , che uno , o due 
secoli prima era stata maestra del costume , e le- 
gislatrice del buon gusto , e delle arti al restante 
d’ Europa , divenne piuttosto serva , che imitatrice 
delie usanze straniere ; ed in vece di trar a se , 
come prima, l’oro delle altre nazioni, si fece tri- 
butarla degli artefici, e de’ mercatanti oltramontani . 
A renderne questo commercio ancor più gravoso s’ ag- 
giunsero molte circostanze parte commendevolj , e par- 
te indifferenti , le qupli tuttavia parlando in ra- 
gione politica furono di non piccolo peso a peg- 
giorarne la condizione in confronto dellealtre pro- 
\ vincie , e a mettere in discredito noi , e i nostri 
stud) , e i nostri libri » Non può negarsi , che 1’ 
ostinazione delle comunità religiose a ritenere in 
cose opinabili , e filosofiche, je antiche dottrine , 
non abbia ritardati fra noi i progressi delle scien- 
ze, e ne abbiamo veduti ancora a’ dì nostri glief- 

fer- 


sere avversi ai nome Francese , non corsero , ma per 
vero dire precipitarono subitamente dietro alle usanze., 
ai lavori , ed alle manifatture di Frauda . 
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fetti ìtt molti ordini . Ma la malignità altrui , V 
ignoranza dei fatto, la nazionale milaiiteria , e il 
dileggiamento de’ libertini esagerarono spesso a tor- 
to i pregiudizi monastici . Talché 1‘ idea , che sì 
fecero gli oltramontani della dominazione papale t 
del rigor dell' inquisizione , e della ignoranza fra- 
tesca, introdusse, e stabilì presso una gran parte 
di loro quest’opinione , che i libri degl' Italiani 
fossero pieni di rancide e viete dottrine, e di sco- 
lastiche sofisticherie * Peggio andò poscia pe' libri 
d’erudizione, e di bella letteratura , 1 quali non 
senza qualche apparenza di ragione ci fecero pas- 
sare per* letterati, e scrittori di cattivo gusto! per- 
ciocché nel tempo che cominciava a fiorire la lin- 
gua Francese, e che tutti i generi d'eloquenza fa- 
cevano progressi maravigliosi , quando 1’ eleganza , 
e il buon gusto diveniva universale , e dominante 
in Francia , prevaleva appunto iri Italia 1’ abuso 
delle metafore , delle antitesi , e quello stile am- 
polloso, nel quale cjii più segnalavasi, purché fos- 
se da qualche altra buona qualità sostenuto , era 
in maggior grido ,' e più stimato . Alcuni di que- 
sti, che andarono in Francia r o per vìa di libri 
vi furono conosciuti, offesero la di! {catena del gu- 
sto regnante; e i letterati Francesi scandalezzati , 
aguzzaron le penne per insultare , e screditare gli y 
scrittori Italiani generalmente ; perciocché dalle 
qualità di quelli, eh’ essi conoscevano, e dalla ri- 
putazione, che a godevano , o presumevasi , che 
godessero appresso noi, argomentavano , che tale 
fosse il genio della nazione . Quindi tra gl' innu- 
merabili autori, che Sfiorirono in Italia dalla me- 
tà del secolo in poi in qualsivoglia genere dr scien- 
za, e di letteratura , appena se ne trovano alcuni 
pochi, che fossero o ristampati, o tradotti , o an- 
che Iodati, e letti oltremonti: doveché fra quell*, 
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che scrissero nel prirtcìcipio del secolo , o nella fi- 
ne del precedente, cioè verso il 1600., erano sta- 
ti assai spesso citati e lodati dagli scrittori Italia- 
ni , e in lingue straniere molti di loro tradotti . 
Al contrario chi potria rammentarsi, e tener conto 
degli scrittori oltramontani , che furono celebrati 
e divolgati in Italia.-? I frati attaccati alle antiche 
astrusità peripatetiche , le persone zelanti e pie , 
i cortigiani di Roma interessati a sostenere le pre- 
tensioni dì quella corte , poterono a lor posta re- 
plicare, confutare, inveire contro i libri, che ve- 
nivan d’ oltremonti , e farli registrare nell’indice j 
tutti questi furono inutili sforzi per impedire , che 
i libri Francesi non diventassero comuni , e non, 
si leggessero: anzi la stessa censura , come spesso 
addiviene, serviva affarli conoscere , ed eccitarne 
la curiosità in chi ancora non conoscevali . D’ al- 
lora in poi parve , che si fosse tolta agl’ Italiani 
la facoltà inventiva , o che gli scrittori si fossero 
fatta una legge inviolabile di non dar due fogli al- 
le stampe, senza citare, o criticare, o in qualunque 
modo menzionare autori stranieri. Per cinquanta, 
e diciamo pure cento anni , le scuole , le accade- 
mie, le conversazioni letterarie non risuonano al- 
tro che nomi estranei ; e qualunque sia il fine , e 
l’intenzione di chi li nòmina o per approvarli , o 
riprenderli, Arnaud , Duguet , Nicole, Herminier, 
Habert -'Antoine , Bossnet , Fenelon , Bordalove , 
Massilon, Pascale, Cartesio, Malebranche, Leibni- 
zìq, Neuton, poi Cornelio , Raclne , Addisson , 
Pope, Bayle, ed infiniti altri di quelli, che fiori- 
rono nel fine del passato secolo o nel principio 
del secolo presente, divennero si comuni in Italia, 
che appena i Greci , e’ Latini furono si conosciuti , 
letti, e nominati, e citati , e tradotti , e ristam- 
pati . Frattanto essendosi per la lettura de’ libri 
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trancesi, o dal Francese tradotti ^ confuso, mesco- 
lato, e contaminato il riatto genio della lingua no- 
stra, divenne incomparabilmente più diffìcile, che 
già non era, lo scrivere in Italiano ; ed appena si 
sa oramai qual sia la vera , e la giusta maniera 
di usar il nostro linguaggio nazionale; E tuttavia 
per quanti ci affatichiamo a tradurre e ristampa- 
re i libri , che ci vengono d’ oltremonti , non fa- 
remo però mai sì che per conto di libri non pas- 
sino altrove somme grandissime di denari. 11 qual 
danno potrebbe parer tollerabile, quando nel tem- 
po stesso che nella coltura delle scienze , e delle 
lettere siamo stati superati dalle nazioni boreali , 
tutte unitamente le altre arti, che servono al co-* 
modo, e ricreamento della vita, ed al lusso, non 
avessero posto T Italia in contribuzione, e obbliga- 
ti gl’italiani ad un commercio passivo. Non par- 
lerò della musica, nella quale non è dubbio , che 
l’Italia non abbia conservato qualche superiorità ; 
perocché non saprei dire, qual sia il vantaggio rea- 
le, che f* universale della nazione possa ritrarre per 
mezzo delle persoue virtuose ed eccellenti in que- 
sto genere. E come ella è tanto strettamente con- 
giunta d’ affinità con 4a poesia , dobbiarrì conten- 
tarci di questa oramai vana ed inutile gloria di 
poter dire, che, la lingua nostra , e la conforma- 
tone degli organi , che servono alla voce * ed al 
canto, rende la poesia s e la musica Italiana supe- 
riore a quella degli oltramontani . Le arti del di- 
segno, che a dir vero furono pure in singoiar mo- 
do favorevoli alla nostra nazione per tirarvi l' oro 
de’ Francesi anche sotto il regno del gran Luigi , 
ci voltarono quasi le spalle ; e quelle , che non ci 
abbandonarono affitto , si lasciarono tuttavia gua- 
stare da’ molti stranieri , e divennero men belle . 
Ninno dirà, che Le-Gres , • Qirardsn eguagliasse- 
ro 
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to Michelangelo , ma essi poterono sì bene tenef 
luogo del cavaiier Bornino, alla cui morte dovet- 
te l’Italia cedere il primo vanto della scultura ai 
Francesi ; e il regno di Luigi XIV. fu anche in 
questa parte fatale all’ onor dell' Italia . Le-Brufl , 
Poussin , e Rubens non superarono nella pittura 
nè Tiziano, nè Paolo Veronese, nè il Tintoretto, 
nè i Caracci; e forse essi ebbero nel tempo, che 
più fiorirono, pittori Italiani', che gli eguagliaro- 
rtó. Con tutto questo la qualità di pittori di Lui- 
gi il Grande, e la riputazione, e il nome, eh eb- 
bero in Francia,' bastava a farli celebri e rinoma- 
ti in Italia, e a far sì, che anche i nostri artisti , 
per accomodarsi al genio dominante , cercassero d’ 
assomigliarsi; e che a'principi prelati , e gentiluo- 
mini Napolitani, Romani, Fiorentini , Torinesi 
Milanesi , Veneziani nascesse veglia di aver pittu- 
re alla moda di Francia, e quadri della mano dei 
Poussin, del I.e-Brun , o di chi dipengeva alia lo- 
ro foggia, o li copiava . Così il maschio vigore , 
e la forza, che già spiccava nelle opere de’ nostri 
maestri , restò indebolirà dalla delicatezza , e da 
quel certo raffinamento , che ad imitazione de' Fran- 
cesi adottarono i moderni pittori Italiani : talché 
cambiatosi nella pittura ; come nella letteratura il 
genio nazionale , se non diventammo scolari de' 
Francesi, noi cessammo di essese riguardati come 
soli maestri, e legislatori . E senza badare ancora 
alle querele de’ nostri osservatori Italiani, che po- 
trebbono supporsi parziali della propria nazione , 
noi vediamo , che gli stessi conoscitori oltramon- 
tani non trovano più l'istessa energia , nè la stes- 
sa bellezza nelle moderne nostre , che nelle anti- 
che pitture. Poussin se ne accorse per tempo; e 
si sa per sue lettere , che temendo di poter resi- 
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irvùi* stere a ^ e ^pressioni dell* esempio altrui , brama. 

turJt! va di tornar iti Italia . Ma abbiasi pure ogni na- 

zi one il suo vauto. Che importa a persone impar- ' 
ziali e discrete , le quali debbono- riguardar tutti 
gli uomini ragionevoli come paesani, che i Fran- , 
cesi, e i Fiamminghi possono lodarsi d’aver pitto- 
ri eguali a’ nostri ? Ma di danno più grave che sen- 
tì l’Italia dai progressi , che le arti del disegno 
fecero in Francia, e in altre lontane contrade, non 
tanto procedette dalla pittura , quanto da altri la- 
vori, che di lei nascono . Chi avria pensato , che 
non pure. le tavole, e le tele , ma le muraglie di- 
pinte dai Rafaelli , dai Buonarotti , dai Caracci, dai 
Tiziani , dai Veronesi, dai Tintoretti , e da tanti 
altri illustri pittori in Italia , dovessero un giorno 
essere sorgenti di entrate agli oltramontani , e per 
cagion di quelle il denaro nostro dovesse passare in 
mano di Francesi, e d’inglesi.'? Eppure quanto non 
si spende dagl’italiani amatori delle belle arti per 
comprare le carte stampate sui rami di Parigi , e 
di Londra, benché ritratte da pitture Italiane? Cen- 
to anni addietro non si conoscevano intagli, che non 
fossero lavori d'artefici Italiani; e non solamente a* 
tempi di Francesco I, ma anche un secolo dappoi, 
gl’intagli, i getti, e le celature si facevano o in 
Italia, o da Italiani. Eppur questo è nulla in pa- 
ragone d’altri svantaggi, che ci causò il genio ani- 
matore del gran Colbert, dico del Colbert, peroc- 
ché l’epoca precisa di tanta rivoluzione nel com- 
mercio, e nelle tnanifatture si può fissare sotto il 
suo ministero, che portò a così alto grado V indu- 
stria, ed aprì sì largo cammino al traffico de’ Fran- 
cesi. Tra le usanze rovinose , che sotto il regno 
di Luigi XIV s’introdussero in Italia, non è da ri- 
putarsi dell’ ultime il consumo grandissimo di vi- 
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ni di Francia ; spezie di lusso incognito a’ nostr 
maggiori 


/ 

# „ La nostra Italia ( dice il marchese Ottieri all’ 
,, anno 1711. ) fu per tutto il secolo antecedente li- 
bera da tal disordine , e spesa . . . dappoi si è in- 
, trodotto anche fra noi 1* uso de’ liquori foreftieri , 
3 , che vengono di Francia . . . onde pare che adesso non 
3 , possa farsi desinare , o una cena mediocremente buo- 
na , senza vini di lontani paesi, portati in fiaschi 
,, di grosso vetro, detti bottiglie , per conservar iPno- 
,, me oltramontano anche nel vaso “ . 


T ofn. 4* 
p. I»». 


Fine del Libro F'igs simo terzo • 
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CAPO PRIMO. 


"Primi movimenti, e negoziati per la successione del- 
la monarchia di Spagna verso fanno 1700.3 e va. 
rie pretensioni de' principi sopra gli stati , che l* 
componevano . 

S E dovessi qui fare la storia de’ trattati, che par- 
te s’intavolarono, e parte si conchiusero per 
conto della successione agli stati dell’ infelice re 
Carlo II, il quale, oltre il naturai disgusto di non 
aver figliolanza, dovette ancora soffrire, che una 
potenza affatto straniera trattasse, vivendo lui, dell’ 
eredità sua, avrei per poco da lare più e maggio- 
ri volumi di quel che io non mi sia proposto dt 
farne, per comprendere tutto 1‘ intero corpo della 
presente opera. Per al tra parte sarebbe soverchio tra- 
vaglio, ch’io volessi ritrattar materia sì conta: e 
quantunque vi fosse pure che dire in contrario a 
molte delle cose, che scrissero parecchi autori o 
per ignoranza, o per passione, chi vorrebbe ren- 
dersi mallevadore per me, che più giuste e più 
Imparziali fossero le notizie, ch’io potrei allegare 
sopra uq affare, di cui gli archivi di tutte le cor- 
ti d’Europa conservano senza dubbio varie, e co- 
piose scritture? Mi basterà pertanto d’ accennar le 
cose più certe, e più direttamente spettanti al mi® 
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particolar/ proposito; ancorché la lettura di questa 
parte di storia moderna sia utilissima per chiun- 
que vive nella civil società, e a molti assoluta- 
mente necessaria . 

Ma per chiarezza di quanto siamo per dire con- 
viene in primo luogo ricordare, quali fossero i pre- 
tendenti alla successione dellà monarchia Spagnuo- 
la, e quali le ragioni; che aveà ciascuno di loro, 
e le difficoltà, dìe incontrava. Il primo era l*im- 
perador Leopoldo capo dell’altro ramo di casa d* 
Austria regnante in Alemagna, e discendente da 
Ferdinando fratello di Carlo V. Pretendeva Leopol- 
do, che estinguendosi la linea Austriaca primogeni- 
ta, gii stati di quella dovessero, secondo le più co- 
muni leggi del diritto feudale, passare alla fami- 
glia degli agnati, senza riguardo a’discendenti per 
via di femmine. Ma questa pretensione di Leopol- 
do veniva rigettata dal patto medesimo , per cui era 
quella famiglia stata investita degli stati di Germa- 
nia da Carlo V; e i discendenti per femmine da 
questo imperadore, e da Filippo II suo figlio, e 
successore in tutti i domini di Spagna, volevano i 
che prevalesse la prossimità del sangue loro ad ogni 
altro titolo delle linee laterali degli arciduchi. 

Esclusa però la casa di Vienna, il primo dirit- 
to per ragione di sangue, quando altro patto non 
vi fosse stato di mezzo, toccava indubitatamente 
al Delfino di Francia nato dalla figliuola primoge- 
nita di Filippo IV Maria Teresa d’Austria, sorel- 
la di Carlo II, sposata al re Luigi XIV nel 1 6^0, 
Ma le ragioni del Delfino, e de’ suoi figliuoli era- 
no grandemente debilitate dalla rinuncia, che fece 
la detta infante Maria Teresa irt occasione del ma- 
trimonio; rinuncia ricercata, e fatta per questo ris. 
petto, affinchè non s’unissero irt un sol capo le due 
monarchie, e la Spaglia non diventasse provincia 
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del regno di Francia. Stante questa rinuncia, en- 
trava nel diritto della successione Ferdinando Giu- 
seppe principe elettorale di Baviera, nàto dall’arci- 
duchessa Maria Antonia figliuola dell’ imperador Leo. 
poldo , e dell'infante Margherita d’Austria, sorella 
secondogenita della regina di Francia. Mancando, \ 
o restando esclusi questi pretendenti, succedeva il 
duca di Savoja Vittorio Amedeo II, come discen- 
dente del re Filippo II per l’infante Caterina sua 
bisavola, moglie di Carlo Emanuele II. 

Nella dubbietà delle ragioni di diversi preten- 
denti non è dubbio, che la disposizione del re Gir- 
lo II. non avesse ad essere di gran momento p^r 
decidere la causa in favore d’ alcun di essi , siccome 
l’inclinazione, e il favore de’ grandi, e della na- 
zione Spagnuola era per avvalorare la disposizione 
del testatore, se questa fosse stata conforme al ge- 
nio loro. Ma siccome l’autorità de’ principi varia, 
e limita, e distrugge talvolta i testamenti, e tras- 
ferisce l’eredità de’ privati; così ancora si è vedu- 
to più volte la volontà, e il consenso delle poten- 
ze straniere regolare, e disporre dell’eredità de’ prin- 
cipi, che in casa loro non hanno superiore, che gli 
obblighi, e li costringa. Un esempio di tal sorta 
di diritto pubblico si diede appunto in questa con- 
giuntura della successione alla monarchia Spagnuo- 
la , nella disposizion della quale ebbe la maggior 
parte chi naturalmente non vi avea nè diritto, nè 
interesse alcuno immediato, come l’Inghilterra, e 
l’Olanda. Queste due potenze fattesi arbitre e me- 
diatrici delle differenze vertenti fra i molti preten- 
denti, ancorché a dir vero nel disporre di tanto 
vasta eredità, quanta non cadde mai in contesa , e 
giudizio, dacché sono al mondo proprietà di beni, 
ed imperi, non fossero però richieste -da coloro, 
che vi aveano qualche ragione o certa , o dubbia , 
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ebbero nondimeno spezialmente riguardo se non si 
comodo proprio, almeno al vantaggio generale de- 
gli altri stati d’Europa, e determinarono più se- 
condo le leggi della comune convenienza, e della’ 
discrezione, che secondo la stretta regione de' liti- 
ganti. Nè mai s’etano per avventura da lunghissi- 
mo spazio addietro decise le controversie di stato • 
più conforme alla primitiva ragion di natura, che 
in questo caso. Perciocché contendendo tre o quat- 
tro fra loro per la possessione d’un bene, soprav- 
venne un terzo, che cercò per acquietarli di divi- 
dere fra loro le cose, che erano in questione mi- 
nacciando di far sentirete sue fosze, a chi non vo- 
lesse stare al suo giudizio. 

Guglielmo III d’Oranges, che regnala rìon mei 
no nella repubblica d’Olanda, che nella Gran-Bre- 
tagna, dove si era intruso per la rovina di Giaco- 
mo Il Stuart suo suocero, volle assicurare dallaso- 
verchia potenza, e dall’ambizione del re di Fran- 
cia i suoi, e gli altrui stati, e riparare ih così* ac- 
concia occasione l’errore, e la trascuraggine diCar- 

10 II, e di Giacomo suoi predecessori, i quali non 
posero argine, quando era tempo, equando potean 
farlo, al torrente minaccioso delia potenza France- 
se: perciocché egli è certo, che se Carlo II accor- 
datosi con gli Olandesi s’adoperava costantemente 
con le forze dell’Inghilterra contro la Francia, al- 
lorché non meno i suoi parlamenti, e i suoi sud- 
diti $ che le corti straniere lo stimolavano a questo, 
si poteva finoallora chiudetela strada a Luigi XlV 
di tendere, come poi fece, all’ universal monarchia. 

11 re Guglielmo pertanto trovatosi opportunamente 
padrone delle forze e de’ tre regni, e delle sette 
provlncie unite, e sicuro d’aver per collegati tutti 
coloro, a prò de' quali si volesse muovere, e spe- 
zialmente tutti gli stati gelosi della Francia, diede 
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mano ad una divisione della monarchia Spagnuo* 
la, in modo tale però, che quand’anche ne toccas- 
se una buona porzione alla casa di .branda, non ne 
'diventasse per tutto questo più potente la monar- 
chi^ Francese. ,< 

11 principale scopo del re Guglielmo , giacché 
• non credeva possibile di privare affatto la casa di 
Francia della eredità Spaglinola, era di non ingran- 
dirla di verso Olanda con l’acquisto delle Fiandre; 
però nel primo progetto di divisione di quella mo- 
narchia , che si fece, e si stipulò all’Aja, dove era 
venuto Guglielmo per motivo di condurre questo 
trattato col consiglio, e consenso degli Stati Gene- 
rali, si assegnarono a’ Borboni gli stati più lontani, 
che la Spagna avesse in Europa. Questo ‘trattato, 
che si trova segnato agli undici d’ottobre 1698., 
fu maneggiato principalmente da Guglielmo di Ben- 
ting conte di Portland, .gran favorito del re Bri- 
tannico, il quale guadagnato dalle infinite cortesie, 
ed accoglienze, che gli furori fatte in tempo che 
andò ambasciatore del suo realla «Mte di Francia, 
s'era fortemente affezionato ai, Francesi, e s’ado- 
però poi sempre in tutto ciò, che credette piacere 
al re Luigi. A tenore di questa prima divisione il 
regno della Spagna con l’ Indie, e la Fiandra era 
destinato al principe elettorale di Baviera ; al se- 
condogenito dflt’imperador Leopoldo si destinava lo 
stato di Milano; e a Filippo duca d’Angiò, secon- 
dogenito del Delfino, si assegnava come porzione 
conveniente delle sue ragioni il regno delle due Si- 
cilie, co’ porti, e colle piazze della Toscana, che 
tenevano gli Spagnuoli, cioè Porto Ercole, Porto 
Longone, e Piombino. Qualunque si fosse il pro- 
motore di questo trattato, e il fine, che ebbe la 
Francia di promuoverlo, certo è, che niun partito 
si poteva prender^ più sicuro per mantenere l’equi- 
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librio tra’ potentati , nè più vantaggioso, speziai men- M t m„. 
te all’ Italia.’ Perciocché due sì grandi, e Sì nobili^"** 
parti' di essa dallo stato di provincie soggette a cor . gu.rr* 
ti stranière passavano sotto il dominio di proprj 
principi indipendenti, e che avrebbono fatto resi- V’ 
denza ciascuno nella sua provincia, uno in Mila- C'u'r.' 
no, e l’altro inNapoIi, con grandeutilità del com- di 
mercio, e della popolazione. 

Erasi preso accordo tra gli autori di questo pri- 
mo trattato di divisione, che si tenesse esattamen- fri p**™ 
te il segreto particolarmente verso la corte di Vien- 
na , con la quale già ne avea il re Luigi conchiu- ? fri- 
so poco prima un altro, che si era depositato in 
mano del gran duca di Toscana. La ragione prin- 0 *^- 
cipalissima del segreto procedeva dal sapere, quan- 
to abborrissero gliSpagnuoli ogni progetto di smerci-’ 
brare la monarchia; per lo qual timore si sarebbe- 
ro gettati ad ogni altro partito. Ma non potè per 
tutto questo lungamente celarsi alla corte di Ma- 
drid il trattato. Nè è improbabile, che gli stessi * 
autori di esso ne facessero segretamente per diversi 
motivi penetrare la notizia: cioè, il re di Francia, 
per la speranza, che sdegnato Carlo II della divi- 
sione de’suoi stati, s’inducesse più presto a testar 
in favore d’uno de’principi Francesi; il re Gugliel- Limite 
mo con pensiero, che il re di Spagna nominasse*'^;/", 
successore in tutti gli stati il principe Bavaro ad 
esclusione totale de’ Francesi . k Infatti il re Catto nel 
suo primo testamento lasciò {Universale erede il prin- 
cipe Ferdinando di Baviera, che era per trovare 1* 
Inghilterra, e l’Olanda disposte ad assisterlo con le 
lor forze, e che meno contrasto dovea incontrare 
dal canto di Leopoldo suo avolo di quel che doves- 
se aspettarsi uh nipote del re Luigi. Ma o la divi- 
•na provvidenza, o la malizia umana tolse poco do- 
po a tanta speranza quel principe. E se non che i 
• • Y 4 Fran- 
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■francesi non ebbero mai grido d’avvelenatori, non 
mancavano gravissimi sospetti, ch'egli morisse per 
veleno portogli da qualche emissario di Francia . 
incanto il marchese d’ Harcourt ambasciatore di 
Luigi XIV alla corte di Madrid faceva appresso i 
grandi, e generalmente appresso tutta la nazione 
quanto egli potea con sue maniere generose , e ci- 
vili, per levar la naturale antipatia delle due na- 
zioni, e dispor gli Spagnuoli ad accettar di buon 
grado un re Francese. Ma soprattutto metteva in 
opera quante macchine egli credesse utili al suo in- 
tento, per indurre il re a nominarsi erede il duca 
d'Angiò in luogo del morto principe elettorale. Era 
sicuramente questa l’intenzione del re Luigi di ti- 
rare a se sotto nome del nipote il dominio di tut- 
•ti gli staci della Spagna ; ma parte per addormen- 
tare le altre potenze, parte per assicurarsi con 1* 

* altrui consenso almeno una porzione dell’ eredità , 
quando gli andasse fallito il primo intento, teneva 
. vivo nel tempo stesso un nuovo trattato di divisio- 
v. T»rq ne col re d'Inghilterra. Si conchiuse alla fine que- 
ti' J st0 mi0V0 spartimento della monarchia Spagnuola, 
in cui assegnandosi come prima il regno di Napo- 
li con le piazze Toscane al figliuolo del Delfino, 

• si destinava un figliuolo di Leopoldo al trono di 
Spagna. Lo stato di Milano si cedeva alla casa 4L 
Lorena in cambio dell’antico suo dominio, -che si 

• dovea unire al regno di Francia. Cosicché per ri- 
guardo al 1 ’ Italia ella avrebbeavuto da questa secon- 
da divisione gli stessi vantaggi, che dalla prima. 
Ma ai vasti e smisurati disegni della Francia non 
erano bastanti sì rigguardevoli acquisti ; e le mire 
di Luigi XIV s’estendevano a niente manco, che 
ad occupar tutta intera la successione di Carlo II , 
e con sì grande aggiunta alla potenza sua dominar 
senza ostacolo tutta Europa. Mentre Luigi con tali 

trat- 
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trattati teneva a bada l’imperadore, e il reGugliet^ 
ino, i suoi ministri in Madrid, e l'oro, che larga- 
mente vi facea spargere, guadagnarono il favore del- 
la nazione, e finalmente l'animo del re, il quale 
consigliatosi più volte coi suoi teologi, ed avuto il 
parere del pontefice Innocenzo XII , stipulò negli 
ultimi periodi della sua vita un testamento, in cui 
si dichiarava erede e successore in tutti lì suoi sta- 
ti Filippo duca d'Angiò nipote del re di Francia, 
e piccolo nipote suo in diversa linea. Molti e varjr 
furono i ragionamenti, e le congetture degli uomi- 
ni intorno a questo testamento, e da prima noti 
mancò chi lo spacciasse per falso e supposto, o strap- 
pato per forza dal re moribondo. 1 piò credettero Liruier * 
di certo che questo testamento fosse parto del car- 
dinal Portocarrero venduto alla Francia: laddove i AgT/Hn» 
Francesi dicevano, che il Portocarrero, e il ponte- 
, fice , che diede il suo voto, erano stati mossi per i'ìd. *»<- 
puro zelo della giustizia, e della ragione. Ben par- 
rà più strano e incredibile ciò, che alcuni afferma- * J-' 

no asseverantemente , che Leopoldo stesso desideras- phìii P % 
se. e indirettamente s’adoperasse, affinchè il re di v ■ P ir J‘ 
Spagna facesse suo erede universale il principe Fran- a» s. 
cese, e che desse in trasporti di gioja all’ avviso, 
che ricevette di quel testamento. Cotestasì nuova, 
e straordinaria politica di Leopoldo servirebbe a 
scusar la trascuraggine, e l'indolenza, di cui fu egli 
accusato in questo affare; dacché è manifesto, che 
con poco studio, e mediocre spesa poteva assicurar 
il possesso della Spagna al suo figliuolo secondoge- 
nito, mandandolo in Catalogna con dieci mila uo- 
mini, come la regina di Spagna, e tutti i suoi par- 
ziali Io consigliavan di fare, e lo stesso Carlo li 
chiesto avea negli ultimi suoi anni. 

Ora cormitique ciò fosse , il re di Francia oltre 
il vantaggio , che gli dava la disposizione del re , 

cb- 
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ebbe anche nel testamento una clausula , inserita 
forse per astuzia sua, e de’ suoi agenti , la quale gli 
porgeva specioso pretesto di rompere il trattato del- 
la divisione,. a cui avea sì fermamente promesso di 
volere stare, non ostante ogni disposizione della cor- 
te di Madrid in suo favore . Esprimevasi nel testa- 
mento, che dove la Francia acconsentisse a qualun- 
que smembramento della monarchia , o per qualsi- 
voglia rispetto non accettasse puramente la disposi- 
zione del testatore, le ragioni del duca d' Angiò s’ 
intendessero devolute al secondogenito dell’impera- 
dore; e lo stesso corriere , [che portava alla corte 
di Francia il testamehto , teneva ordine di passare 
incontanente a Vienna ad ogni piccola eccezione, o 
indugio , che il re di Francia vi frapponesse . Per 
tal condizione Luigi XIV volle farsi credere neces- 
sitato ad accettare le disposizioni di Spagna , e ri- 
nunciare al trattato della divisione . Già il marche- 


se d' Harcourt stava sulle frontiere del regno per 
entrar con potente esercito nella Spagna , dove es- 
sendo lungamente stato ambasciatore era e pratico 
del paese, e unito d’amicizia, e corrispondenza con 
molti grartdi della nazione, talché il duca d’ Angiò 
fu proclamato re di Spagna col nome di Filippo V, 
e partito da Versagtie ai quattro di dicembre del 
1700., fu senza contrasto ricevuto dagli Spagnuoli 
per loro re , e come tale riconosciuto per allora 
dall’Inghilterra, e dall’Olanda, dall’ elettore di Ba- 
viera, e dal duca di Savoja, stando le altre poten- 
ze neutrali ad attendere quale avviamento prendes- 
Mrm.jns se sì gran faccenda . La corte di Vienna dopo aver 
tu”;,*,' fatto altamente sentir sue querele per tutte le cor- 
ficrttn ti contro 1’ ambizione , e 1’ indiscreta cupidità de' 
u'tit?,' Francesi, si rivolse con pii utile spediente ad usar 
£ la forza; e non potendo per la distanza de’ paesi 
fa' contendere così subitamente a Filippo V il posses- 
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so delle Spagne, spedì in Italia ad occupare il Mj« <■ 
lanese , e successivamente il regno di Napoli \\ prin- ' 
cipe Eugenio di Savoja, generale già allora di mol- 
ta riputazione , e che negli anni appresso divenne 
incomparabilmente più celebre per altri molti suoi 
fatti in guerra, per l'abilità nelle negoziazioni ,. e 
per ogni genere di virtù civili e cristiane . Trovò 
il principe Eugenio forte ostacolo al corso, che s' 
era prefisso l’imperadore j perchè essendosi il duca 
di Savoja Vittorio Amedeo collegato co' Francesi , 
ed unito al generai Catinat , diede tanto che fare 
ai Tedeschi in Lombardia , che Filippo V passato 
di Spagna in Italia fu accolto in Napoli con non 
minor festa ed applauso , che gli fosse stato fatto 
in Madrid, Non. fu però lungo il soggiorno in Na- 
poli ; perciocché la guerra di Lombardia , e il suo 
matrimonio conchiuso con la principessa di Savoja 
il chiamavano a questa volta , e la sua presenza 
non era meno necessaria in Ispagna , dove prima 
che passasse l’ anno fece ritorno colla novellq regi- 
na sua sposa . Finché il duca di Savoja tenne per 
Francia, pareva manifestamente , che gli Austriaci 
mal potessero contrastare al re Filippo suo genero 
il possesso della monarchia di Spagna’, o almeno 
della massima parte di quella. Ma Vittorio Amedeo ' 

principe di grande animo, ed accortissimo sopra ogni »« per- 
altro dell’età sua, non era per lasciale che altri si 
mettesse al possesso dell’ eredità Spagnuola , senza £*>«. 
ottenerne anche perse qualche accrescimento di sta- 
to j e molto meno era per cooperare alla grandez- 
za della monarchia Francese già troppo terribile a’ 
vicini, senza assicurarsi almeno d’avere ad ogni e- 
vento la strada aperta agli ajuti di Germania , Il 
perche l'intenzione sua sarebbe stata, che la Fran- 
cia gli assicurasse il possesso, e 1' assoluto dominio 
del Milanese , cedendo in iscambio qualche altra 
. par- 
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parte degli stati suoi , e probabilmente anche tutti 
la Savoja. Con tale permuta, oltre un notabile mi- 
glioramento di stato proprio, e la facilità di difen- 
derlo , per trovarsi confinante con la Germania, e- 
gli assicurava altresì la libertà, e l’indipendenza a 
tutte le potenze Italiane, che altrimenti erano for- 
tèmente minacciate dallo strabbocchevole ingrandi- 
mento della casa di Franca. Ma Luigi XIV. allo- 
ra più che mai fisso nella speranza, e nella volon- 
tà di sgiungere alla sognata sua universa! monarchia , 
troppo era alieno iti suo cuore dal mettere altri in 
istato di fargli ostacolo al predominio d’Italia. Pu- 
re per non distaccar fuor di tempo il duca dalla 
sua amicizia , 1’ andava lusingando colla speranza 
del suddetto cambio. Dall’ altro canto Vittorio A- 
medeo , o perchè poco si fondasse sulle promesse 
de' Francesi, o perchè volesse dal loro nuovo stimo- 
lo , e condurli a più vantaggiose offerte j o final- 
mente perchè credesse semplicemente più sicuro par.» 
tito per sedi unirsi coi nemici di Francia, ricevette 
nascostamente in Torino il conte d’ Ausberg mini- 
stro dell’ imperarore ; e strinse con lui trattati dì 
nuova lega ; tuttoché s’ affettasse in ciò grande se- 
gretezza, al *duca di Savoja non dispiacque^ che ne 
traspirasse la notizia aV Francesi '. Questa risoluzione 
del duca fu assai vicina a spogliarlo affatto di tut- 
to il suo dominio . L’ imperioso e intollerante re 
Luigi XIV non fu prima avvertito di questo nego- 
ziato del ministro Austriaco , che pieno d’ un mal 
talento contro il duca proruppe in minacce e in 
bravate terribili, e spedì subitamente ordine al du- 
ca di Vandomo suo generale in Lombardia di ar- 
restare prigioni tutti gli uffiziali , e tutti i soldati 
Savoiardi, che si trovavano nell* armata Francese . 
Dall'altro canto Vittorio Amedeo non meno , che 
il re Francese d’animo generoso, ed insofferente d’ 
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ogni tratto di superiorità, che gli fosse usato, pre- 
se per allora il miglior compenso , che gli fosse pos- 
sibile, dell’ arréstamento delle sue truppe , e con- 
chiuso il negozio con Vienna , fece poi conoscere , 
quanto egli fosse fermo ne’ suoi impegni . 

Nel 1704. e 170^., ancorchèie cose della grand’ 
alleanza ( che così fu chiamata la confederazione d' 

Austria, d’ ìngilterra, e d’OIanda , dacché il duca 
di Savoia , e poi il re di Pertogallo vi furono en- 
trati ) procedessero altrove o prosperamente, o con 
pari vicende rispetto a quelle delle due corone di 
Francia , e di Spagna, il Piemonte, e la Savo ja fu- 
rono quasi del tutto invasi dai generali di Vando- 
mo, e della Fogliada; talché il duca Vittorio Ame- 
deo perdute le fortezze di[ Nizza, Villafranca, Pine- 
rolo, Susa, Ivrea, Vercelli , e Civasso , e ridotto 
alla sola città capitale , dove dopo il dubbioso fat- 
to d’armi di Cussano, e la perdita di Civasso s’era 
ritirato , era quivi fortemente assediato dal duca 
della Fogliada, senza speranza d’essere soccorso da’ 
collegati, ancorché si trovasse pur tuttavia in Lom- 
bardia il principe Eugenio con esercito competente, 

Anr.a Stuart succeduta nel 1702. a Guglielmo III. UnUt t 
re d’Inghilterra suo cognato, era entrata negli stes- « f to’, 
si disegni del suo predecessore di sostenere Austria, j 
e Olanda, e gli altri alleati contro la Francia. Sta- { ° n,ìn - *• 
vano veramente a cuore du questa famosa regina le 11 r ' 74 ’ 
cose di Piemonte, e non cessava di rappresentar al 
suo parlamento le conseguenze del pericolo , a cui 
era ridotto il duca di Savoja. Ma i sussidj, che el- 
la otteneva assai copiosi, tutti si rivolgevano al fa- 
vorito duca di Marlbuorough, che perla stessa gran- 
- de alleanza guerreggiava con non meno acquisto di 
gloria, che di ricchezze nelle Provincie Unite, ap- 
pena qualche piccola parte di quei sussidj colava in 
Piemonte. Venne finalmente L’anno 1706. fatale so- 
* ‘ . pra \ 
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htit kìft. pra tutti alle due corone, le quali già forte abbate 
XirTi, tbte P er * a rotta d'Hocstet ■ e quella di Ramiltì , 
*• perdettero sotto Torino ogni speranza di sostenersi 
contro 1’ armi della gran lega ; Uno scrittore di 
quel tempo versatissimo nel mestier della guerra , 
e però copiato francamente da più storici in tutto 
ciò, che per cagion d’esempio va rapportando nel- 
le sue militari instruzioni, attribuisce la disfatta de’ 
PtMjHìt- Francesi sotto Torino agli errori del Fogliada , al 
n'-Tìr C l l,a ^ e P er a ^ tr0 ^ 0n fiancarono in questa parté gli 
tcm. 4 . p , apologisti. Ma a chiunque sia dovuto il biasimo, e 
* 5 & il vanto di qiiell’aeione, se unicamente alla bravu- 
ra del principe Eugenio, e del duca di Savo j a , o 
all’ imprudenza, e al cattivo impegno del Fogliada, 
ed alle cabale del Marsino; certo è, che lo sciogli- 
ménto di quell' assedio , che costò tanto sarigue a* 
Francesi, e la fuga improvida e precipitosa, che es- 
si presero verso Susa , quando poteano trovar mi- 
gliore scampo a Casale , e dal canto di Mondovì , 
si contò tra' colpi più decisivi di quella guerra } > e 
per le cose d' Italia particolarmente fu d’ estrema 
AR lloff 'importanza , essendo i Francesi affatto sgombrati da 
tutta la Lombardia. Nè passarono molti mesi, che 
questi disastri de’ Francesi in Piemonte si trassero 
dietro la perdita thè fece del regno di Napoli Fi- 
lippo V. Partitosi con le poche truppe che gli re- 
stavano il conte di _Medavi luogotenente generale 
de Francesi, il duca Vittorio Amedeo , e il princi- 
pe Eugenio , per non tener ozioso 1’ esercito Tede- 
sco, e Savoiardo in Piemonte, deliberarono d’assal- 
tar la Provenza . Questa impresa non ebbe quel 
successo, che forse desideravano i due principi, per 
qualche disparere, che già era nato tra la corte di 
Vienna , e di Torino. Nondimeno ne seguì per le 
né- cose d’ Italia questo effetto , che il re di Francia 
m.ri. ». s cos t r etto a difender le provincie del proprio regno, 

non 
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non potè mandare alcun ajuto al suo nipote per la di- ctp 2 v 
lesa di Napoli , dove si portò con circa otto mila 
Tedeschi tra cavalli , e fanti , che erano restati in 
Lombardia ,• il conte Thaun, e dopo breve e debo- Ptuiff. 
le resistenza discacciati gli Spagnuolì, vi fece rico - m £ 
noscere per viceré a nome degli Austriaci il conte? F«f* 
di Martinitz', al <|Rtale succedette nel supremo go- 
verno il medesimo conte Thaun ; Quindi .incomin- 
ciarono fortemente a diminuire le pretensioni di 
Francia , e le idee smisurate di Luigi XIV , sovra- 
no regolatore non men delle cose sue, che di quel- 
le di Filippo V suo nipote , si ridussero a più di- 
screti, e moderati segni. 

; 

CAPO SECONDO.' 

Stato della Trancia, nel 1705).: negoziati d' Olandd 
per la pace universale : varj progetti per la distri- 
buzione delle provìncie ,> ed isole d' Italia già sogj 
gette alla monarchia di Spagnd. 

■ i , ' 

T Utte le relazioni, e le storie spettanti agli a£- 
fari d’Europa dell’anno 1705?. dopo la batta- 
glia d’ Hocstet , di Torino , e di Ramiltì , e tutte 
le lettere, e i ragguagli i che si mandarono di Fràn- 
cia alle corti straniere,- rappresentano quel già si 
potente e florido regno caduto in escrefna debolez- 
za, e miseria. Gioverà però d’investigar brevemen- 
te , come, e perchè il tanto celebrato regno del gran 
Luigi si riducesse a statosi deplorabile, e qual fon- 
damento avessero le pretensioni de' suoi nemici ne’ 
primi trattati, che s’intavolarono in Olanda per re- 
stituir la pace all’Europa j ed oltre a ciò per dar 
questa prova del tristo esito, a cui tendono ordina- 
riamente l' ambìzionede' regnanti, eil genio distrut- 
tivo de’ conquistatori. Qualunque lode si meritasse 
' il 
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il re Luigi XIV, che certamente porco la gloria del 
nome Francese al più alto grado, che mai salisse, 
dai Romani in poi , alenila nazione del mondo , 
possiamo dire tuttavia, che la vera e soda forza di 
quella monarchia in vece di- crescere sotto lui, cam- 
minò sempre costantemente verso la sua decadenza 
fin da’ primi anni che egli prestfW' amministrazione 
dello stato alla morte del Mazzarinot. E benchèniu- 
no dubiti, che dopo la perdita, che fece questo re 
di due celebri ed abilissimi ministri Colbert , e 
Louvois, non precipitassero gli affari di quella mo- 
narchia; non è però, a parer mio, meno certo, che 
questi stessi ministri recarono altrettanto di danno 
alla Francia, quanto le fecero di bene i due cardi- 
nali Richelieu, e Mazzarino, di cui peraltro segui- 
tavano le tracce Colbert, e Louvois, e lo stesso re 
Luigi. Il genio dispotico, inesorabile, inflessibile di 
Richelieu avea assuefatti tutti gli ordini dello sta- 
to all’esatta e pronta ubbidienza ai comandamenti 
della corte; così introdotta una certa uniformità 
ed uguaglianza fra le diverse qualità de’ sudditi del- 
la corona , avea stabilita la più necessaria base 
della potenza, e del governo così per la interna am- 
ministrazione dello stato, come per le imprese di 
fuori. Il Mazzarino egualmente fermo e risolutone’ 
suoi disegni, che condiscendente e pieghevole nella 
scelta, e nell’uso de’ mezzi p$r eseguirli, senza ren- 
dere meno assoluta l’autorità del principe, la ren- 
dè più soave e più amabile , che non avea .fatto 
il ministro predecessore. E dove Richelieu per le . 
enormi somme di denaro, che dissipò sovente per 
puro sfogo di collera, e di vendetta, lasciò l’era- 
rio regio sfornito, Mazzarino con più savia econo- 
mia, non ostante le immense ricchezze, che accu- 
mulò per se, e le larghezze, che soleva usar verso 
i grandi, lasciò le finanze in assai buono stato, ol- 
tre 
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tre le sorgenti feconde di nuove entrate, che sco- 
prì al suo re, e che indicò a coloro, che dovean 
succedergli nelh’ amministrazione; e particolarmente 
al Colbert, che fu, come tutti sanno, sua creatu- • 
ra. Ma soprattutto è da notare, che il ministero 
de’due cardinali non portòquel detrimento alla po- 
polazione, che fece il governo seguente: perciocché 
quantunque Richelieu usasse assai poco risparmio 
nel sangue de’ sudditi, il modo di guerreggiare del 
suo tempo con piccole armate consumava assai me-* 
no gente; e le teste de* grandi, che fece sbalzare 1* 
animo vendicativo e crudele di quel ministro, era- 
no di poco rilievo rispetto ad un regnò, che con- 
tava più di venti milioni di persone. Margarini va- 
go di segnalarsi nelle negoziazioni, perdè ancora as- 
sai minor numero d’uomini nelle guerre straniere? 
e le guerre civili, che nacquero sotto il suo mini- 
stero, servirono piuttosto ad ingenerare, ofommen- 
tare il genio guerriero nella nazione, che a dimi- 
nuirla di numero. E tanto fu lungi di sbandire e 
cacciar dal regno i soggetti, allorché si fu ristabi- 
lito nell’ assoluto goyerno, che piuttosto vi trasse 
stranieri d’ogni paese. 

Veramente il gran Colbert per le arti , e pel 
commercio , che sì altamente promosse , condusse 
non meno l’oro, che le persone d’estranee contra- 
de nel regno di Francia . Con tutto ciò sarà diffi- 
cile il determinare, se con questi mezzi egli abbia 
fatto più giovamento , che danno alla popolazione 
di quel regno; ed é per altro indubitabile , che le 

• tante guerre, che pose in campo il Louvois , con- 
sumarono con le sostanze le vite d’ infinite miglia- 
ia di sudditi . Talché a ben riguardare ogni cosa , 
troveremo , che Luigi XIV , e Louvois fecero le 
prime e le più strepitose imprese col capitale delle • 
forze, che avea lasciate, e preparate il precedente 
ministero, siccome Colbert fece coltivar le arti, e 
Tomo IV. Z \ il 
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li commercio per via della moltitudine de’ sogget- 
ti, che 1 ’ economia del Mazzarino avea opportuna- 
mente o risparmiati, o accresciuti. Ma i ministri, 

. che succedettero a questi due , trovarono per una 
parte le forze del regno fieramente esauste , e per 
più sventura mancarono di quel talento , che facea 
bisogno per adoperare con profitto i grandi avanzi, 
che rimanevano. Fu detto Costantemente da’ politi- 
ci, che per* la salute, e per 1’ onore di quel regno 
•o non dovea esser nato Louvois , o dovea almeno 
mancar alquanti anni più tardi. Perciocché o non 
avrebbe per 1’ iniqua voglia di rendersi necessario 
Impegnato il suo re in si ardue guerre, o avrebbe 
trovati gli spedienti di sostenerle, se non moriva 
nel maggior uopo. Certo è, che siccome al mal 
consiglio del Chamillard, il quale nel I701. fu fat. 
to segretario di guerra per la morte di Barbesieux, 
Hs.-u i;jt. ch’era poco prima succeduto a Louvois, furono im- 
xiv* ' 1 P utate ' e più gravi sconfitte, che ricevesse la Fran- 
cia nella lunga e rovinosa guerra della successione 
di Spagna: così la Francia si tirò adossoil maggior 
peso di quella = guerra principalmente per l’odio, 
v z.-wiV che aveano eccitate le violente e poco giuste intra- 
^ 4J + . prese di Louvois contro l’Olanda, e 1 ’ Alemagna. 
Or le guerre, che si continuarono con brevissime 
sospensioni per tutto il regno di Luigi XIV, non 
solamente assorbirono immensa quantità di danaro, 
ma quello che fu maggior danno, consrumarono in- 
finiti uomini ; perciocché la maniera di guerreggia- 
re era divenuta sommamente distruttiva così per ri- 
guardo all'uso grande, che facevasi dell’ artiglieria, 
come pel numero de’ soldati, che mettevasi in cara- _ 
po, incomparabilmente maggiore di quel che si fos- 
se mai più veduto in Europa dopo la decadenza dell’ 
Imperio Romano. Nè questa moltitudine di gente 
potea raccogliersi, salvoché in picciolissima parte, 
da paesi estranei ( perocché, quasi tutte le nazioni 

si 
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sì trovarono in guerra dichiarata con la Francia ) 
ma conveniva trarla dalle viscere del regno, a cùi 
già le stesse arti pacifiche, le manifatture, il com- 
mercio, e il lusso dovean pure in varie guise re- 
stringere la più sicura sorgente della popolazione. 
Frattanto mancando per le straordinarie, e sforzate 
reclute, e per le altre cagioni i coltivatori della 
campagna, e per gl’impedimenti inevitabili della 
guerra sturbandosi il commercio, mal potevano i 
sudditi sopp rtare gl' imposti esorbitanti. Senzachè 
per la rivocazione dell’editto di Nantes erasi poco 
prima tolto allo stato un milione di sudditi, e nel 
tempo stesso rendati eransi e più implacabili, e più 
feroci, e più forti i nemici della Francia in gran 
parte protestanti. Il perchè la poca speranza,, che 
oramai restava di potere far fronte alla gran lega, 
facea desiderare grandemente la pace a’ Francesi . 

$e però il re Luigi , che sapeva pur bene, quanto 
gli fosse difficile nello stato , in cui eran le cqse 
nel 1709., d’ottenere una pace onorata, desideras- 
se efficacemente di por fine alla guerra , come egli 
protestava altamente, non tutti il credevano, nè 
era facile il persuaderlo. Comunque si fosse il mar* 
chese di Torcy ministro e segretario di stato por- 
tatosi in. persona sconosciuto col solo passaporto da 
corriere, e trovatosi a segreti colloquj coi deputati 
Olandesi, e poi. cogli altri capi plenipotenziarj della 
gran lega, mostrando d'avere intrapreso, con riso- 
luzione sì straordinaria, e pericolosa questo viag- 
gio, per faclilitare colla presenza la concìusion del 
negozio; sia che questo ministro Francese non si 
conducesse consincerità a questi negoziati , oche egli 
trovasse troppo eccessive e intolleranti le domande 
degli avversar), certo è, che i congressi che si ten- 
nero in Moerdik, e Boergrave non servirono ad al- 
tro, che a riaccender con nuovi sforzi la guerra , £ 
e il Torcy delude con insigne desfre^za i plenipo- Ttr, J r> 
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tenziarj della gran lega. Oltre d’aver seminato di- 
visioni, e scismi tra gli Olandesi, e gelosie fra gli 
alleati, trovò anche modo d’ aver per iscritto in 
forma autèntica tutti i capi delle loro preterftioni 
con tutte le offerte fatte dalla Francia, e da essi 
rifiutate; poi volando per le poste aVersaglìe pub- 
r^^licò le copie di tutti questi negoziati, in maniera 
re^t'dt che i Francesi amantissimi dell’ onore del sovrano, 
xw't <s e della propria gloria, vedendo a quali vergognosi 
t*g- iti. patti sì volesse ridurre un re, a cui essiaveano d à- 
^ >t% to il soprannome di Grande, si riscaldarono talmen- 
te nel desiderio dì continuare la guerra, malgrado 
le estreme angustie, eie calamità, ond’ erano afflit- 
ti, che i mercanti, e’ gentiluomini portarono i loro 
mobili d’oro e d'argènto alla zecca, perchè si fon- 
dessero in monete; il re destinando a quest’effetto 
un suo servizio d’ òro, se ne ricavò buoncontante, 
che unito a quello, chela violenza, e l’industria de’ 
finanzieri trasse per forza da’ popoli, bastò a soste- 
ner l'armata per la campagna seguente. Vero è, 
che nè tutti questi sforzi dell’ armi di Francia, nè 
le campagne dell’anno 170 9., celebri particolarmen- 
te per le battaglie di Malplachec, e quelle del se- 
guente anno, niente giovarono a rialzare, e cam- 
biare la sua condizione; nè le negoziazioni, che in 
questo mezzo sì rinnovarono in Gertruidenberg tra 
i due ambasciatori Francesi Uxelles, e Polignac , e 
i soliti deputati delle provinole unite Buis, e Van- 
, derdussen, non riuscirono a miglior fine, che le pre- 
cedenti di Moerdik, di Boergrave, edAja. Percioc- 
ché quantunque il re di Francia proponesse di am- 
mettere come preliminari della pace gli articoli già 
prima ordinati, non poteva però risolversi ad accet- ' 
tare semplicemente il famoso articolo trentesimoset- 
timo , per cui gli alleati voleano obbligarlo, che 
coll’ autorità, e colle forze sue proprie, se fosse bi- 
sogno, costringesse iì proprio nipote ad abbandona- 
re 
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Je il trono di Spagna , prima che gli fosse assicura-* 
ta, nè promessa la possessione d’ alcun’ altra parte 
della successione Spagnuola, e neppur della sola Si- 
cilia, per ottener la quale fece offerire al Marlbou- 

rough grosso - regalo . 

• « 

CAPO TERZO; 

Mòrte dell" imperador Giuseppe , per cui gli affari di 
Europa cambiano aspetto : rivoluzioni della corte dì 
Inghilterra, e stòria del trattato d' Utrecht. 

P Areva , che nell’anno 17 io. dovesse il cielo porre 
il colmo alle calamità della Francia. La ripu- 
tazione dell’ armi andava ogni giorno maggiormente 
scadendo, secche erano le fonti da cavar denari , e 
per la carestia , e mortalità sopraggiunte scemavasi 
tuttavia ia popolazione di quel già sì fiorito regno. 
Per aggiunta a tanti- disastri mancò di vita il Del- 
fino j il quale t per trovarsi in età di quarantano- 
ve anni, e di genio pacifico e dolce , dava speran- 
za alla nazione di ristorarla almeno alla morte 
del padre da tanti mali. S’accesero nel tempo stes- 
so altre guerre tra’ Turchi , e’ Moscoviti ; e però 
mancava alla Francia ogni speranza dì salutevole di- 
versione verso Alemagna. Lo stato. d’Europa pareva 
piucchè mai involto in arduo e travaglioso labirin- 
to. Morì in questo mezzo l’imperador Giuseppe 
e non avendo lasciata prole, nè altro fratello , che 
Ì’ arciduca Carlo, il quale col nome di Carlo III. 
regnava in una parte delle Spagne , e nel regno di 
Napoli , ed ora creato senza contrasto imperadore 
col nome di Carlo VI , succe leva salo in tutti gli 
stati , e diritti della casa d* Austria . Speravano I 
Francesi, che le potenze collegate ; per la gelosia , 
che doveano concepire al rimirar tanti stati riuni- 
ti , pme già al tempo di Carlo V in una stessa 
persona , avessero a rallentare quel fervore , che 
N Z 3 tan- 
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ÉantQ gli animava in favor degli- Austriaci , Nulla, 
dimeno il tjmor della Francia , e 1 ' odio da lunga 
mano nodrito contro di quella potenza, era talmen- 
te passato quasi in natura spezialmente negli Stati 
Generali, che la morte di Giuseppe, e 1 ’ innalza- 
mento di Carlo non pareva, che recar dovesse cam- 
biamento alcuno agli affari della gran lega . 

Ma quello che non potè condursi ad effetto nè 
per le conferenze, che per due anni quasi continui 
si tennero in Olanda , nè per la morte dell’ impe- 
radore, prese felice avviamento, e trovò presto esi- 
to per le rivoluzione del ministero Inglese , le qua- 
li, benché cominciate vivente ancora l’ imperador 
Giuseppe, non fecero però sentire alcun effetto per 
le cose generali d’ Europa prima del 171$. Niuno 
v’e degli storici di questi tempi , il quale non ac- 
cenni, che i primi passi, che poi condussero dirit- 
tamente le potenze belligeranti alla celebre pace d’ 
Utrecht, si fecero per le vicende delle due fazioni 
VVigths, e Thorys , avendo questi ultimi stimato 
necessario al proprio interesse d’ indur la regina al- 
la pace , affine di poter abbassare la potenza del 
generale Inglese divenuto principal capo ed appog- 
gio del partito contrario . Non tutti però seppero 
darci ragguaglio .dell’ intrighi , e segreti ordini, per 
cui venne fatto a’ Thorys, o sia ai nemici di Marl- 
bourough, di soppiantare lui , e le sue creature . 
Gioverà pertanto rapportar qui succintamente ciò 
che ne lasciarono scrittogli autori, che mi sono in 
questo luogo proposto di seguitare, per esser la sto- 
ria di tali particolarità non meno istruttiva , che 
dilettevole j. perciocché vi si scorge , come in ogni 
tempo, che i più gravi ed importanti avvenimenti 
del mondo prendono origine e principio da piccoli 
ed occulti accidenti . Del resto intenderà poi age- 
volmente il lettore , qual rapporto abbiano queste 
cose con la storia d’Italia, che noi trattiamo . 

Men- 


/ 


Digitized by Google 



Libro xxiv. capo hi. 3 $9 

Mentre il duca di Marlbourough comandava dis- 
poticamente le armi d'Inghilterra , la duchessa sua 
moglie stando appresso la regina , e godendone al- 
tamente il favore, avea la principal parte ne' maneg- 
gi, e nelle disposizioni della corte , e nelle cabale 
parlamentarie. Fra le altre persone, che essa avan- 
zò, e promosse, fu una cotal madama Hill , chia- 
mata poi dal nome del secondo marito Mashan . 

Costei fatta cameriera della regina in breve piac- 
que sì bene , che la stessa duchessa di Marlbou- ^' c / ! y 
rough ne pigliò gelosia, ed intollerante d'ogni ascen- f . » 8 t. » 
dente, ch’altri prendesse appresso la padróna , teli- f' 1 ' 
tò ogni via^per farla allontanar dalla coree; ma co- 
me d'ordinario succede, in vece di abbatterla la 
confermò maggiormente nel favore , e se la rese 
intanto dichiarata nemica. Teneva la Hill, o Mas- 
han ,. grande amicizia con Roberto Harlei già se- 
gretario di stato, il qual benché avesse dovuto ce- 
dere quel luogo al conte di Sunderland , era tutta- 
via in grande riputazione appresso la nazione . Mar- 
lei oltre a quello , che andava suggerendo, ed in- 
sinuando per mezzo della cameriera favorita , era 
anche per mezzo di lei spesse volte introdotto se- 
gretamente .dalla regina; e siccome accorto ed elo- 
quente ch’egli era, le fece facilmente comprendere, 
quanto importasse di abbassare il potere esuberante 
di Marlbourough , del gran tesoriere Godolfino , e 
degli altri loro parenti, che si tenean in mano pres- 
soché tutta l'autorità del comando , e tutto lo sta- 
to. Le prediche del famoso dottore Sacheverel co- 
operavano nel medesimo tempo à questo stesso ef- 
fetto dell' abbassamento de’ VVisths . Alla fine fu 
deposto il Godolfino , e 1’ uffizio di gran tesoriere 
conferito all’Harlei; e in luogo del Sunderland ge- 
nero di Marlbourough , fu fatto segretario di stato 
il signor di San-Giovanni, chiamato poi Visconte 
Bolingbroke. Ma al Marlbourough, comechè per le 
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suddette mutazioni già diminuito di credito, non si 
potea sicuramente levar il comando , se prima non 
si ordiva, e si conduceva a buon termine qualche 
.trattato di pace, almeno particolare con la Francia. 
Già la stessa regina , non ostante la professione , 
che faceva di religion protestante , mossa da paren- 
tevole tenerezza, e da sentimenti di gratitudine, s’ 
andava di giorno in giorno affezionando alla Fran- 
cia , per le cortesi accoglienze che vi avea ricevuto 
il suo fratello Giacomo III, esule dal regno Britan- 
nico con tutta la reai famiglia Stuarda . I nuovi 
ministri e consiglieri della regina , penetrati que- 
sti occulti movimenti d’ affetto al proprio sangue , 
s ’ ingegnarono con somma desterità d’ andarli nodreq- 
do, e fomentando col mezzo spezialmente della fa- 
vorita Mashan , della contessa di Jersei , e d’ una , 
dama Italiana , che il famoso duca di Schrensburi 
avea presa per moglie in tempo de’ suoi viaggi in 
questa contrada. Così persuasa di leggieri la regina 
Anna a pacificarsi colla Francia , si rivolse il nuo- 
vo ministero con altre macchine a disporvi F animo 
della nazione, contro il cui genio troppo è malage- 
vole in Inghilterra, che, si prendano di tali risolu- 
zioni. Gl’ Inglesi stanchi ancor essi dalle spese, che 
portava seco una guerra intrapresa e sostenuta per 
benefizio altrui, e allettati dalle promesse di molto 
vantaggio per conto del commercio , che si offeri- 
rono loro per parte di Francia, e di Spagna, si la- 
sciarono condurre a grado e volontà del ministero, 
tanto pili che sciolto il parlamento degli anni ad- 
dietro composto di membri del partito diVVigths, 
se ne era convocato un nuovo di Thorys assai di- 
voto alla corte , ed, al nuovo ministero . Capo ed 
anima di tutti questi disegni era THarlei, il quale 
nel tempo stesso che fu fatto gran tesoriere prese 
il nome di conte d’Oxford. Ma quest’ uomo accor- 
tissimo prevedendo ciò che potea avvenire , e che 
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avvenne di facto sotto il regno di Giorgio I , con- 
dusse in tal modo i maneggi contrarii alla gran le- 
ga, e favorevoli alla Francia , sicché non potesse 
restar convinto per alcuno scritto suo proprio, o se- 
gnato di suo carattere, incaricando segretamente il 
San-Giovanni della spedizione , e segnatura d’ ogni 
ordine, e lettera, che potesse esser materia di pro- 
cesso in altri tempi. 

Era già internamente il nuovo ministero risolu- 
to di far pace con Francia , prima che morisse F 
imperador Giuseppe : ma quando per la morte di 
questo principe cessò in gran parte il motivo , che 
avea fatto abbracciar agl'inglesi la causa degli Au- 
striaci; l’Oxford , e il San-Giovanni s’ applicarono*, 
con piò sicurezza , e con piò fervore al trattato , 
che tuttavia si tenne per alcun tempo segretissimo. 
Premeva il segreto a’ ministri Inglesi , sì per non 
essere traversati dal partito contrario , sì per poter 
meglio , essendo i primi e i Soli a negoziar cori 
Francia, vantaggiar le condizioni dell’accordo apre, 
ferenza, ed esclusione degli altri alleati ; e la cor- 
te di Francia sapea benissimo , che quando si aves- 
se a trattar i primi articoli della pace col consen- 
tinjento di tutti i collegati, non si sarebbe se non 
a condizioni gravissime potuto conchiudere per le 
pretensioni troppo contrarie di Carlo VI . Vero è, 
che gli Olandesi a perchè avessero qualche senti- 
mento de’ negoziati tra Londra, e Versaglie, o per- 
ché sperassero di poter coglier per loro stessi il pri- 
mo frutto della pace, e vantaggiare spezialmente il 
loro commercio sopra gli emoli Inglesi , trattarono 
anch’essi di ripigliar il negozio piò volte per mez- 
zo di Petekum, solito istromento del gran pensio- 
narlo Heinsius in questi negoziati con Francia * . 

Egli 


* li racconto di queste negoziazioni potrà leggersi 
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Egli è troppo eviderìte, che tutti egualmente icori" 
federati erano inclinati a separare i foro interessi, 
ed abbandonare l’imperadore, la cui grandezza co- 
minciava a dar gelosia alle altre potenze, non me- 
no che avesse fatto quella de’ Borboni pochi anni 
prima. Tra le potenze Italiane, benché tutte aves- 
sero sommo interesse nella decisione di questi af- 
fari, Il solo duca di Savoja poteva direttamente a- 
vervj parte. Stava perciò il mondo in aspettazione 
grandissima delle condizioni, con cui Vittorio Ame- 
deo tosse per uscire da questa guerra , perchè co- 
munque del resto si disponesse , da lui , e da’ suoi 
successori dovea poi dipendere la sicurezza , e li- 
bertà d’Italia. S* egli avea per una parte da temer 
del risentimento di Francia , che in tutto il corso 
di questa guerra non ebbe maggior disturbo a’ suoi 
disegni; dall’altro canto non gli mancavano motivi 
di diffidenza verso gli Austriaci j e se durante la 
lega, mentre, un suo cugino (il principe Eugenio) 
reggeva con tanto credito le armi Tedesche , egli 

eb- 
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nelle memorie de! marchese di Torcy ( ministro e se- 
gretario per gli affari esterni di Luigi XIV. ( libro uti- 
lissimo per chiunque sia destinato a trattar simili affa- 
ri . Di poco diverso carattere , e forse non meno u- 
tili sono per questo riguardo le memorie del marche- 
se di San-Filippo autore Spagnuolo, che gioverà ad o? 
gni modo di riscontrare con quelle del Torcy . Per li 
fatti pubblici ci siarrto serviti della storia di Luigi 
XIV. del Limier , benché non troppo sicura nel rag- 
guaglio degli aneddoti. Fra gli- scrittori Italiani noi ci 
siamo più volontieri attenuti alle memorie , che vaur.o 
sotto nome di Agostino Umicalia , che alla storia del 
marchese Ottieri ; ancorché se gli altri volumi di que- 
sto il lustre scrittore corrispondessero al primo , appena 
faprei qual altrorci fosse da preferirgli per la storia 
de’ primi anni del corrente secolo . 
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ebbe a provar disgusti , e molestie] dalla corte dì 
Vienna , molto peggiori trattamenti si potean ra- 
gionevolmente temere, quando l’imperadore si fos- 
se impossessato di tutta, o di gran parte della suc- 
cessione Spagnuola . Per questi riguardi l’interesse 
generale d'Italia, che fera di veder giustamente equi- 
librata la potenza de’ Borboni , e degli Austriaci , 
non era in niente distinto dall’ interesse particolare 
della casa di Savoja, la qual sola per la grandezza, 
e per la situazione degli stati poteva efficacemente 
impedire , che nè 1’ una , nè 1’ altra delle due po- 
tenze Francese, ed Austriaca mettesse il giogo all’ 

Italia. Effettivamente gli altri collegati dell’ Austria 
o perchè si avessero così prefisso di regolar l’ equi- 
librio, e d’assicurar le cose d’Italia massimamente 
dalla potenza Francese; o perchè volessero per ogni 
verso ricompensare il duca di Savoja, che'con ma- 
ravigliosa costanza sostenne il partito una volta ab- 
bracciato della grande alleanza, mostrarono sempre 
d’aver altamente a cuore i vantaggi particolari di 
questo principe. IrL tutte le conferenze d’Olandasev. mm. 
ne eran vedute le prove ; ma più ancora si videro * £*',7 
dopo che la corte di Londra ebbe tirata a se la t » 
principal parte di quelle negoziazioni. „ Questo ' 

„ principe ( scrive il ministro Francese , delle cui 
„ memorie noi ci serviamo ( era l’allearò predilet- 
„ to dell’Inghilterra, e quello che il ministero a- m. 

„ vea più a cuore di favorire . Si teneva per fer- 
„ mo, che se la repubblica d’ Olanda , e il duca di « 

„ Savoja operavano d’accordo con la regina perage- • 
„ volar la pace , sarebbe stato facile di spianare 
„ prestamente , le maggiori difficoltà , e superare 
„ ogni ostacolo alla sua conclusione “ . Ni la cor- 
te di Francia , benché contraria al duca di Savo- 
ja per quella stessa ragione, per cui egli era caris- 
simo agli alleati, dissentì però, che gli si cedesse 
. qual- 
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gualche notàbil porzione degli stati Spagnuoli ìli 
Italia * . 

Di questi segreti negoziati ebbe finalmente qual- 
che barlume il conte di Galles ambasciator Cesa- 
reo in Londra, e gli Olandesi ne furono fatti cer- 
ti, allorché i ministri Inglesi traSmiserb in un piego 
sigillato gli articoli preliminari già segnati al sud- 
detto di Gallese Frattanto tutti i collegati, da Sa- 
voja in fuori, si voltarono con ogni sforzo a di- 
sturbare i negoziati della pace , che già vedeano 

* ton- 




* Nella scrittura ,che fu consegnata all’ abbate Gual- 
tieri veneto da Londra a Versaglie per far conferma- 
re gli articoli segnati in Inghilterra dal Menager f 
Luigi XIV. „ noti solamente confermava l’ articolo ri- 


,j guardante il duca di Savoia, ma dichiarava ancora, 

,, che in*Vece d’ opporsi ali’ ingrandimento di questo 
„ principe , credeva esser bene dell’ Italia , eh’ egliu- 
„ nisse il resto del Milanese a quanto già possedeva 
„ di quel ducato . Sua Maestà ben volle confidare al- / 
„ la regina della Gran-Bretagna , ed a’ suoi ministri, 

,, che in questo caso essa acconsentirebbe senza diffi. 

„ coltà a riconoscerlo in qualità di re di Lombardia;, 
Così scrive nelle sue memorie il segretario di stà- 
lb'd to del re di Francia. Vogliamo osservare nondimeno^ 
lcl - che la Francia, che mostrava di voler tanto largheg- 


giar a’ vantaggi del duca di Savoja,- e dell’ Italia ne’ 
suoi trattati con l’Inghilterra, volea tuttavia conser- 
vare -a se il passo aperto in questa provincia j e però 
nello stesso atto, in cui proponeva di voler elevare 
la casa di Savoja al regno di Lombardia ; insisteva for- 
temente per la restituzione d’ Exiles , e Fenestrelle , 
fortezze mediocri in quel tempo , prima che sotto il 
presente re Carlo Emanuele si conducessero a quel se- 
gno , in cui ora si vedono , con maraviglia degl’ in- 
tendenti , ma tuttavia luoghi di lor natura importan- 
ti a facilitare, o impedire il passo dell’ alpi per le due 
valli, che da Brianzone conducono 1’ una aSuSa,el’ 
altra a Pineroio , 
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condotti sì avanti in favor della Francia. Gli Olan- 
desi spedirono in Londra il famoso Guglielmo Buis 
a far rumore, e a tentare occulte, e palesi trame 
coi nemici del ministero per atterrarlo , dove non 
fosse possibile di fargli mutar disegno. La corte di 
Vienna costretta di richiamare il conte di Galles , 
divenuto odiosissimo ai consiglieri della regina , cre- 
dette necessario di spedirvi lo stesso principe Euge. 
nio per rimediare àgli sconcerti cagionati dal Gal- 
les, e vedere, se gli uffizj di tanto personaggio va- 
lessero a risvegliar verso l’Austria l’affetto e il fa- 
vore, che si vedea tanto cambiato nella regina An- 
na , e nel ministero Inglese. Ma nè le declamazio- 
ni di Buis, nè il credito, e la prudenza del 
cipe Eugenio, nè l’oro, che s’era disposto di spar- r« »• »■ 
gere in Londra per traversare il ministero presen- 
te, non furon bastanti a distogliere gli animi della 
meditata pace. Marlbourough caduto pubblicamen- 
te in disgrazia della regina, privato di tutte le ca- 
riche, ed esposto ad un severo esame della sua pas- 
sata condotta, fu per titolo di peculato in pericolo 
d’ esser condannato a pena capitale in quel luogo 
medesimo, dove per dieci anni continui avea a no- 
me di tutta la nazione ricevuti magnifici elogi; se 
non che il gran tesoriere conte d’ Oxford temendo 
di quelle vicende, che sono sì frequenti nel mini- 
stero d’Inghilterra, seppe contener l’ aniirte dall’al- 
ta vendetta , che’ potea fare del suo nemico . Il 
duca d’ Ormond sostituito al Marlbourough nel co- 
mando dell’armata di Fiandra non sostenne con e- f - 
guai vantaggio gli affari della lega. Ma poco si cu- 
ravano o di perdite, o di vittorie i ministri Ingle- 
si risoluti fermamente alla conclusion della pace . 

E perchè gli Olandesi vi avessero meno potere , e 
meno autorità, si volle scegliere fuori della provin- 
cia d’Olanda il luogo per le conferenze ; e tra le 
quattro città proposte z questo fine , Nimega , U- 

tre- 
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frecht, Liegi, ed Aquisgrana , si scelse la seconda $ 
dove senza indugio furono spediti ministri plenipo- 
tenziarj da’ principi interessati . 

S’aprirono i congressi a’ ventinove di gennaio nel- 
la sala del pubblico palazzo, dove .il giovine Ro- 
binson Vescovo di Bristol i ambasciatore Inglese, qua- 
si principale dell’adunanza, fu il primo a parjamèrt- 
fare , e mostrò con non ambiguo presagio* qual del- 
le potenze contraenti dovesse aver la principal par- 
te in quel congresso; Era collega del vescovo di 
Bristol in questa importante ambasceria Tommaso 
Rabì. conte di Straford, che già contavasi fra’ pri- 
mari partigiani della pace, fino dal tempo ch’egli 
si trovava ambasciatore all’Aja per la Gran-Breta. 
gna. Fra gli otto deputati dalle Provincie Unite si 
trovarono Buis , e Vanderdussen , conosciuti per le 
conferenze passate . Medesimamente per parte di 
Francia furono mandati insieme col Menager il 
maresciallo d’Uxelles, e l’abbate diPólignac, que- 
sto celebre per la sua letteratura, ed améndue già 
ai òm.ri, noti ai gabinetti per le stesse negoziazioni di Ger- 
d'Ji'Tm truidemberg. Nè erano meno istrutti del le cose ver- 
yitéth i. tenti i plenipotenziarj del duca di Savoja. Ignazio 
Solano marchese del Borgo, e il conte Annibaie Maf- 
?• t • fei , il primo stato inviato in Olanda nel tempo 

delle precedenti negoziazioni, l'altro in Inghilterra 
nel tempo dell’ ultima rivoluzione del ministero , 
come si è detto: a’ quali fu aggiunto Pietro Mel- 
laredè Savoiardo . D’altre potenze Italiane non inter- 
venne alcun rappresentante al congresso. Vero è, 
*• che per parte dell’imperadore Carlo VI attuai pos- 
sessore del ducato di Milano, e del reame di Na- 
poli, principe più d’ogni altro interessato in quel 
trattato, convennero, benché dopo cominciati i col- 
loqui, tre ambasciatori, fra’ quali celebre si rendè 
Singolarmente il conte Filippo Luigi di Zizendorf. 

Or mentre in Utrecht tra cqtesti plenipotenziarj 
■ s’an- 
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s’andava discorrendo degli articoli di pace, conti- 
nuarono con somma intelligenza i trattati tra le 
corti d’Inghilterra, e di Francia dal conte d’ Oxford 
per una parte, e dal marchese cji Torcy per l’al- 
tra. Portatori degli ordini d’tambe le parti erano 
tuttavia Gaultieri, e Prior. Ed ecco nella maggior 
voga, con cui procedeva il negozio, la morte di due 
principi della casa di Francia frapporre gravissimo 
ritardo alla conclusione. Il duca di Borgogna di- 
chiarato Delfino alla morte def primo Delfino Sud 
padre, morì a’diecisette di febbraio del 1712*, e 
di poco spazio gli tenne dietro il duca di Bretagna 
terzo Delfino, che morì gli otto "di marzo dello stes- 
so anno. Non restando della stirpe di lui altri che 
il duca d’Angiò ( che fu poi JLuigi XV } in età 
di due anni con apparenza di poca sanità, si vedeva 
il re di Spagna Filippo V vicinissimo alla succes- 
sione del regno di Francia. IL timore, che le due 
corone si riunissero in questo caso sopra un solo ca- 
po , turbò fieramente gli stessi ministri Inglesi fau- 
tori della pace , e scompigliò per tal modo tutte 
le prese misure, che il trattato di Utrecht incagliò' 
fortemente . Quindi il conte d’ Oxford , e il San 
Giovanni fecero gagliarda instanza alla corte di Fran- 
cia, perchè si obbligasse il re Cattolico a rinunzia- 
re i suoi diritti di successione al minor fratello du- 
ca di Berrì , che ancor viveva, mostrando, che do- 
ve si procedesse s^Ia conclusion della pace senza tal 
precauzione, vedeano le loro persone esposte ad ine- 
vitabile pericolo alla primiera mutazion di gover- 
no. Dall’altro canto la corte di Francia rappresen- 
tava l’impossibilità di tal rinunzia per ragion del- 
le leggi fondamentali del regno Salico j per cui il 
leggìttimo erede della corona non può per niun at- 
to, che sia valido , esser escluso dalla successione . 
Ma il -segretario Inglese San-Giovannl si fece beffe 
di cotesti scrqppli , ed instando sempre , perchè 

esi- 
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esigesse la rinuncia del re Filippo , scrisse al mar- 
Pdr chese di Torcy in questi termini : „ Non voglia- 

f. »»’». ' „ mo credere , che voi tenete per fermo , in Fran- 

„ eia non enervi altri , che Dio solo, il quale pos- 
v „ sa abolire la legge, sopra la quale è fondato il 

„ vostro diritto di successione . Ma ci si permette 

„ altresì di credere in Inghilterra, che un principe 
„ può dipartirsi dai suoi diritti per una cessione 
v volontaria, e che colui , in favor del qual si fa- 
„ rebbe la rinunzia , potrebbe esser con giustizia 
„ sostenuto nelle sue pretensioni dalle potenze , che 
T*cyt »» avessero garantito il trattato. “ In somma la re- 
>.pioV. gina d’Inghilterra si mostrò sì ferma su questo pun- 
to ^ e " a rinunzia, che il re Luigi fu costretto d’e- 
ipuiippi sortarvi efficacemente il nipote Filippo V. Per ad- 
, ' 1, ‘ dolóre alquanto una dimanda sì poco gradevole pro- 
posero i ministri Inglesi a nome della loro regina , 
che si esibisce ai re 'Filippo la scelta o di rinun- 
ciare alle sue ragioni sopra la successione del re- 
gno di Francia, e rinunziare, e cedere ad altri nel 
tempo stesso Napoli , Milano , e Fiandra , rite- 
. nendo solo le Spagne , e I" Indie ; ovvero di con- 
servar il diritto della successione , abbandonan- 
do il regno di Spagna con 1* Indie al duca di Sa- 
voja , e prendere in cambio la Savo)a , il Pie- 
monte , e il Monferrato col regno di Napoli . Ma 
Fillippo V o per affetto eh’ egli avesse posto al- 
la Spagna, o per l’aspettazione di pòtercol vantag- 
gio del tempo aggrandir sua porzione colla giun- 
ta d’ altri dominj accessori , quando fosse una 
volta fermamente stabilito ; e riconosciuto padrone 
della parte principale , siccome in fatti egli fece , 
y r —i f manc tò nella forma che desideravasi la sua rinunzia. 
». 7 .' ». Quindi si ripigliarono in Utrecht con più vigore le 
fn.‘ & cori f erenze , e con pari attività procedettero tra Lon- 
dra, e Versaglie i trattati per facilitarne la tonclu- 
, sione. Per tal fine nel consiglio della regina fu ri- 
so. 
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soluto, che lo stesso segretario di stato San-Giovanniy 
creato in # quest’ occasione appunto Visconte dìBolin- 
gbroke , andasse ambasciatore alla corte di Fran- 
cia . Il seguito di questi trattati , che troppo, lungi 
mi condurrebbono fuori della proposta brevità , dov* 
io m’accignessi a raccontarlo distintamente, non per 
altro rispetto appartiene al .soggetto di questi libri , 
salvochè per gli articoli, che ora accenneremo <■ La 
corte. di Francia , come abbiamo qui sopra dimo- . 
strato , o ebbe , o mostrò disposizione di far cede- 
re al duca ni Savoja il ducato di Milano ,* e rico- 
noscerlo re di Lombardia. Ma nè l’Inghilterra, nè 
l’Olanda non entrarono in questo disegno , forse 
perchè voleaip procurare a questo alleato un domi- 
nio d’altro paese , chè più interessasse il commer- 
cio di quelte due potenze marittime . Infatti 11 vi- 
sconte di Bolingbroke trattava in Francia 1’ affare 
della cessione di Sicilia con più rammarico della 
corte di Madrid , che soddisfazione di quella di To- 
rino . Finalmente secondo i disegni concertati, in 
Francia tra Torcy , e Bolingbroke si ordinò ,« e si 
cóncniuse il trattato di Utrecht , dove dopo la .so- 
lenne e formai rinuncia che fece il re Filippo alla- 
corona di. Francia* e reciprocamente quella del du- 
ca di Berri, e d’Qrleans alla successione di Spagna, 
affinchè le du* corone non s’ unissero sopra un sol 
capo, si stipularlo due diversi atti di pacificazio- 
ne, cioè tra' Inghilterra, e Francia, tra Francia , 
e le Provincie Unite; si segnò il trattato traFran-. 
eia, e Savoja , per- culliti somma si confermarono 
al duca Vittorio Amedeo le terre cedutegli dall’jm- 
peradore nel principio della guerra , in occasione 
che si contrasse'la grand’ alleanza ; gli si cedevano * 
le tanto nominate fortezze d’Exiles, e Fenestrelle -, v ^ t y, y 
con le valli d’Oulx , e di Pragelas , e si fissava Jr ’>* r«- 
per confine degli statP tra Francia , e Piemonte la- ew'p!’,. 
sommità del Monginevra; se gli restituivano i Ino- i 
' Tom. IV. A a ghi p ' ,?x 
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*ghi occupati da’ nemici nelle passate guerre , ed in 
vigore d’ un atto, che si citava del re Cattolico Fi- 
lippo V, si riconosceva il diritto della casa di Sa. 
voja alla' successione del regno di Spagna , e se gli 
cedeva il regno, e 1 isola di Sicilia in proprietà . 
Così rimase dopo tredici anni pacificata 1 ’ Italia . 
Ed ancorché tra le due. potenze principalmente in- 
teressate durasse tuttavia la guerra , 1’ imperadore 
per li suddetti trattati di pace particolare lasciato 
solo a sostenere gli sforzi della Francia ,, e di qua. 

, , 7 , 4 si tutta 'la Spagna, dove s’ era grandemente rileva- 
ta l’autorità del re Filippo, fu costretto di far anch’ 
esso la pace con lé due cotone, la quale dopo va- 
ri negoziati , e varj indugi fu conchiusa finalmente * 
e segnata in Rastad Ha que’ due medesimi genera- 
li, il principe Eugenio, e l’ maresciallo di Villars, 
che aveano ne’ passati mesi con tanta emulazione di 
valore, e d’accorgimento sostenuto l’ onore ) e le ra- 
gioni l’uno dell’ imperadore, e l’altro del re dì 
Francia . Per questo trattato di Rastad , che pose 
fine alla lunga, e famosa guerra per la successione 
della monarchia di Spagna, restò l’ imperadore Cac- 
io VI in possesso dei ducato di Milano, di Manto- 
va, del regno di Napoli e delle piazze della Tos- 
cana gi.à possedute, da’ re di Spagna, ed oltre a que- 
sto dell’isola di Sardegna, cori cui la corte di Fran- 
cia avea fatto pensiero di gratificare il suo fedele 
alleato duca di Baviera: cosicché, gli Spagnuoli, che 
per più di due secoli avean comandato in quella 
parte d’Italia, e più fiate si videro vicini a ridur- 
la tutta sotto il loro giogo, perderono nel 1731., 
e 1714. e di ragione* e di fatto ogni titolo di si- 
gnoria, che mai avessero avuto sopra le provincie 
Italiane. , ) 

La morte di Luigi XIV, e l’amministrazione del 
reggente fecero pochi mesi dopo cambiare oggetto 
a’ gabinetti di Europa, E mentre per li trattati d’ 

Utre- 
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Utrecht, è Rastad, si rendè pienamente la pace! 
all'Italia, le seconde nozze di Filippo V con Elisa- 
ghetta Farnese gettarono i semi di nuove rivoluzioni. 

Ma benché le guerre che seguirono, e i nuovi trat- 
tati che si conchiusero in questi ultimi quaranta, 
o cinquantanni non fossero di minor momento al- 
le cose d'Italia, che quelle che precedettero la^ pa- i 
ce d* Utrecht, sono però sì recenti, e sì conte, che 
il volerle riferire sarebbe opera per un verso poco 
sicura, e per l’altro canto non necessaria all’isti- 
tuto di questi libri: senzachè quando io mi propo- 
nessi di scorrere questo periodo d' istoria Italiana in 
maniera conforme al mio disegno, non avrei quasi 
a far altro, die a trasportar qui alcuni capi d’un’ 
eccellente opera dèi signor abate Mably che sa- $ Èv'ti 
rà meglio leggere in originale. 

• 1 ^ 

CAPO QUARTO. 

Riflessioni sopra lo stato d'Italia dopo la pace 

• d' Utrecht . . 

<■ > 

S E la pace, da presenza de’ principi, e l’applica- 
zione de’ ministri bastassero sole a far fiorire, e 
render felici le nazioni, l'Italia ne’ cinquanta e più 
anni; che passarono dopo la pace d' Utrecht avreb- 
be dovuto fiorire per ogni parte, ed esser ricca e 
potente: e se le guerre possono talvolta portar qual- 
che vantaggio ad un paese, quelle che si fecero nel 
1733., e nel 1741. furono piuttosto cagione diqual- 
che utilità, per lo denaro, chevi si spese dal le stra- 
niere potenze, che nocevoli per li danni, che vi 
causarono. 

Il regno di Napoli in que’ quindici o vent’ anni 
che fu soggetto all’imperador Carlo VI, non fu in 
condizione gran fatto diversa da quella, inali tro- 
Vàvasi, quando ubbidiva ai re di Spagna della casa 

A a 2 d’Au- 
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d’Austria. Ma dacché quel vasto paese dhbe uji so- 
vrano proprio, e presente, e ministri abilissimi a cer- 
care ogni via di promuovere i vantaggi non meno 
della «nazione, che del principe, certa cosa è, che • 
quelle provincie dovettero rifiorire, e sollevarsi a 
maggior grado di felicità politica , che non avesse pro- 
vato-, dopo cheCarlo Vili re di Francia andò a stur- 
bare il felice governo degli A ra g or iesn Lo stato Et’ 
clesiastico, e il V.eneto -godettero nell’interno -pro- 
fonda pace, e continuarono in quella condizione, in 
cui gli abbiamo osservati nel secolo precedente . La 
Toscana non si potrebbe- dir veramente, che nel 
tempo che scorse dalla morte di Giovanni Gastone 
fino a quella di Francesco I migliorasse condizione; 
dovendo in ogni modo riguardarsi come notabil van- 
taggio Tesser suddito ad un principe presente, o vi- 
cino . Ma oltrecchè Francesco I non trascurò nulla dì 
quanto poteva o diminuire , o compensare lo svan- 
taggio di sua lontananza, i Toscani ne furono poi 
largamente ristorati per lo felice avvenimento di Leo- 
poldo d’Austria, il quale fa godere a que’ popoli un 
governo più moderato, più giusto, e. più felice, che 
non avessero mai fatto i Medici per ducent’ anni . 
Quella parte di Lombardia, che si comprendeva sot- 
to il nomedi stato Milanése, dovette certamente mi- 
gliorar sua sorte nel cambiar dipendenza dalla cor- 
te di Madrid a quella di Vienna ; perocché di pro- 
vincia lontana, e segregata, come .era sottQ gliSpa- 
gnuoli, divenne per la vicinanza, e per la maggior 
conformità di costumi, quasi parte d’uno stato con- 
tiguo ed unito. Parma, e Piacenza, che ne’ passati 
tempi , neppur quando furono governate da’ Farne- 
si, non si contarono mai tra le prime città d’Ita- 
lia, si sollevarono sotto il governo Borbonico a tan- 
ta rinomanza per' la coltura delle scienze, per lo 
concorso de’ forestieri , e per la quantità del dena- 
ro che vi si versa da paesi straaieri, che Parma 

sin- 
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■ singolarmente può aver luogo tra le città più fiori-* 
de e^polite, non ostante la piccolezza di q\iel do- 
minio. Ma il Piemont,e sopra tutti gli altri stati d’ 
Italia, benché no^ abbia mutato governo, dacché 
cominciò ad ubbidire alla Reai Casa di Savoja, 
pure dalla pace d’ Utrecht talmente crebbe d’in- 
dustria, di ricchezze, e di. numero d’abitanti, che 
i vecchi portati naturalmente a lodare i tempi 
passati , vi riconoscono un cambiamento vantaggio- 
sissimo; poiché noni vi é nè città, nè terra, che a 
memoria di quelli che ci sono non si vegga cres- 
ciuta di persone, e dove non si viva in più como- 
da maniera che non si facesse altre vòlte; il che 
"Significa èssersi accresciuta cosi la coltivazione, co- 
me, ogh’.altro genere d’ industria.. 

Ma se l’ Italia è libera al presènte da’ mali , che 
la travagliarono e sotto, i Romani , e ne’ secoli XII, 
XIII, e XIV, dell’era Cristiana, essa va ancor pri- 
va di molti vantaggi ’ tm che in que’ tempi godeva ; 
Per giungere a! colmo della felicità politica, sareb- 
be d’ uopo accoppiare a’ vantaggi presenti quelli an- 
cora ’ de’ passati secoli . Non pare ormai possibile ^ 
che essenddsi i libri cotanto moltiplicati , e gli stu- ■ 
dj, e i progressi {Iella filosofiate della ragion del- 
le genti, e della pubblica, e privata economia così 
avanzati, si abbiano a perdere sì presto i felici ef- 
fetti del risorgimento delie lettere , e debba ritor- 
nare in Italia la passata barbarie , così pure fosse 
lecito sperare, che sì potesse bandir la mollezza de’ 
costumi , che è in gran parte effetto degli stessi 
progressi delle belle arti , e ravvivare alquanto quel 
maschio vigore, e dirò ancora rimenar un poco di 
quella rozzezza, che è più sicuro fondamento della 
grandezza di. qualunque stato . Tutte le invettive ,> 
e tutti i più sodi ragionamenti , che fannosi sopr* 
il lusso , poco o nulla rilevano ; e poco maggior 
profitto farebbono [eleggi su questo particolare , per- 
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chè egli non è nè possibile d’ in>pe>iire i ricchi d| 
spendere a lor talento , nè i poveri di cercar ogni 
via di fargli spendere. Oltrecchè la maniera 3i vi- 
vere è talmente cambiata da ( duf secoli, e più an- 
cora da un secolo in qua in tutta Europa perii pro- 
gressi della navigazione, e del commercio, eh’ io non 
so, se il voler proibire ad una nazione , che non 
usasse, e non consumasse merci , e derrate stranie- 
re ( nel che consiste l’essenza del lusso ) fosse re- 
gola di buona politica . I bisogni non si regolano, 
dalla nécessità assoluta, ma dallaconsuetsdine, che 
li rende indispensabili j e gli affari del mondo so- 
no in tal modo complicati eintrecciati per diversi 
rispetti, che quantunque poche siano le nazioni , che non 
si vantino di poter* far da* se , e di non aver biso- 
gno di stranieri, sia per - le necessità, oper le delizie 
della vita, appenasarebbe inerbitelo delle maggiori 
potenze l’impedire, chene’proprj statisi facesse uso. 
di questo, q di quell’ altro genere di derrate, di mer- 
ci, di manifatture. E per altra parte Jqual prova sa- 
rebbe mai questa di spirito sociale , e filosofico, volersi 
così restringere, e impiccolire, e quasi rannicchiarsi 
nel proprio nido ? Perchè non piuttosto estendere laso- 
scietà; e prevalendosi delle strade sì bene allargate 
alla comunicazione delle nazioni tra loro , concor- 
rere reciprocamente leune ai vantaggi, ed ai como- 
di delle altre? Egli è evidente, che siccome nellesq- 
cietà de’ particolari l’unico , non che il principal 
mezzo di promuovere il proprio vantaggio , consiste 
nella possibilità di procurare il comodo altrui, e nell’- 
abbondare di quelle cose, che mancano agli altri; 
così i corpi politici tanto più sono sicuri della pro- 
pria grandezza, quanto meglio si trovano forniti di 
quello, che agli altri manca . Quindi la più parte 
degli spedienti, che reggiamo talvolta proporsi , e 
progettarsi per far fiorire gli stati , non solamente 
sarebbero inutili, ma perniziosi e distruttivi . Non 
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ci è ghiere di derrata, nè di manifattura , di cui, 
mediante il .commercio, eie possessioni, che gli Eu- 
ropei hanno nel nuovo mondo , ed in molte parti 
dell’Asia, e dell’Affrica, nonsovrabbortdino, e non 
siano per sovrabbondare ogni giorno maggiormente , 
a misura che troveranno spaccio,, e consumino , tal- 
ché al presente -si dura maggior fatica a trovar Uo- 
mini, che consumino le derrate, eie merci, che a 
trovar derrate, e metri per mantenimento degli uomi- 
ni. Il denarS medesimo, di cui ogni politico si va 
studiando a ‘tutto potere di allargar l’entrata, e re- 
stringere l’uscita d^l proprio paese “ è divenuto in 
Europa sì copioso, che per quest’ abbondanza alcune 
nazioni sono in ìstato attuale di decadenza. Ma all’ 

- opposto non c’è alcuna Selle potenze Europee , la* 
quale o per sostenersi nel grado, in cui trovasi, o 
per crescere, e fiorire davvantaggio, abbisogni d'al- 
tro, che di più copiosa popolazione. Infatti» non vi 
è paese sì misero per naturale sterilità di terreno , 
che non supplisca in mille modi al bisogno suo, e 
non si faccia eziandio stimare, e ricercare dalie al- 
tre potenze colla sola moltitudine degli abitanti . 
Il primo e più ragionevole motivo , che abbiano 
gli stati d'arricchire, l’erariq, è di' poter mantenere 
e stipendiar maggior numero di persone d’ogni pro- 
fessione ; perchè veramente dove sono uomini atti 
all’ armi, e dove si coltivano le ^fti >. quivi ritorna 
facilmente in molti modi il denaro . La morte , 
o la mancanza di qualche soggetto può esser di 
vantaggio ad un particolàre , che acquista così un 
retaggio, o levandogli davanti un concorrente, per- 
viene ad una dignità che ambisce. Ma in generale 
non solamente lottato pubblico % ma ciascun indi- 
viduo particolarmente dee trovare il maggior suo 
vantaggia nel maggior numero de’ concittadini . L’ 
operajo vi trova lavoro; il professore d’ arti libera- 
li, o di scienze non manca di clienti, e di pratiche; 
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il proprietario vi vende più facilmente, ed ^ mag- 
gior prezzo i prodotti delle sue terre - y il principe 
moltiplica ed aumenta gli assegnamenti de’ suoi uf» 
ziali magistrati, e ministri j ed anche alle chiese, 
e agli altari si accrescono le obblazioni. Intalcon- 
tra a,. dove dieci , o quindi^ persone languiscono 
inerzia, e di miseria} perchè non sanno , o non . 
trovano modo d’occuparsi , se fossero cento di più, 

Io troverebbero facilmente. Appresso .le più barba. 
re,Xpiù incolte nazioni l’effetto, ch^vi cagionò ? 
eccessivo numero degli uomini, feria conquista dì 
paesi, che forse non conoscevano neppur di nome, 
e <e nazioni più incivilite più colte estesero il 
. ftome, e il poter loro pervia di colonie . Al pru. 
tsente non pur la Spagnageneralmente; e molte p/o- - 
vincie della F rancia, la stessa òlanda , che hà 

pure iin territorio sì infelice, e sì angusto , rispet. 
to alla grandezza, ed 'alfa frequenza dèlie città, per 
mantener la riputazione, che acquistossi nella- mari, 
na, e costretta di soldar marinari d.’ ogni nazione . 

In Alemagna,, che è altresì de’ paesi più popolati del 
iwon o, dalla China in fpori , quante persone stra- 
niere vi. trovano impiego, e trattenimeuto > Or se 
questo si può dirè di tutti* i paesi in generale, per 
ragioni assai, più forti e convincenti si debbe affer- 
mare dell Italia, dove senza gli argomenti, che pos- 
siamo trarre traile itone, egli .è cosa evidentissima 
c e pigliando una provincia coll’ altra , e ciascuna 
ancor da per. se, coi prodotti del suo terreno può 
sostenere assai maggior popolazione , che noli è la 
presente} e quando crescesse sopra quello, che le pro- 
prie, ed interne produzioni potessero alimentare, la si- 
tuazione sua e tale, checoll’attività , e industria (in- 
separabili assolutamente dalia numerosa popolazione) 
potrebbe proccaciarne damolte parti} salvocchè' (fet- 
te, le al tre provinole d’ Europa , e le fertili isole e le 
spiagge dell Africa, e dell’Asia , che circondanti il 
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mediterraneo, si' trovassero tutte nel tempo stesse» 
popolate a tal segno, che il fondo loro, per quan- 
to fosse diligentemente coltivato , appena bastasse 
al loro mantenimento , il qual' caso può piuttosto 
dirsi impossibile affatto, che diffìcile ad avvenire . 
Ciò presupposto, si potrebbe affermare come cosa 
indubitabile, che l’unica via di migliorare, ed ac- 
crescere lo stato còsi d’Italia in generale, come d’ 
ogni sua provincia in particolare , sia di promuo- 
verne la popolazione indipendentemente da ogni al- 
tro riguardo. Poche volte le nazioni si trovarono in 
necessità di perir dalla fame : Cquesti casi noh av- 
vennero, fuorché in occasione d’ assedio yo per di- 
fetto di gente, come dopo le pestilenze, e non mai 
per eccesso. Il genere limano è senza dubbio ante- 
riore ad ogni arte, e ad ogni umana provvidenza di- 
retta al suo sostentamento . 'Gli uomini dovunque 
esistano-, sanno in un modo , o in un altro pro- 
vedere alla lofo conservatone coll’industria ingeni- 
ta e naturale; laddove tutti gli spedienti, e 1 mez- 
zi , che si possono proporre per accrescer la popo- 
lazione, come di promuover le manifatture , colti- 
var terre incolte, perfezionare l’agricoltura, risana- 
te luoghi malsani , tutte queste cose presuppongono 
una popolazione numerosa, e sovrabbondante. Non 
vogliamo però negare, che una sregolata moltipli- 
cazione di soggetti non possa riuscir gravò ed in- 
comoda alla società . Ma considerando benfe ogni 
cosa, noi troviamo, che quégli stessi provvedimen- 
ti, che soli possono procurare 1’ accrescimento del- 
la popolazione, basteranno ancora in gran parte at 
prevenire gl’ inconvenienti , che da quest’ accresci- \ 
mento di popolazione si potrebbon temere. 

Non è cosa da por# in questióne , sé i matri- 
moni siano più frequenti, e più fecondi nelle pro- 
vinole, che nelle capitali; e più ne’ borghi , e nel- 
le campagne,- ché helle grosseterre. Meclesimamen- 
Tom. IV. A a 5 te 
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è manifesto , che le persone plebee e rurali si 
maritano, o moltiplicano, appunto per quelle stes- 
se ragioni, per cui le persone dell’ ordine nobile, 
e mezzano vivono nel celibato ; cioè per desiderio 
de’ comodi, e piaceri , Oltre a ciò le persone ru- 
rali essendo piò laboriose, e destinate naturalmen- 
te alle arti meccaniche , non ci può esser pericolo , 
che con la moltiplicazione di questa classe si ac- 
cresca il numero degli oziosi , che di lor natura 
sono d’aggravio allo stato, solo che con rigore in- 
flessibile si castighi l’affettata impotenza di lavora- 
re, e la viziosa e colpevole mendicità . All’ oppo- 
1 sto si vede per esperienza, che le persone civili , o 
che si pretendono tali , appena , dopo molte gene- 
razioni, passati di miseria in miseria , s’ inducono 
ad esercitare arti rustiche, o meccaniche , che pur 
sono le piò necessarie j laddove -un plebeo, ed un 
villano in, pochissimo tempo s’accostuma a vivere , 
e può applicarsi a professioni liberali , civili , e 
forensi. Quindi è agevol cosa il il conchiudere, che 
tutje le leggi, e gli ordinamenti , e costumi , che 
tendessero a , ritenere ne’ borghi , e- ne’ contadi gl! 
uomini, e le famiglie che ci sono ( avvegnaché sia 
quasi impossibile di mandarvene dalle città ( serve 
ad un tempo stesso, e ad accrescere nello stato la 
popolazione, e a facilitare i mezzi di sussistenza . 

L’ inuguaglianza dei ben» , per cui i ricchi posseg- 
gono vastissime tenute di terreno , è la prima ca- 
gione distruggitrice della popolazione delle campa- 
gne; eppure non si è mai potuto trovar riparo a 
questo disordine; e niuno ignora, quanto* poco et 
fetto abbiano avuto* le leggi agrarie . L* introduzio- 
ne delle primogeniture , benché abbia per altri ri- 
guardi i suoi notabili vantaggi, rende ancor più dif- 
ficile il trovar riparo a tal; disordine. Ma se non è 
facile di crescere , quanto sj, vorrebbe , il. numero 
degli agricoltori proprietarj, non è però, sì difficile 
! il 
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il moltiplicare i coloni, o coltivatori mercenari , « 
le famiglie di quelli , che secondo il diverso lin- 
guaggio delie provincie si chiamano massari, o fit- 
tajuoli. Perchè non si potrebbe stabilire per regola 
di rustica polizia, che ninna masseria, possessione, 
o fondo , potesse oltrepassare 1’ estensione di venti- 
cinque o trenta jugerì , secondo le diverse qualità 
del terreno , e facilitare così la strada all’ accasa- 
mento della rustica gioventù * ì Gli abitatori del- 
le campagne, e de’ borghi hanno questo vantaggio 
sopra gli abitatori delle città, che quelli possono 
esser agricoltori , ed artisti , dovechè ' gli altri non 
possono essere che artefici. Agli artefici delle città 
mancando le commissioni, è lo smercio delle ma- 
nifatture , restano oziosi e- mìseri; gli agricoltori 
per lo contrario non avendo sempre nè stagion fa- 

, .. . .. •" *. vo* * 


* Noi abbiamo già altrove notato , che le risaie per 
questo appuntq son distruttive dellaipopolazione , per- 
che esigono, a proporzion del terreno che vi s’ impie- 
ga , poco numero di coltivatori ; laddove il bene uni- 
versale della società ricerca- , che quest’ordine di per- 
sone si accresca. So bene, che la primia difficoltà, che 
si opporrebbe alla ridivisione , e moltiplicazione. de J 
fondi , e delle masserie , sarebbe il difetto di fabbri- 
che rustiche per albergo de 5 lavoratori , e per ricovero 
de* bestiami , e delle biade. Ma quando.- si rifletta , 
che molti paesi sono coltivati da’ lavoratori ambulan- 
ti , i quali alloggiano attendati sotto trabacche di pel- 
li , o ai tele, a guisa di milizia in tempo di guerra , 
e che anche di presente si veggono in alcune provin- 
cie d’ Italia rustici abituri costrutti di poca terra , di 
legna, o di paglia, non parrà impossibile il ttovar mo- 
do d’ alloggiar infinite famiglie di lavoratori ; dovun- 
que fossero troppo rare le fabbriche, rustiche .„Quesaa 
considerazione intorno alle varie maniere possibili di 
trovar tetto e ricovero alle persone, s’ estende, anche 
più largamente , che qui non diciamo . 
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*orevole, nè estension di terreno sufficiente ad oc- 
cupar tutta la famiglia per tutti i giorni dell’anno, 
e tutte le ore del giorno, possono impiegarsi In al- 
tri lavori. Al qual effetto sarebbe necessario, che 
anche ne’ borghi s’introducessero diverse art^ e ma- 
nifatture. E perchè non dappertutto vi possono esse- 
re nè grandi lanifizj , nè filato) da seta , basterà ,• ' 
che vi si coltivino, e s’incoraggino le arti, ch’esi- 
gono pochissimi , e non dispendiosi apparecchi , nè 
grossi fondi. Certo in qualunque modo si trovasse 
spediente, onde le donne, e le fanciulle delf in- 
fima plebé si urbana , che rustica guadagnasse- 
ro giornalmente pochi bajocchi , la frequenza 
de’ matrimoni si farebbe Incontanente maggiore . 
Uopo sarebbe nel tempo stesso rendere pit\ rare, 
e più difficili le occasioni , per cui le persone ru- 
rali a di proprio volere , o malgrado loro passano 
dalla Condizione cittSdinesca aef un altro genere di 
vita. Generalmeute è cosa certa e manifesta , che 
rendendosi più frequenti i matrimoni negli altri or- 
dini di persone, eziandio delle principali, e delle 
le più nobili , viene a restringersi la strada , pn- 
de si disertano le campagne : perocché la stirpe , e 
le famiglie de’ primi, occupando 1 posti, -a cui pos- 
sono aspirare i secondi , e i secondi a quelli 'del 
terzo , e del quarto grado de’ gentiluomini , e de’ ' 
cittadini , e rlspingendosi gli uni sopra gli altri , 
conviene, che per persone rurali insensibilmente, e 
per un naturai effetto dell’ordine universale si fer- 
mino nella condizione di prima . Vero è che per 
indurre maggior frequenza dì matrimoni nelle per-t 
sone civili, uopo sarebbe sconvolgere dì troppo il 
sistema del viver presente, e si richiederebbe nota- 
bil variazione e, snella legislazione , e ne’ costumi . 

D’ altra parte non so , se ad ottener il fine, che 
intendiamo , sia assolutamehte necessarie!) di levar 
via il celibato dalla prima classe de’ cittadini : per- 
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ciocché il lusso , ed il celibato de’ grandi , e delle 
persone d'ordine mezzano, ma agiate, non è tan- 
to nocevole per se stesso , quanto per quello , che 
cagiona nelle persone d’infimo ordine, che si ten- 
gono in casa. Questa è la prima, o certamente una 
delle cause particolari, che. impediscono la maggior 
popolazione delle campagne: però un gran vantag- 
gio ne ritrarrebbe la repubblica , non dico già se 
con leggi espresse si 'determinasse il numero de' fa- 
migli, che ciascuno può tenere a’ suoi servigi, per- 
chè queste tali prammatiche , oltreché potrebbono 
parere odiose, sono anche facili ad eludersi ; ma 
si bene con tali stabilimenti * , che rendessero piò 
facili e più frequenti i matrimonjddlepersone, che 
servono j e d’altro canto con iTitrodurre fusane , 
che i servitori , o domestici si prendessero non dal- 
le campagne, ma dalle città stesse, e da tal ordi- 
ne di persene , che spesso restano oziose, e d* ag- 
gravio allo stato, perchè o non possono, o non vo- 
gliono , e credono -indecente di applicarsi a’ lavori 
meccanici, e tuttavia non trovan ludgo, delle pro- 
fessioni onorifiche, e liberali. Si sono veduti in tan- 
» ti 


* Si sono istituiti , e si mantengono a grandi spese 
collegi di fanciulli , che si danno agli studj con poco 
vantaggio della repubblica . Considerata la facilità , 
che ci è al presente di studiare, e la moltitudine so- 
veichi* de’ dotti rispettivamente al. bisogno che ne ha 
la società civile , er cristiana , non sarebbe egli piu 
opportuno nelle circostanze presenti, che si procuras- 
se alla gioventù plebea destinata alle, arti meccaniche 
qualche luogo, dove e con poco carico de’ parenti, e 
piccolissimo del pubblico passassero gli anni , che si 
richiedono per imparare qualche arte ? Uno stabilimen- 
to di dueVnila scudi annui basterebbe a mantenerne più* 
di cinquanta, pùrchè non si cercasse' 1’ Inutile appa- 
renza r ma il sodo . 
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più forte ostacolo al loro risorgimento procede dal- 
la moltitudine de’ celibi per motivo di religione, 
e per voto. Il vero è, che siccome il celibato de’ 
laici ha la sua radice nel costume più potente del- 
le leggi, e quello de’soldati nella ragion di stato, 
che è tra le umane leggi la prima; così la molti- 
tudine de’ celibi per voto procede da’ principi della 
religion dominante, cosa sacrosanta eziandio in ra- 
gione politica. Ad ogni modo se si considera senza 
prevenzione, e senza seguitar ciecamente i pregiu- 
dizi volgari, si proverà, che egli è possibile provve- 
dere, che il clwo secolare, e tutta la diversa schie- 
ra de’ regolari vieppiù cooperi e contribuisca al van- 
taggio temporale della società, non solamente sen- 
za rovesciare i principi, sopra cui sono stabiliti, 
ma ancora con accostarvisi maggiormente. E l’anti- 
ca disciplina, che tutti i zelanti pastori, e cattoli- 
ci predicano, e raccomandano per ragioni spiritua- 
li, e per decoro della chiesa, potrebbe parimenti 
inculcarsi, e vantarsi da’ politi per riguardi tempo- 
rali e civili. Un abuso manifestissimo, per cui ogni 
persona alquanto civile, ed agiata vorrebbe ad ogni 
momento, che le torna comodo, e nella chiesa, o 
cappella, che pi£ lo gradisce, trovar pronta una 
messa, può far desiderare ?l votgo improvido ed 
ignorante un numero sempre maggiore di sacerdo- 
ti; ma già non manca neppure in Italia * chi vor- 
rebbe vederli ridotti a minor numero. Quando pe- 
rò tal riduzione non si stimasse opportuna, non sa- 
rebbe egli utile partito sollevare. ai gradi, e agli 
ordisti sacri quella sorte di pè^one, che già per al- 
tri motivi hanno rinunziato allo stato conjugale? Se 

•non 


* Veggasi su questo proposito una dissertazione di 
Onorato Agnello dottor di leggi, e canonico d’ Aver^ 
sa •• Ventzia 17 68, « • V 
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Don si trova difficoltà d’affidare il gdverno d’ uria 
parecchia, o al meno il grave è difficile uffizio di 
confessore ad un sacerdote di venticinque ànni, che 
ne» ha quattro o cinque applicato a studj In parte 
inutili ; perchè non si stimerà abile a tale incarico 
un uomo dabbene, e non idiota, che dopo esser 
lodevolmente vissuto laico nel secolo, volesse ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, o religioso, quando 
la pratica del mondo, e il buon senso acquistato 
potesse tenere in gran parte luogo di studio? E 
dall'altro canto* in vece di riempie i chiostri di 
gioventù, che poi not\ trova occupatone, e non es. • 
sendo obbligata ad un determinato lavoro, si ab- 
bandona all'ozio, ed al bel tempo; perchè non po- 
trebbono servire i monasteri ^ tìconventi per ritiro ^ 
e riposo de’ vecchi sacerdoti secolari, i quali si fos- 
sero impiegati in età fresca e verde nel servizio del- 
la chiesa, e in opere di carità? La ragion canoni- 
ca f che prescrive l’età almeno di venticinque anni b 
per l’ordinazioni de' sacerdoti, . non proibisce però, 
che s’ordini un diacono, e molto meno un prete 
sessagenario. Anzi lo spirito della disciplina, e 1" 
origine del nome stesso ne mostra, che i ministri 
del santuario, e i pastori della greggia di Cristo 
dovrebbero esser uomini, anzi d’ età avanzata , che 
di me*zana: e il concilio di Trento, che aderendo 
al .sentimento del ■venerabile Bartoiommeo de’ Marti- 
ri, contro le rimostranze d’altri padri stabilì, che 
si potessero ammettere alla profession religiosa gio- 
vani di sedici armi, non vieta per questo, che siri- 
cevano uomini d’an^| quaranta o di* cinquanta. Il 
motivo,, che molti prelati sogliono addurre della 
loro condiscendenza alle petizioni de’ cherlci, e de' 
giovani, desiderosi d’ essere iniziati degli ordini, cioè 
che nel gran numero è più facile di trovarne de’ 
buoni, allora spezialmente stimar dovrebbesi ragio- 
nevole, quando i cherici.tohe ci fannocattiva rius.» 

ci- 
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V « 

"cita, potessero passare ad un altro genere di vita ; 

9 ma ne’ termini, in cui stanno le cose, un cherico 
imprudentemente ordinato, o ricevuto alla professio- 
ne religiosa, è un cattivo soggetto introdotto nella 
chiesa, e forse, un buon cittadino tolto allo stato. 

E per poter affermare con fondamento, che questo 
sia uno sfogo utile alle famiglie, bisognerebbe pri- 
ma mostrare , che ne’ paesi separati dalla comunio- 
ne Romana , dove noni ci sono voti , nè celibato 
per professione, le famiglie trovino più difficilmen- 
te con che sussistere . Dir si potrebbe piuttosto , 
che se non ci fosse sì facile scampo alla gioventù 
trascurata, i parenti sarebbero forse- più solleciti a 
dare avviamento a’ loro figliuoli in altra guisa , e 
questi prenderebbero per tempo qualche altro par- Vll Ta _ Y 

tito più conducente alla pubblica felicità. Nia final- >•«$<» ; 
mente anche senza scemar il mtméro de’ soggetti , T X “ è. Vi. *, 
senza sconvolgere i fondamenti de’ particolari isti- jj 
tuti, o alterare la cònsuetudine divenuta comune di «. si. *». 
ricevere gli alunni avanti 1’ età di vent’ anni , le 
comunità religiose potrebbono tuttavia essere utili • 

'alla civile società nel temporale . Appena si trova 
regola di monaci, di frati , di cnerici regolari , la 
la quale ridotta alla primiera osservanza non possa 
guadagnarsi eziandio civilmente il necessario sosten- 
tamento , o coltivando terreni , o esercitando arti 
meccaniche, o liberali, e ammaestrando fanciulli , 
o assistendo persone bisognose , invalide^ ed infer- 
' me, a cui anche la naturai legge vuole, che il pub- 
blico procuri qualche conforto. Tutte le religioni, 
che non obbligano i frati a’ lavori manuali per vi- 
vere, suppongono eh’ essi abbiano da applicarsi agli 
•studj, ed alle funzioni ecclesiastiche per utilità, ed 
edificazione de’ fedeli. Però quando fosse evidente , 
che non tutti i sacerdoti trovano dove occuparsi 11- 
tilmente ne’ sagri ministeri , lo spirito della stessa 
regola richiederebbe , che s’ impiegassero in opere 

tem. 
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temporali, non solo per levarsi dall’ozio, ma per* 
contribuire il più che potesse al vantaggio dell u- * 
man genere, che è l’obbligo il più incontrastabile 
della cristiana carità. Siccome non è dubbio, che 
molti istituti religiosi siano stati, e .siano ancoradi 
gran vantaggio alla società j perciocché impiegando 
nell'istruzione, e nella educazione della gioventù, 
e nella coltura delle arti , e delle scienze molte 
persone j che per ragione di nascita , e di fortuna 
sarebbero dal generai costume, <5/ dal pregiudizio do- 
minante quasi autorizzati a viver nell’ ozio , nella 
mollezza , e certamente nel celibato ; così molto 
maggiore sarebbe questo vantaggio, quando più co- 
mune, e più varia sì rendesse nelle religioni una 
tal'pratica. In questo caso in vece di abolire , e 
Spegnete quegli ordini religiosi , che sono divenuti 
inutili alle funzioni ecclesiastiche , ed agli esercizi 
di pura pietà cristiana , potrebboho destinarsi all’ 
assistenza de’ poveri^ e degl'infermi, e alla varietà 
delle condizioni, e degl’istituti: sicché i conventi 
•servissero dì nosocomi, di Scuole, e di collegi, non 
solo per gli studj di lettere, ma anche per 1’ agri- 
coltura, ed altre arti . I monasteri delle vergini, che 
già servir sogliono all’educazione delle figlie di fa- 
miglie nobili, e ricche, potrebbero anche servire 
all’istituzione delle' pevere fanciulle del paese. E 
se parlando di persone, che fanno essenzialmente 
professione d'umiltà cristiana, non si dovessero sti- 
mar tutte eguali, nonostante la differenza della na>- 
scita,- edeila educazionè, direi ancora, che leoccu-*' 
fazioni, e gli uffizj da introdursi nelle case religio- 
se, potrebboho proporzionarsi alla condizione de' sog- 
getti, che vi sono. Ma in somma dalle varie cir- 
costanze, dai siti, dalle disposizioni delle case, dal- 
la diversità delle regole, e anche dalla condizione,- 
e qualità de’ soggetti potrà la prudenza de’ governan- 
ti prender lume, <0 partito per farli mvire nell* 
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maniera più conveniente all’utilità temporale dello 
stato, qualunque volta questo non si opponga al pri- 
miero e principali fine, che è il bene spirituale. 

A me non è lecito entrar in ricerche e disami- 
ne più particolari : e forse nor» mancheranno di 
quelli, a cui parrà anche soverchio ciò che si è det- 
to. Ma quest’ ultima parte della presente opera $a- 
rebhe^stata mal corrispondente alle prime, doveva 
avessi tali cose trasandate affatto. So, che una pri, 
vara persona non esercitata nelle .cose di governo 
non può aver disegni del tutto giusti ed esatti , e 
da eseguirsi cosi per appunto. Ad ogni modo sareb- 
be un giudicar troppo svantaggiosatnente degli uo- 
mini, e delle loro occupazioni , se vivendo essi in 
mezzo alla «icietà, e vedendo, e lèggendo , e sen- 
tendo, e riflettendo., ciascun secondo la propria ca- 
pacità, essi non fossero mai in istato di conoscere 
ciò, che può condurre a render più florida , e più 
felice la società stessa; e troppo disprezzevoli sareb T 
bero le lettere , se chi le coltiva non fosse njai in 
grado di farle servire all ' utilità reale dell’ uttian ge- 
nere; e se per mpzzo de’ libri nort si potesse pro- 
porre .a cbi regola i comuni interessi qualche lode- 
vole via di promuoverli, e portarli innanzi . Dir si 
dovrebbe piuttosto , che gli scrittori sono in certo 
mcfdo i consiglieri del pubblico;' e che sostenendo 
essi quasi carattere e persona pubblica , è loro do- 
vere di propor ciò , che anche speculativamente 
sembra profittevole alla" repubblica, rimanendosem- 
pre in potere di cbi ha autorità l’eleggere, e man- 
dar ad effetto ciò che sarà dall’ evidenza, dalla ra- 
gione, e dalla sperienza dimostrato utile ed oppor- 
tuno . Uu moderno scrittor Francese , grandissimo 
conoscitore senza dubbio di materie economiche, e t ;«»> 
di governi, dice, che „ l’Inghilterra deve a’ suoi £“7^*- 
„ scrittori i progressi delle arti, della sua industria , p* 

„ ‘del suo commercio, i prodigiosi successi della sua 
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à agricoltura , e quasi, tutte le migliori Istituzioni 
„ della sua amministrazione . Col non cessare di ri- 
„ petere utili verità, si condusse lo stato a forma- 
„ re .un infinito fumerò di felici stabilimenti . Gli 
„ scritti eccitano iacontanente 1’ applauso generale; 
„ i suffraggi d’ un' infinità di leggitori cittadini , e 
„ filosofi si* riuniscono, formano il voto pobblico , 
„ 9 il pubblico votOsforza alla fine l 1 attenzione de’ 
, f legislatori “ . * 

Io non sp, quapto io debba sperare della presen- 
te opera: ma l'applicazione di dieci anni continui 
a meditare le cagioni della grandezza * e della de- 
cadenza, dello stato d'Italia; la storia di 'venti seco- 
li disaminata con la diligenza maggiore che mi fu 
possibile ; la conformità delle osservazioni da me 
fatte nel progresso . di questo lavoro con ciò che 
trovo osservato cja tanti scrittori *di pubblica eco- 
nomia, che da pochi lustri in quà si sono veduti, 
e col sentimento d’uomini di stato, che ho procu- 
rato dj consultare, noti mi lascia credere , che le 
cose narrate, e le riflessioni fatte nel corso di que- 
sti libri siano per riuscire del tutto inutili a chi è 
dalla nascita, dall’educazione, dagli stulj , e dalle 
favorevoli circostanze destinato a pubblici uflizj , e 
non debbano servire a risvegliar la curiosità d’infi- 
niti altri, che volentieri prendono parte in tutto eiò 
che tende ad investigare, e promuovere il vantag- 
gio della civil società, e del genere umano. 


Fini del Libro Pigesintoquarto . 
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